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DI ALOG O* 

FORESTIERE, E GENTILUOMO ROMANO. 

Eramente la fama di Roma , nobili/fi ma citta » ella* 
pore delle genti , non arriva di gran lunga a quello, 
che gli occhi nofiri > in vederla, confeiTano. O cha 
mirabil tempio, o che fuperba mole .' Quanto piace- 
re al defidcrio deli* animo mio recherebbe il potet* 
intendere le particolari eccellenze di quella £ran fab- 
brica » regina delie Balìiiche del Mondo » 
Cent. Faccio riverenza * V. S. Credo . fe fede all'afpetto preflar fi deve , che 
ella fa forefliera : ond'è, che ora fuor di modo ammira, e altamente 
contempla la rraeftà di queAo bel tempio di S.Pietro, dove l'Archi- 
tetterà , la Pittura , e la Scultura hanno fatto ogni ior degna prova . 
F*r. Sì Signore * e V. S. è forfè nata in qu e fta città , che oltre i miei meri-' 
timiriverifee? 

Ctut. Signor mio sì* e, s'ella mi ftima atto a' fuoi comandi , fono qui pei; 
fcrvirla . 

For. V. S. avrebbe per forte cognizione della profeflìon del Difegno ne^ 
cellario a' nobili fpiriti , che profetano d'andar vedendo le magnificenze 
della virtù , come ora faccio io ? 

C*»r. Signore, ne ho qualche poco di Audio : perchè ria* miei primi anni , 
mentre io era giovane , al meglio , che fapeva , vi attefi * e dappoi me ne 
fono fempre dilettato , ed in parte ne ho elperienaa j e per quel tanto , 
che io vaglio, non anibifio altro, che di foddisfere alle lue onorate 
voglie . 

For. Come Signore . Mi faccia grazia , poiché la Aia prontezza , e cortefia m* 
invita, a dichiararmi, chi fu il grand'Architetto di quella maravigli» 
del mondo , miracolo dell'arte , e ftupore della natura . 

Ctat. Molti ,* Signore, fono flati gli Architetti , che co'loro fludj , e coni 
le ior forze fi fono ingegnati , ed affaticati a dar perfezione a quella fab- 
brica 3 ma uno tra gli altri è flato quegli , che fotto il Pontificato dì Pao- 
lo Ili. Pamele Romano l'ha ridotta a quefla bella proporzione, e a i| ' 
mirabil difegno. 

For. Mi favorifea di dire il nome • 

Cent. Quelli fu il famofo , e fcmpie mai lodato Mlchelagnolo Buonarroti 
Fiorentino, il quale ri chieflo dal Pontefice , che ne preedefle la carica» 
e l'aggiuflafle* e abbellendo la mole, con.e a lui fotte giaciuto, non 
averle riguardo a ciò, che altri Architettori per li un pi andati fatto 
aveflero : «gli int/aprele l'opra , e cotfiderando la gran macchina » che 

A * ~ fu 

« 
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fu da Bramante Lazzeri di Caftel Durante Cotto Giulio IL incominciata » 
la quale di leggieri rov.inar poteva > la riunì > i'aggiuflò » ed abbellilla » 
come V. S. vede • 

For. Veramente è mirabile, e il grido di quello grand'uomo rifuona per 
tutto il Mondo. Ma con quella fontuofa fabbrica fece egli anche la Cu- 
pola y o dappoi è fiata da altri V/rtuofi condotta ? 

Cw/. Diro a V. S. A Michelagnolo fuccefTe per architetto Iacopo Barozzt 
da Vignola , benché fotto Paolo IV. Napoletano alla cura della fabbrica 
vi s' intromettefTe Pirro Ligorio » anch'eflò Napoletano . Pure da Pio IV. 
e da Pio V. Sommi Pontefici tanto fu (limato il difegno dei Buonarroti * 
che comandaron , quello inviolabilmente doverli efeguire . Ma Pirro Li- 
gorio » volendo profontuofamente alterare quell'ordine , fu di fubito 
levato dalla carica, eia Tua temerità punita, e lafciato folamente il 
Viguola » che durò infin'al Pontificato di Gregorio XIII. e di poi n'eb- 
be la cura Jacopo della Porta Romano» il quale feguitò ad impiegarli 
per architettore fino al tempo di Clemente Vili, e il Porta lotto Si- 
ilo V. di ordine del Pontefice fece voltare con illupendo artifizio quella 
bellifiìma Cupola » come anche ha fatto molte nobili fabbriche per Ro- 
ma* edaV.S.con molco fuoguflo poflbno efler vedute » edammirste» 
For» Gran contento avrei « e maggior'obbligo porterei a V.S. poiché tanto) 
la feorgo e/Ttr pratica delle magnificenze Romane» fe per efercuio del 
fuo talento » e tellimonio della mia devozione ella fi degnaiTe compiacer- 
mi del fuo favore * cioè ridurmi in breve compendio le opere, che han 
fatte qui in Roma i Profeflbri di quella nobrl' arte del Dileg.no , come è 
a dire le loro pitture , fculture, ed architetture, le quali fono tre lo* 
relle, che non poflbno» e non amano ilare infra di loro divife , e que- 
lla grazia la riceverei per la più degna , che mi pottfl'e efler fatta dalla 
cortelìa , e dalla benignità di Gentiluomo Romano . 
Ctnt» Come fe la voglio fervire ? anzi io l'avrò per favore: perchè ilmag- 
giorgufto, che poffa fentire , è, quando iolpenda il tempo, e le mie 
deboli forze in fervigio altrui , rnaiiìmamente con gentiluomo foreftie- 
re » e virtuofo » come ella fi moftra \ e mi dica pure ciò », che delibera » 
che volentieri la obbedirò; poiché Roma è naca ad amare , e riverire i 
foreftieri . 

ft r . Io accetto la cortefia di V. S. per poterla contraccambiare in altra oc- 
correnza » conforme il fuo comando . Il defiderio mio però farebbe » per 
non le dar canta noja , di faper le opere di Difegno de' ProfeJfori » che 
dal Pontificato di Gregorio XIII. inlin'ora hanno lavorato : perchè da 
qusi tempi addietro (per quel , che io ho intefo ) le loro Vite fono fiate 
fcritte da Giorgio Vafari, e da altri, e a me ballerebbono le opere moderne 
fatte qui folamente in Roma da quefti virtuolì , p/lati a miglior ripolo . 

Gene. V.S. con ogni prontezza , e puntualità farà foddisfatta . A 4 , a dove ci ri* 
\edtemo , acciocché io polla compire l'obbligo della mia paro » • 

ìtr* 
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For. MI farà grazia di accennarmi « dove ella vuole « che lo venga a ricever© 
in un giorno di quella fettimana il favore : che farò pronto a' fuoi ctoni • 

Cent. V. S. lì lafcerà veder Domenica nel Chioftro de" Padri di San Domeni- 
co alia Minerva : che di quefta profeifioue , e delle vice de' Tuoi njaettrl 
intenderà cofe degne di memoria i e fpero di recare qualche diletto a VJS*, 
e intanto le bacio le mani . 

For, Ed io con pegno di dovuta oflèrvanza le reflo obbligassimo ftrvidore • 




PRIMA GIORNATA* 

Forestiere, £ Gentiluomo Romano. 

Tor. S~\ Ben trovata V. S. ella è motto puntuale : moftrs infatti effer vero 
Y^fi Gentiluomo Riamano . 

Cent. Sia la ben venuta . Appunto io flava attendendo V. S. per poterla fer» 
vire a fuo gufio « e darle compita foddi j fazione . Ho porta/o meco un Com» 
fendietto di tutti anelli Virtuofi , the operarono /otto il Pontificato di 
Gregorio XIII. nella Pittura , Scultura » ed Architettura . £ per non con» 
fondere i tempi » diremo folo in quefla giornata di quelli % ebe terminarono 
i loro giorni /otto quel Pontefice . £ dappoi nell'altra giornata tratteremo 
di coloro , che morirono nel Pontificato di Sifto V. £d indi narreremo quelli 
di Clemente Vllk Po/eia gli altri fatto Paolo V. £ finalmente quelli > che 
fono andati all'altra vita nel felice Pontificato di Urbano Vili, Rj» 
gnante . 

por. Veramente V. S. mi dà grandiffimafodditf azione , e io non poteva più defi» 
derare J perciò ftimolate dalla curiofita , pregola dar principio al fuo rac» 
conto . 

Cent. V.S. fi affetti , perdi ora voglie » che con noflra comodità andiamo pi» 
gliandoci diletto in ravvivare alla memoria le opere virtuofe di molti 
begl'in£egnt\ profejfori di quefta nobiParte del Difegno . Homa t Siguor «f/»> 
non folo i fiata t\eggia d'ogni magnificenza d'opere i ma anche i fuoi fu» 
rono capo d'ogni eccellenza di virtù , e femore il toro tfempio fervi d'in» 
citamtnto ali' altrui valore ; e veramente la Fama da lei traffe Patto volt 
delle fue glorie , 

'Appena Giotto Fiorentino ritornì in vita le buone arti » e venne in R^oma ad 
efercitarle » che con effe lui Pietro Cavallini ibernano impiegnjft in arti- 
fici di nobili lavori , e fi moflrò degno d'ejfer nato nella Patria delle Virtù» 
E regnando in Roma Bonifacio VlllfervU ed ajutd Giotto nell'opera Jet Mu» 
Jaico dentro il cortile vecchio ài S. Pietro Vaticano « ove fu la fiori a dellé 
navicella per or d Ut e del Cardinal Giacopo Stefanefchi nepote del l apa la» 

A a vota» 
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vtrata'. Tot date nelle Chiefe principali di Roma il Cavallini ora opero 
di mufaico » ora Ài pittar a , ed ora d'intaglio efercitojjt , in Tribune * in 
Tacciate » in Navi di Chiefe , in Cbioflri di ReligioH i e di legno /ormi 
anche divoti Croci fiffi : * Vittore « e Intagliatore Po fere fue in quei [e coli 
ingegmfamente condufe . E ciò io rammentato , per dare a? Romani il fno 
inaga , e moflrare nel principio di quefle Vite y come Roma dopo le perdi- 
te dille Arti ebbe da un Ramino il rinntvamento delle- fue maraviglie . 
£ fatto Bonifacio Ottavo* e'I Cardinal Ciacopo Siefantfchi % che furono 
Papa » e Cardinal Romano , rinacque in Rffma con molto pregio la nobiltà 
degli artificj della Pittura > del Mufaico v e della Scultura i come altresì 
fatto altri Pontefici Romani della famiglia de* Conti con l" innalzamento 
delle lor Torri era cominciata a riforger quella del t Architettura » le cui 
ajrti poi ne* f ecoli più felici ebbero gran perfezione dal maefir evale inge- 
gno di Giulia t che fu Pittore , ed Architetto parimente Romano . 
Onde a ragione i Pontefici hanno fempre Roma di qaefie nobili opere arricchita 9 
( e comeV, S, averi letto nelle Vite di Giorgio Vafari > e nel \ipofo di Raf- 
fael Borghi ni ) fommamente nobilitata . Ma tempo i , che Joggiungbiamo 
ciì, che da* Papi fautori di quefii profeJJ'ori , e de' noftri ultimi artefici 
gli Scrittori hanno tralafc iato . E primieramente diciamo del glorio] o Pon- 
tefice Gregorio XII L che Je non di najcita t alogeno di pietà , e di magnifi- 
cenza fu "neramente Romano . 




Opere di Papa Gregorio XUL 



PApa Gregorio XIII. Buoncompagno Bologncfe a' noftri tempi fu un Prin- 
cipe molta liberale , e verfo i Tuoi popoli gramamente benigno. Fece 
egli far molte fabbriche noa tanto per fu» gloria » quanto per pietà criltiand \ 
perchè foleva egli dire , che il fabbricare era una carità pubblica , e che tutt'i 
Principi far io dovrebbono : perchè con quefta occaiìone al pubblico , e al pri- 
vato fi fovveoiva , c dalle opere degli ediiìcj ne Univano i popoli ad eflér gran- 
demente foll«vati . 

Quello generofo Principe tra le fabbriche fawofe , eh* egli fé porre In opera v 
volle , che forte la nobil cappella Gregoriana in S. Pietro con begli ornamenti 
di marmi * tnifti » ftucebi r oro y mufaici r e pitture ornata , come V. S« vedrà 9 
fe pur firt'ora non l'ha veduta , della quale fu architetto Giaco.no della Porta 
Romano,co< conligiù>diTommaA>del Cavalirre Gentiluomo parimente Roma- 
no» c'1 pittore fu Girolamo Mattano daflcefeia, come a luoluo^ da me* fi 
dirà. 

D'ordine Tuo fa cominciata la nuova fabbrica della Sapienza per bellezza 
in paragone degli altri edifi-j d<rj>ia di loie , e di maraviglia » la quale è Itata 
dopo lui da diverfi PoAteSci aa.ta , Qvcouje per torlo di vari cco^i ie loro lai- 
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prefe vi (5 veggono alla memoria de' poflcrì drizzate, fuperblflimo difegno di 
Giacomo della Porta. 

Ordinò il «rrand'edificio dal Ciliegia Romano con gli fuoi ftudj a pubblico 
benificiot e T'architetto dicono eflere ftato Bartolommeo Aminannato Fiorea* 
tino . 

Ed anche fu fatto di fua commeflìone il bel Tempietto della Chiefa de'GrecI, 
architettura di Giacomo della Porta . 

E a Monte Cavallo ( acciocché 1 Sommi Pontefici , panando dal Vaticano , 
*i potefTero mutar'aria ) diede principio alla fabbrica di quella magnifica abi- 
tazione con bella loggia * e portico , e rara fcala a chiocciola * opera degna di 
Palazzo Pontificio, ed è difegno di Ottaviano Mafcherini , pittore, ed archi- 
tetto Bolognefe. 

Nel Palagio Vaticano feceedificar'in Belvedere la belliffima Galleria di bel* 
li componimenti di ftucchi d'oro, e di pitture di Cofmografia eccellentemente 
fornita , ed ornata dal P. M. Egaazio Danti Domenicano , che fu poi Veto* 
vo d'Alatri . 

Nell'ifteflo Vaticano diede compimento alle belle logge contigne a quelle di 
Raffaello Sanzio da Urbino fatte fare da Papa Leoa X. 

Perfezioni» la cappella PaoIina,gìà da Paolo III. principiata^on efqui&tl or* 
namenti di ftucchi. d'oro, ed eccellenti dipinture lavorata dalli più famofì 
maeftri di quei tempi ; e con ogni efattezz* compì la Sala Regia , che da altri 
Pontefici giàeraftata cominciata, e riduflela ( come ora li vedcj con fc-n- 
tuofi adornamenti, e figuroni di ftucco , e con pitture da eccellenti Artefici 
felicemente condotta» ove è fuperba incroftatura di mirti, e compartitura 
rarillima di pavimento , lavoro convenevole- a magnificenza di Palagio Pa, 
pale . 

Volle , che G dipingere la Sala de' Duchi con le ftanze vicine , nelle quali 
fonoefquifite opere di paefi , di grottefche , di figure , e.di vaghi abbellimenti. 
Come anche fece ornar di pitture la Sala del Concittoro fegreto , ove è bel 
foifitto, che ha I* iftoria della venuta dello Spirito Santo del Muziani con 
ogni ingegnofa fatica , ed arte mirabilmente finita . 

Ed in Belvedere nell'appartamento del Palazzo vi fono nobili pitture di Tuo 
ordine lavorate. 

Sotto di lui fu compito il foffitto dorato per entro i! Tempio d'Araceli j ad or* 
nato in qualche parte il Campidoglio , e fatta la fabbrica della miracolofa Ma* 
donna de* Monti . 

Per nobilitar la citta , fra le altre vie dirizzò la Arada, che conduce da 
S- Maria Maggiore a S.Gio: Lacerano j e come in S. Maria Maggiore rifarci ii 
Portico già da Eugenio Hi. fabbricato , così la Chiefa di S. Gio:Laterano con» 
quella di S.Gio: in fonte rirtorb . Dirizzi parimente la via da S. Gio: a S.Sìfto» 
e ii limigliaote aoche fece In altri luoghi , che per brevità tralascio > e felcjò 
le vie de' Borghi Vaticani. 

A beuificio di Roma fabbricò nelle Terme Diocleziant granari molto capa- 
ci* 
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ci . Rifece di travertini la metà del Ponte di S.Maria dall'inondazioni abbatta* 
to , opera di Macteo da Cartello . 

Sono qui parimente (or le fabbriche di varj Collegi per le genti ftraniere fon- 
dati , alle quali , perchè mantener G pofTaoo , diede boniflìme entrate : onde 
la pietà di quello buon Principe per rutto il Mondo rifplende i e tra quelli di 
quella città , e gli altri di fuora giunfero al numero di ventitre . 

Da Gregorio anche Roma ebbe il pubblico lavatolo alla fontana di Trevi , il 
benifijo delle fonti di piazza Navona > Rotonda , Colonna, del Popolo , de* 
Matrei , e di Piazza Giudea . 

Similmente in alcuni lati rifarcì le mura dell'ideila Roma , e fu di fuo ordi- 
ne fabbricata la porta della città a S. Gio: Laterano , belliifma architettura di 
Jacopo del Duca Siciliano . E per non efTer di foverchio lungo , rammentando 
folo» che egli nella fata dui Senatore in Campidoglio ha meritato nobilifll- 
ma flatua di mai mo con degna iscrizione , tralascio ogni alerà lode alla fama . 

td ora dirò » quali Virtuofì tra gli altri in quel tempo più degnamente fio* 
ri fiero t e termi naflcro i giorni della lor vita • 

Vita di Jacopo Boyozzì da Pignola, Vittwe , ed 
Architetto, 

L- Opere favellano del Macftro \ e fenza dir le lodi , hanno seco I me- 
riti » e però diffidar non mi debbo, fe ora fenz'ornamenti di parole 
intraprendo a ragionare di Jacopo Barozzi da Vignola , profpettivo, 
ed architetto non meno d'eccellenti (lima pratica, che di (ìngularilEmo inge- 
gno. Nacque egli di Clemente Barozzi Milanefe, e di Madre Tedefca j mail 
Padre per di feordie civili fu corretto di ritirarli a Vignola * Marchefato degli 
■ Eccelle ncilfi mi Duchi Buoncompagm . Venne egli alla luce nel i. d'Ottobre 
<<el i f 07. Andò poi , in età crd'ciuto, e giovanetto, a Bologna ; e datovi il alla 
pittura, feorgendo, che in tal'arte non taceva molto profitto, s'impiegò con 
naturale intimazione alla I J rofpettiva , le cui bdliifirne , e felici Unric regole 
-egli da se con la vivacità dell'ingegno ritrovò $ come altresì ava n zolfi grande- 
mente negli ftudj dell' Architettura * e perciò defiderofo di vederne l'uni- 
che , e vive reliquie degli antichi Maeftri , a Roma in compagnia di Barto- 
lommeo Pafierotti pittore dichiaro nome lì trasferì, ov'egli talora efercitb 
la Pittura . 

Ma poi dal genio agli artifici dell'Architettura rivolto , alcune cofe di eflTa 
difegnò per Jacopo Melighini Ferrarefe, architettore di Paolo III. E per alcu» 
ni gentiluomini mifurò, e ritraile tutte le antichità, che di quei tempi in 
Roma erano rimalte % e grandemente ajutò il primaticcio Pittor Bologuefe, 
nel formar htoia parte di quelle anticaglie > per portarle in Francia, e get- 
tarle di bronzo. E tornato in Bologna fece fare co* fuoi dilegni quella parte 
del canale , che conduce il navilio dentro la città . 
Rivenuto a Roma l'otto il Pontefice Giulio III. col quale , mentr'era Lega- 
to 
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to In Bologna, egli contraile fervitìì , regoli) in quei tempi la fabbrica dell* 
acqua Vergine , che di Trevi da noi s'appella . E oltre le opere di alcuni edi- 
fici , eflendo anche architettore del Papa, fuori della Porta del Popolo, giù 
per la dirittura della via Flaminia in una ritirata , che è dal lato dtftro , no» 
molto lontano dalla ftrada , e vi è formata una piazza , tiro innanzi con alcuni 
lavori di travertino il Palagio grande , e le altre cofe della Vigna di Giulio* 
eccellentemente ripartite , e terminate, ove con Je delizie del luogo moflrì) 
anche quelle del fuo ingegno : e fu la ftrada pubblica fece la fabbrica del Tem- 
pietto , che a S. Andrea Apposolo è dedicato ; come anche il Palagio , che c 
fu la fterTa via con pilaftri , e fregio di peperigni adorno , ov'è la facciata del- 
la fonte di fotto Corintia , e fopra Jonicaj benché quef.a parte foiTe poi 
lotto Pio IV. abbellita j incontro al qual'edificio alcune Virtù , che in quel 
muro baffo della ftrada di color giallo furono finte » fono pitture di Taddeo 
bucchero otto Giulio li |. con quegli ornamenti lavorate . E ftando il Vi- 
gnota do > folo ivi nella vigna a' comandi del Pontefice , ma anche a' fervigi 
de* Signori Monti, dentro la città, nei palazzo di Campo Marzo, ora del 
Sereniifimo Granduca di Tofcana , e allora del Signor Baldovino de* Mon- 
ti » rifarci l'abitazione, e fece quella bel li filma facciata- nel Cortile, ov'è 
Tarme di Giulio III. e di por con nuova architettura vi diede principio all' 
altro lor palagio , che guarda la nuova fabbrica de' Cortigiani de' Signori Boc- 
ghefì , e fono opere di molta Mima . 

Fu egli parimente architettore del Popolo Romano , e nel Campidoglio fotto 
il Portico di peperino dal lato de* Cunferv acori la porta di travertini , che 
efee in monte Caprino , e l'altra pur di travertini , che mette nel!' abitazio- 
ne de* Confervatori , è opera di gentil modellatura dal Vignola diftgnaca . 

Su quello monte dentro il cortile de' Signori Catfarelli , ov"è l'ultima parte 
dleffo, ha di fuo una fontana con una portai e tìneftre fatte alla ruftka . I," 
abitazione però di quelli Signori è di Gregorio Canonica , allievo di Jacopo. 

11 Vignola fervi il Card inal'Aleif andrò Farnefe , a cui fabbricò con Iso- 
lar difegno il famofilRmo Palazzo di Caprarola • D'ordine dell'ideilo Cardinale 
ftee la nobil pianta del gran Tempro del Gi'esìì nella piazza de' Signori Altieri 
in opera egregiamente porla » benché il difegno delia facciata , che egli formò , 
non fi veda le non in ittarnpa graziofamem* tot-dotto . Ed in campo Vaccino 
architettò la porta, e il grammo de' Signori Farueir . E' lua la porta mag- 
giore di S. Lorenzo in Dainafo . Nel palazzo della) Cancelleria su i primo pia- 
no la porta grande a man manca , ove era l'appartamento del Cardinal i-eret- 
ti i ed in S. Gio:Ea:erano il drfegno della, lepoltura del Cardinal Ranuccio 
Farnefe fono del VjgnoJa . 

In S. Caterina de* lunari fece fa Cappella dell'Abate Ruis molto bea 
jipartita , e formata . 

Pei la Chiefa t!i S. Anna de* Palafrenieri in Borgo diede nobil dilegno . 

E per l'Oratorio del Santitììmo Crocirìlfo di San Marcello dicono , che an- 
ch'e$lr v'impiegalfe il valore dV fuoi artifici , e di facciata l'ornaUe . 

Quan- 
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Quando fotto Pio IV, morendo il vi rtuofiilìnio Buonarroti» padre fingo: 
lare dell'Architettura , fu il Vignola dal Santi/limo Pontefice giudicato e re da 
dì quella virtù sì , che diedcgli in cura la fabbrica del Tempio Vaticano , e 
Architetto di quella gran Bafilica fu dichiarato , dove con diligenza , e con 
molto amore a {fatico AI . 

E feguitò l'edificio della bella Porta del Popolo nella via Flaminia da Michel 
Jagnolo cominciato con ornamenti di mirabile architettura . 

Dicono , eflèr'anche fuo difegno il Palagio de' Signori Mattel alla piazzetta di 
S. Valentino , e l'altro de' Signori Torres in piazza Navona . 

Pofcia in tempo di Gregorio XML eflendogli flato comandato di andar** • 
vedere una differenza ne* confini della Tofcana , ubbidì j ma per efler'egli fla- 
to di prima alquanto indifpofto , ammaloflì » e ritornato a Roma » e da febbre 
fopraggiunto , alti 7. di Luglio if7?. e feiragefìmofefto della fua vitapafso 
xnolto ù. votanit ute all'altra , e nella Chiefa della Rotonda fu con grandi/fimo 
concorro diVittuofi, e con celebre pompa da i fratelli delia Compagnia di 
S. Giuftppe di terra fanta datagli fepoltura . 

Fece egli numerofe opere per fuori di Roma di facciate * palazzi * cappelle ^ 
echiefe* come tra le altre fabbriche ordinò* e fondò il famefo Tempio di 
S. Maria degli Angeli in Affili , il mir-bil Palagio in Piacenza per li Signori 
Duchi* E con vaghi, e rari diftgni alle due potentiflìme Corone ne' Regni 
loro fc innalzare (uperbilJìmi edificj . 

In iftampa due opere, l'una di Architettura, e l'altra di Proiettiva , a* 
pofteii ha iafeiato degne d' eterna memoria» e fono maraviglia , e gloiia 
dell'arte. • 

Fu egli di compleflìone gagliarda , allegro, e molto paziente, pronto in 
cani tempo a fowenir tutti , ed era mirabilmente (incero « e fch ietto . La- 
fciò un figliuolo nominato Giacinto, che feguitando il difegno del Padre , 
molle in opera la bella facciata di S.Anna de' Palafrenieri in Borgo Ho * e 
per entro, e di fuori quel vago edificio intìngila cornice è flato da lui con- 
dotto . 

Vita di Pirro Ligwio* Pittore, ed Architetto* 

LA famiglia Ligoria dei feggio di Portanova è nobile Napoletana , «nella 
Chiefa de' Monaci Olivetani ha la fua cappella, ov'è la Madonna, e 
altre flatue di rilievo in marmo da Gio: di Nola raramente fcolpite. Diquefto 
cognome fu Pinro , e nato in città di virtù , fempre ne* penfieri moftrò nobil- 
tà , e nelle opere hebbe valore. Attefe da piccolo agli ftudj delle lettere , co- 
me anche al difegno, e alla pittura . Dilettoci di antichità * e riduce in carte 
notte fabbriche vecchie di Roma , e altri luoghi del Mondo, e fugianTo^ 
pografo. Abbiamo la fua Roma in grande eccellentemente rapprefeutata ; e 
poi in picciolo ridotta ; e molte antichità , e rovine di quefta città egregia- 
mente difegnate» e con le lor piante , e eoa le alzate in ifìampa ridotte allo 
fple odore della prima loco nweftà . 

n ■ 
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Fu anch'egli componitore di Libri» e fcrifle ♦ e diede Io luce li dottili?, 
irò trattato de' Cerchi , Teatri, ed Anfiteatri , come anche le ingegnofi dirne 
Paradofle della cittì di Roma * e pure eziandio del fuo fono reftati a peni a 
quaranta libri , ne' quali fi riferba la narrazione del rimanente delle cofe an- 
tiche di quella mia patria. E fu fervidore , e famigliare affai caro del Cardi- 
nal di Ferrara . 

Molti belli difegni del Ligorio fono qui in Berna appreflo quelli , che 
delle opere dCgran Virtuofi hanno buon conofeimento * e per l'efpcrienza , e 
per l'età fon degnidi far fede della virtù di lui . 

Pirro dentro l'Oratorio della Compagnia della Mifericordla predo l'opere 
della prigionia di S. Gio: Batifla , che fu colorita da Balilla Franco Venezia- 
no , «nch'egli vi ha la fua , ed è la cena d'Erode col ballo d'Lrodiana , lavo- 
io in frefeo di profpettive adorno . 

La Facciata incontro alle Convertite del Corfo , ora per la fabbrica de* Si- 
gnori Teodoli ricoperta* ed un'altra dal canto dell' iftefle Convertite , oggi 
per lo nuovo edificio guaita , erano ftie invenzioni . 

Sono di fua mano l'opere delle facciate in Campo Marzo di chiaro ofeu- 
ro , e di cclor giallo finto di metallo in quel cafamento , chec fu'l canto pafla- 
to il palazzo, dove fta il Cardinal Pallotta a man manca, per andare alla 
piazza di S. I.oren?o in Lucina , e vi fi veggo fio trofei , ftorie, e fregi di ma- 
gnificenze Romane . Un'altra a pie della falita di S. Silveftro di monte Caval- 
lo, dirimpetto all'abitazione de' Signori della Mola ra , ove fono figure» e 
fregi di color giallo , e di chiaro ofeuro ; e fu l'alto nel mezzo una ikrizione è 
polla . E medefimamente un'altra ircontro al palazzo vecchio de'Signoii Gae- 
tani all'Crfo nel vicolo , che va a piazza Fiammetta , ed è la prima a man di* 
ritta, ov'è di fopra un fregio dichiaro ofeuro con varie figure, e foprale 
quattro fineftre fta per ciafeheduna una figura gialla con due altre figure dalli 
fianchi di dette finefìre pur gialle \ e tra effe fineftre fonvi ftorie di chiaro ofeu- 
ro , ma poco il veggono } fotto v'è fregio di fogliame giallo con divertì vali di 
chiaro ofeuro tramezzato, e fotto ftavvi un figurone grande parimente di 
chiaro ofeuro, e fonvi diverfi mafeheroni gialli . E tutte quelle alla loro ma« 
riera (come anche per Roma in Campo di fiore avanti la Cancelleria , e altro- 
ve» delle limili fene veggono) riconofeonfi eflpr'opere di Pirro Ligorio . 

Attefe eziandio all'architettura , e per l'eccellenza della fua virtù fotto 
Paolo IV. giunfe ad elUr'architetto del Palazzo, e del Pontefice , e fepraftava 
alla fabbrica di S..Pietro ; ma tuttodì travagliavaM ichelagnolo Btor.arroti , 
ch'era d'anni 81. e prima di lui da Paolo 111. era (lato a tal carica peflo • e di- 
ceva per tutto, ch'egli era rimbambito ; onde il Buonatroti flette pr tornar- 
fene a Fidenza . Seguì d'tfl'er'architettore de' Pontefici, e della Balilita Vati- 
cana fotto Pio IV. amatore di fabbriche, e per alcune occafioni in quel tem- 
po sì fattamente con Franctfco del Salviati urtolTi , che qiefti (degnato 
abbandonò per fua cagione le dipinture del Vaticano» e a Fiorenza ntor* 
noficne . 

B li 
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I! Palazzetto nel bofco di Bstvedere con belle fontane > e con ornamenti 
di varie ftatue antiche è difegno, ed architettura del Ligorio . 

Ma dappoiché morì Michelagnolo , ed in fuo luogo fu pollo Jacopo Ba- 
rozzida Vignola, Pirro anch 'egli feguitava , ma con ordine di offervare in- 
violabilmente il difegno fatto dal Buonarroti ; il che fu altre. 1 da Pio V. ne* 
fuoi tempi comandato. Ma il Ligorio profuntuofamente volendo alterare quell* 
ordine , fu dal Pontefice con poca fua riputazione» a gran ragione » da quella 
carica rimoiio . 

Studiò egli molto nelle Immagini , e medaglie Confolarf ; e dicono , che 
la bella* e dotta opera di Fulvio Orfino delle famiglie Ronane in medaglie Ha 
fiata fatta su le fatiche di Pirro , il quale in un libro da ftampar fi avea rac- 
colte più medaglie , e più ifcrizioni , che in tutti gli altri libri infieme con- 
giunti , fin'a quel tempo » non lì trovavano . 

Indi avvenne* che il Duca Alfonfo II. di Ferrara dubitando » che il Po 
non dovelTe una volta fortemente danneggiare la fua città , vi chiamò Pirro 
Ligorio, che a quella gran cafa eri molto affezionato. Andowi egli , ed 
ivi f«n« viffea' fervigj di quel Principe per Ingegniere nelle occorrenze di Fer- 
rara r e di quello Stato . 

Invita fi trattò con decoro, ebbe moglie, e fu di datura alta, e di 
bell'afpetto . 

E con aver le cafle piene delle fue grand'opere , noneffendo ben giunta 
agli anni della vecchiaia , cadde per danno della virtù in quelli della morte. 

I ita di Giorgio Va/ari 3 Vittore 3 ed Architetto . 

IN Giorgio Vafari del pari contefero la penna , e'1 {pennello . Nè tante in 
noi fono le azioni , quante in lui furono le opere ; benché egli in continui 
viaggi perde/Te grand'occorrenae , e molto tempo confumafle . Nacque egli in 
Tolcana nellacittà d'Are2Zo da Antonio . Ne* primi anni , ed in tenera et ade 
cominciò adifegnare, e Guglielmo Marzilla Francefe l'indirizzò con regole 
a formar la pittura, indi a Fiorenza andartene» e v'ebbe per maeltro Mi- 
chelagnolo Buonarroti , ed Andrea del Sarto . Poi ripatriò in Arezzo , ed al- 
cunecofe vi dipinfe . Indi tornò a Fiorenza» e li pofeall'arte dell'Orefice*. 
D'indi trasferillì a Pifa , e a Bologna. Pofcia fece ritorno alla fua patria , 
ed alcune ofe vi operò j ma dal Cardinal'ippolito de' Medici condotta a Ro- 
ma fi (labili meglio nell'arce del difegno, qui (come avea facto a UroveJ ciò » 
cheg'i parve di mirabile , in difegno riduffe . Quindi tornò ad Arezzo » ed in 
Fiorenza, e vi lavorò, e colorì molte cofe. Poi rivenne a Roma , e finì di 
copiareciò, che vieta di buono in architettura , in pittura , e fcultura. 
Pofcia fuori, ed indiverfe città molte, e varie cofe dipinfe* Indi ritornò a 
fornai prefe fervitù col Cardinal'Alefla-ndro Farnefe , e dopo efl'er'andatoua' 
altra volta a Fiorenza , fece ritorno a quella città, e qui primieramente in pub- 
blico nella Chieù di S. Agoftino a Galeotto da Girone mercatante dipmfe nel- 
la quinti cappella della nave miqore a man manca la uvei* a oglio della depofi* 

aio* 
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ifone eli Crlrto dalla croce » e la Vergine Madre tramortirà cofl molte figure; 
ed in varie attitudini . Ed abito nel palagio già dei Vefcovo Adimari , tr 
de' Signori Salviati alla Longara . E per Tiberio Crismi , caflellano della mole 
d'Adriano , fece alcuni quadri . Pofcia andò/Tene a Fiorenza , e tra molte ope- 
re colorì il quadro, nel quale erano ritratti i lumi delia j rima poelia Tofcana 
Dante » Petrarca , Guido Cavalcanti , ij Boccaccio > Cino da Piftoja , e Guit- 
tone d'Arezzo . Quindi egli jrafsò a Napoli , ove condurle, e teiminò gran la- 
vori . Ciò fatto Pene venne a Borra , e dipinfe al Cardinale AleiTandro Farnefe 
nel palagio delia Cancelleria in frefeo la feconda fala , e quattro grandi Morie 
vi n*nfe ed in ciafeunadi quelle è il ritratto naturale del Pontefice Paolo J II» 

La prima è a man diritta (opra il cammino, e v'è dipinta la p aceuniverfa- 
le fatta infra Criltiani, e dal naturale vi fono ritratti l'Jmperadore Carlo V. 
e Francefco I. Re di Francia ; nelle due nicchie fono la Concordia , e la Cari- 
tà , c fopra c l'Arme di Carlo V. in mezzo alla Vittoria , e all'Ilarità . 

La feconda , che è a man manca della porta , ra il Papa , che rimunera 
)a«irtù di grandiiTìmi nemini , e vi fono di naturale ritratti i Cardinali Sado- 
lero, Polo, Bembo, e Contarmi ; Monfigncr Paolo Giovio, il gran Miche- 
Jagnolo, e altri i ed in una nicchia v'è la Crazia , che fparde dignità , e den- 
tro il quadro nella parte baila fopra certi gradini ravvi diftefa l'invidia, che 
pafeendofi di ferpi , par , che crepi di rabbia j e fopra ila l 'arme del Cardinal* 
AleiTandro Farnefe in mezzo alla Fama , e alia Virtù. 

Nella terza, chefegue, evvi la vifla delle fabbriche di Paolo 111. e parti- 
colarmente del Tempio Vaticano . In una nicchia Ha la Religione Crifliana , 
e nell'altra la Copia j e fopra vedefi l' arme del Cardinal Raffaello Riario , che 
fabbricò quel palagio . 

Nella quarta in faccia alla Sala vi fono efprefTe le fredizion ideila Corte di 
Koma con concorfo d'Ambafciadori , e di foieflieri , con le figure da* lati dell» 
Eloquenza » e della Giuflizia entro le nicchie j e fo^ra è l'arme del Papa in 
mezzo alla Liberalità , e alla R imunerazione . 

L'altra parte delle fineftre è compartita a bella profpettiva di colonnati , 
come anche tutta la Sala è con molto ordine , e con grand'ingegno divifa £ 
motti , che Ranno fotto i quadri dell'iilorie , fono di Monf gnor Paole Gio- 
vio: e tutta l'opera , con J'ajuto però del Bizzera , e del RovialeSpagnuoli 
di Badila Bagnacavallo Bolognefe, di Baftiano Fiori Aretino , di Gio- I aolo 
dal Borgo , di F. Salvador Fofchi d'Arezzo , e d'altri giovani , che ortraiono , 
ma con lì cartoni del lormaeflro, fu dal Vaiar! nei numero di ctHoviorni 
compiuta , e diede maraviglia , e recò contento . 

Poi da Roma partirli, e fece molte opere in diverfi luoghi princiia.'i d* 
Italia i e tra le altre con bella invenzione di rimira ornò la ita cafa d'A. 
reizo . 

Jrdi fotto il Pontificato di Ciulìo HI. venne in Pcma, e per la conofeen- 
aa , che illapaavea di lui , volle, che in S. Fittro Mortorio ne U« cappella 
«le' Signori Monti egli fi adoperile , ove nella u\cla dell'aliare dij mie Ana- 
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Tìla , che rende 1 a vifta a Saulo , e'I battezza > e Paolo diviene s e fu da lui di 
età giovanile figurato , e il Quadro è di profpettiva adorno , e ben'intefo i ed 
in una di quelle perfone , che vi fono, fece il ritratto di se medefimo j e tutto 
anche il retante della cappella condiverfe. iftorie dì S. Paolo » e con altre fi- 
gure a frefco , è di fua mano . 

Difegnò fuori della Porta del Popolo l'invenzione della Vigna di Papa 
Giulio Ili. febben le fabbriche principali furono fatte da Jacopo Barozzi da 
Vignola i come anche nella fonte dentro il Cortile del Palagio maggiore ebbe 
parte delpenliero, ma poi di fuo ingegno Bartoloarneo Ammauuati felice- 
mente la condufle , e compilla . 

Giorgio alla Compagnia della Mifericordia fopra l'aitar maggiore delia 
Chiefa ad ogUo dipinte la tavola , entrovi la decollazione di S. Gio: Batifta . 

Fuori di Porta Angelica verfo S. Lazzero alla parte manca dipinte in fre- 
fco la loggia della Vigna de* Signori Altuiti con beli» ilìma vifta di colon nati . 
£ a quelli Signori parimente dentro la città preflo ponte S. Angelo su'! canto 
di tiume nella parte bafla del palagio un'altra nedipiufe a frefco j e nel Af- 
fitto d' un'anticamera ad oglio le quattro Stagioni dell'anno colorì . 

Ando pofeia ad Arezzo , indi a Fiorenza , e per tutto lafciò belli teftimo- 
nj della fua virtù . Poi eiì'endo in Roma , fu per compimento de' luoi onori 
adoperato nelle pitture del Palagio Vaticano . 

Nelli Ica la di quello Palazzo, che viene dal Portico di S. Pietro, entran- 
do fopra alla man manca , quando lì giugne in cuna del primo ordine , e vi è 
Crifto , che falva S. Pietro dal mare , e la barca to' remiganti, è fua pittu- 
ra dal tempo orTefa , ed ora ritocca . Poi nel principio della feconda fcala , che 
volta alla fala Regia , su Paltò dell'arco nella parte didentro , v'è una pittura 
a frefco di Crifto, che prega nell'orto co' Discepoli , ed èdifegno di Gior- 
gio , ma da uno de' fuoi difccpoli lavorato . 

Nel Palagio Vecchio Ponciticio su la porta di fuori della prima fala, dov'è 
un breve corridore coperto , il S. Pietro, S. Andrea , e gli altri , che raccol- 
gono la rete piena di pefei : e (opra la porta di dentro della fala Crifto , che 
apparil'ce ali i Difcepoli , ch'erano in barca ; e all'incontro ,su l'altra porta 
dentro la detta Sala , il Crifto a federe, e S. Pietro , e S. Andrea fono carto- 
ni del Vafari , ma poi da' fuoi allievi in frefco operati , e coloriti . 

Moftrò anch'egli il fuo valore nella fala Regi» da Antonio di S. Gallo ar- 
chitettata , ove nella volta fon compartimenti , e ftucchi di Perino del Vaga , 
e i lati furono feguitati da Daniello Ricciarelli da Volterra, e da' fuoi allie- 
vi i e riceve bellidìmo lume da gran vetriute lavoratevi dal Paftorinoda Sie- 
na • Hai Giorgio Vafari impiegò le forze della fua arte } e dalla banda della 
porta Doca le nel cantone la ftoria, quando il Redi Francia approva U morte 
di Gafparo Cnligoì j come anche l'altra verfo la cappella Sillma , allorachè 
• ne legue la ftrage di lui , e degli empi eretici Ugonotti , fono difegnidi Gior, 
gio da^li allievi coloriti ^ ma Ultra preflo la porti della ftcìfa cappella , quan. 
do il corpo dell' Ammiraglio Cglignì ferito è portato a cala , è di mano dell» 
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i/teflb Vafari h ed havvi parimente di fuo la ftoria , fopra la porta di mez*o , 
dov'è Papa Gregorio I>C. che calca co'l piede l'impcradore Federigo ; e fta 
incontro alPiibria -li Carlo Vligm , quando rimette la Chiefa nel pofleifo 
del Patrimonio, ch'è di Taddeo Zucchero . 

Come anche dipinfe il gran quadro , ov'è la numerofa moftra dell'Ar- 
mata navale » ma p*rò le figure della Lega » cioè della Chiefa Romana , del Re- 
gno di Spagna , e della Repubblica di Venezia , che (tanno in piedi , come pa- 
limele quelle de'vizi a terra fcoifi , non fono fue j ed è incontro alla ftoria 
del Pontefice Aleflàndro III. di Federico Barbarofia , e della Repubblica di Ve- 
nezia dipinta da Giofeppe Porta da Cartel nuovo nella Graffagnana , pittore in 
Venezia molti pratico » che per ener'al lievo delSalviati » Giofeppe Salviate 
appelli vali , iftjrla ricca di figure » e di belli ritratti al naturale . E altresì 
il Vafari difegnò, e colorì la ttoria dell'altro quadro grande , cov'c il memo- 
labil conSitto della battaglia navale , eccetto però le ligure della Fede * e de- 
gl'ltifcdeli con quei pezzi d'ignudi » che non fono fue ì e (la all'incontro di 
quella di Gregorio XI. che da Avignone riportò la fede Pontificia a Roma con 
molte genti , ov e il Fiume Tevere ; e quella è opera intera , e nobile del Va- 
ia ri , il cui nome vi fi legge in favelU greca : fatiche dal fuo pennello in fre- 
feo condotte, e che furono degne del luogo , e de- U'arterìce . 

Indi ritornato in Fiorenza ebbe in al lo?, a glorie la cupola di S. Maria 
del Fiore, e vi cominciò quei beili Profeti , che intorno alla cupola fi veggo- 
no , opera poi da Federico Zucchero compiuta . 

Fece Giorgio per particolari » e per Signori vari quadri, e molti rU 
txatti . 

Operò anch'egli alcune cofe in architettura : ed in Fiorenza , in Pifa , in 
Piftoja » ed in altri luoghi onoratamente pofe in opera i fuoi difegni di logge , 
di corridori, di palagi, di chiefe, e di cupole;, e fu Pittore, ed Archi- 
tetto. Gianfe a morte nell'età dell anno fuo climaterico 6 enei 1^74. di 
Crifto , e il fuo corpo da Fiorenza fu portato ad Arezzo ; e nella Pieve, en- 
tro la cappella maggiore , che è de* Vafari , con celebre pompa fépoito . 

Giorgio Aretino fu predo nella pittura , e copiofo nelle invenzioni , e 
grandemente amico di Faufto Sibei , del Commendatore AnnibalCaro , Clau- 
dio Tolomei, Romolo Amafleo , del Molza , Andrea Alciati , Monfignor 
paolo Giovio, Lionardo Salviati , dell'Unico, e d'altri in lettere fa moli (lì- 
mi . Ed anch'elio diede fuori alle Stampe i tre Volumi dulie Vite de' Pittori , 
Scultori , ed Architetti con le loro effigie ivi dal naturale efpreiTe $ e l'opera 
«con gran facondia comporta . 

E d' alcune invenzioni di pittura nella città di Fiorenza da Giorgio 
fatte il Cavalier Giorgio Vafari Ino nipote fcriiTe un libro, che Ragiona* 
menti s'appeiJ* , e mole» commendo v vi alla fao^a. quelle ingegnofe fatiche 
dei zio. 
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Vita di D.Giulio Clovio, Vittore. 

LA Virtù non ha irai degna ricompenfa di lode , e la penna è Inferiore a* 
meriti di lei \ e male incarta lì può ritrarre chi è Fenice di chiaro inpe- 
gno , e Sole di raro intelletto . Unico nel fuo fecclo fu con l'opere del pennello 
Giorgio Giulio , nato in Grifone » Villa della Provincia della Croazia fotto 
la diocefi de* Signori Madrucci , e la fua famiglia fu de'Clovj , dalla Mace- 
donia in quelle parti venuta . Primieramente epli attefe alle lettere , indi al 
difeso. Di anni 18. fcefo rell'ltalia diedefì a' fervigj del Cardinal Marino 
Crimani * e riufeendo nel dipinger'in piccolo , fi difpofe d'applicar l'jnimo 
alla miniatura . Da Ciulio Romano apprefe il modo di adoperar letinte, e 
i colori a gomma, e a tempera . Poi entrò rella Corte del Re Lodovico in 
Ungheria , ed alcun tempo vi dimorò . Tornato in Italia fi condufle al fervigio 
del Cardinal Campegpì , e fi sforzava d'imitare affai l'opere di Michelangelo , 
Kel facco di Roma paci prigionia * «difagi sì , che votò di farli Religiofo . ial- 
vatofi , a Mantova lì condu/Te , ed entrò nel Moniftero di S. Ruffino de* Cano- 
nici Regolari Scopetinij ed in tutti quelli tempi operò diverfe , e molte cofo 
fempre eccellentemente . 

Si ruppe una gamba , e il Cardinal Grimani , che molto l'amava , il fece 
curare } ed impetrò dal Papa , ch'egli lì pote/Te cavar l'abito , benché poi fem- 
pre di lungo vcftifTe » e a se in Perugia ritrafTelo, ove egli con far fi ngol a nifi- 
mi lavori diede occafione qui in Roma, che il Cardinale Aleflandro Farnefo 
( grandilfimo Mecenate de* Virtuofi ) nella fua Corte il prendere , al quale in- 
finiti minj in molte opere ha rariflìmamente condotti. 

E tra le altre cofe con artificio , che appena l'occhio , non che la mano al- 
trui , v'arriva , miniò le florie d'i n'Officio della Madonna , ferino da/Mon- 
terchi in lettera formata , ove tra le altre maraviglie Icorgeli il ritratto del 
Cardinal'Alcflandro j la feda diTeftaccio, nillatjuale fono tutte le livree, 
che fece allora il Codina! Farncfe -, la proceflìone , che falfi in Roma dal Som- 
mo l ont?fice per la folennità del Corpo diCrilto» e il Caftello S. Angelo , che 
fpara l'artiglierie con la girandola « tanto minutamente ritratte , che l'occhio 
appena penetra, dove ha campeggiato il fuo pen nello . 

i donò parimente, e d'ingegnofìllìmi mini colorì yer entro un Merlale 
oltr'ogni maraviglia bello sì, che ora per la lua incomparabile efquifìtez- 
za con degno riguardo ha meritato d'etfer ripoflo nella Sagrcftia de'Sommi 
Pontefici . E ftando col Cardinal Farntfe , ajutò Franceico del Salviati , 
che dipinge/Te la cappella del palagio <H S.Giorgio, ora della V*ctc*ncel- 
Icria . 

Le fue piccole figu re nanno ogni membro efpreflb, i ricratti fono natura- 
li , e le fregiature vaghifllme -, e talora v'ha ulato sì grand'arte, che per pic- 
cole , che fieno le fue figure , moftrano con mirabil maniera effer gran giganti . 
2*« aiexi Piintipi anche ha dipinti molti quadri. E benché l'opere lue non 

fieno 
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ffenoìn pubblico, aonJimeno l'eccellenza di efTe merita vivo il fuo nome , riè 
private poflbnodirfi te Tue fatiche , ove è sì pubblica la Tua fama \ e per elTer le 
cafede' Principi , ove elle degnamente lì confervano » a catti aperte , a ragio- 
ne da me nel racconto del le opere pubbliche il ripongono . 

Nella maniera delle figure piccole fu eccellentillimo, e nel gran numero 
de' lavori (ìngolarilfimo . Fatici) egli in fi n'al l'ultimo della fua vecchiaia ; e lon- 
tano dalle cole del mondo con ope#e buone procacciava la falute dell'anima fua , 
e fu d'animo continuamente religiofo . 

A veder le fuecofe concorrevano le genti , comsèfolito di farG all'altre 
maraviglie di Roma i e cóme era d'animo quieto » così fu lempre di coftuml 
cortefe . Tra alcuni fuoi difegni rapportati in rame è famofa la caduta di Saulo 
con varie attitudini di fpa vento > e degna ancora di laude è la fua carta del 
S. Giorgio . 

Morì in Roma nell'età di 80. anni, correndo quelli della noftra falute 
I $78. ed in S- Pietro in vincola fu (cpclto . Sta la fua memoria, portavi da quei 
Canonici , su'! muro della Tribuna al lato verfo la Sagreftja, ov'c il fuo ritrat- 
to pubblicamente efpoUo ia bailo rilievo di marmo. 

Vita di Donato da Forme II j > Vittore . 

SOvviemmi ora appunto , come anche ne'tempidel Pontefice Gregorio XIII. 
ritrovolH Donato , che in un Juogo dell'Eccelleritillìfna Signor Duca di 
Bracciano , detto Formello , ebbe ia fua nafeita , il quale elTendo ancor gio- 
vane lavorò con Giorgio Vafari Aretino fuo masltro in tutte l'opere , ch'egli 
qui in Roma dipinfe * e da lui fu condotto non folo nelle fatiche del palagio 
della Cancelleria * ma anche nel Vaticano in quelle della Sala Regia . E pari- 
mente varie cofe drpinfe nelle logge , e nella Galleria , e negli altri luoghi di 
quel £ran pafazjo , da Giorgio fatti ornare , e colorirei e (otto l'altrui guida 
/labili lo Audio della fua virtuofa piofcriìone . 

Con fuo difegno però , e con fua invenzione formo egli alcune norie fo- 
pra di verfe ficaie de] Palagio Papaie. 

In quella fcala , che dal fecondo Cortile mette nella Sala Regia in faccia 
apièdella fcala dalla parte di dentro su l'alto dell'arco v'è quando N. Signore 
lavò i piedi agii Apposoli a frefeo di buona maniera figurato . 

Nell'altra fcala , che incomincia dalla porta vecchia della Foreria , e va 
a riufeire alla porta delle logge dipinte da Raffaello , evvi quali a pie di ella su 
l'alto dell'arco nei L parte purdidenrro, quando il Saivadore comanda, che 
fi pigli il pefee , e vi trovano la moneta , per pagare il tributo a Celare , con 
buon gutlo rapprefentata * e di vero è la migliore, ch'egli face/Te sì di colorito, 
come anche di difegno , a frefeo condotta . 

Nella fcala, che a man inanca fegue , e volta per andare nell'apparta- 
mento vecchio Pontificio in faccia , nella lunetta del muro , v'è la lloria della . 
navicella di Mero , quando egli andò fopra l'acqua del mare al luo Redentore. 

Ed , 
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E a canto nell'altra lunetta , avvi «ffìgiata quella di Cri (lo , che Ubera 
dal !a febbre la Suocera di S. Pietro * a frefco lavorate . 

Nell'eftremo dell'altra fcala di fopra , che guida all'abitazione del vecchio 
Palagio Pontifìcio » pure in una lanetta dimuro « la piccola ftoria di Crifto , 
die trova Pietro , ed Andrea , che con le reti lì affaticano nella barca , pari- 
mente da Donato con buona diligenza fu formata . 

Qjneft'allievo di Giorgio Vafari fi portava affai bene »ed aveva la maniera 
del Maeftro molto col fuo Audio migliorata , fìccome nella floria del Pefce da- 
gl'intendenti può francamente giudicare. 

Non opero egli più oltre » poiché finì predo i Tuoi giorni » e qui in Roma 
difrefeaetà» mentre correvano gli anni della vita di Gregorio, egli arrivò 
a quelli della fua morte'. 

La virtude in alcuni c (lata a gulfa di raggio » il quale nell'avanzarfi per- 
de le fue forze» e allorachè più vivace fi (luna » egli più caduco s'eftingue ; 
pure > fe la Morte ne toglie il Sole » ella a noi con la nativa luce della fama, di- 
venta Stella i efia !c teuebre a benificio de' Pallori chiariffima rifplende. 

l 'ita di Jacofo Sementa 3 Vittore . 

NOn ha dubbio » chele gran fabbriche richieggono grand'orn amenti , eia 
magnificenza degli edifici efercita l'eccellenza degl'ingegni . L però Ja- 
copo Sementa , che fu pittore nel tempo di Cregorio XiJl. ed in colorire 
a frefco portavafi molto bene , ed aveva buona maniera affai viva* el be agio 
di moftrare fotto il virtuofo governo di quel magnanimo Principe il fuo nobil 
talento . 

Nella Galleria Vaticana » e negli altri luoghi del palazzo dipinti , col 
farvi diverfe , e buone cofe, moltrò a paragone degli altri il valore del fuo 
pennello) e particolarmente nelle Logge ha dì fuo colorita a frefco nella vo Ira 
su la porta della Dateria Appoftolica, e fopra l'Arme di Gregorio XIII. laiflo- 
ria * quando N. Signore rifufeitò il figliuolo della Vedova ; e dall'iftelfa parte) 
verfo le logge di Raffaello havvi ancor la ftoria del Noftro Saivadore » alle* a- 
ch'egli ritrovoffi con li Difcepoli dentro ]a Barca » i quali gettano in mare le 
reti loro ; opere di boniilìma maniera lavorate . 

Compofe quell'uomo » e figuiò parimente alcune ftoriette rei chiolìrode* 
Frati della Trinità de* Monti con varj latti di S. Franctlcodi Paola ; e furono 
le tre vicine a quella » dove il Santo (congiura la Donna » ed ella poi gli rende 
le grazie» e fono delle migliori » che ivi feifer fatte . L'una lì è » quando il Re 
di Francia lo ricevè con grand'onore , l'altra» allorachè il Santo dal Cardinal 
Giuliano fu accolto j e la terza » quando il Re col conlìglio di Parigi alia fua 
regola aifentirono » pitture in frefco . 

Era fempre il Sementa occupato ne' lavori d'altri»e perb In pubblico ope- 
re grandi non condune . 

' E finalmente morendo , lafciò alla terra il ferne delle fue virtù , per rao» 
corre in Cielo il frutto delia gloria . Vi fa 
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Vita di Lorenzi fio da Èohgna^ Pittore. 

LOrenzlno da Bologna venne fotto i! famofifmno Pontificato di Gregorio 
Xlll. e dipinfe tra le altre cofe nella cappella Paolina due ftoric grandi 
in trefeo a concorrenza di Federigo Zucchero , e di altri eccellenti maertrl , 
che vi operarono ; e a prò della fua fama fi portò affai bene , e furono l'ilio- 
rie di S, Paolo Appofto'o . 

Ebbe la foprautendenza delle opere, che fece dipingere »1 Papa sì nella fala 
de' Duchi , nella cui volta è di fuo la favola d'Ercole con Cerbero , e l'Arme 
confue figure * come nelle altre fianze , le quali furono lavorate di ordine, 
e con difegno di eflb Lorenzino . Ed altresì nella Galleria egli moRiù il fuo 
valore ; e parimente nelle logge vi fece di fua mano diverfe iftorie , e figurine 
in frefeo affai ber conclufe , e di buona maniera formate . 

D ipinfe nella fala Regia la Fede Cattolica vcflita di bianco , die abbrac- 
cia con una mano la Croce, e con l'altra il Calice: ila ella a ledere , e fotto 
lia diverfi Infedeli con alcuni pezzi di nudi molto lodati , ed è alla banda di- 
ritta dentro il quadro dell'iftoria della battaglia navale fatta da Giorgio Va- 
farl . 

Come parimente di fua mano fono nell'iftorla grande , che rapprefenta la 
moftra dell'Armata i l'immagine della Lega feguita tra il Pontefice , il Re di 
Spagna , e la Repubblica di Vincgia , che fono quelle tre figure in piedi » che 
con la mano rift rette fi tendono , fatte con grardiffima maeftria . Ed in faccia 
della Sala all'incontro deila Cappella Paolina \ i fono due Angeli , uno a man 
lìniilra , che tiene una palma nella mano , ed è fua dipintura , e l'altro è di 
R all'adii r.o da Reggio . 

Era Lorenzino affai pratico nell'erte della pittura , siche molto piaceva 
la fua maniera , ed era univerfale * ed in quelli» opere , delle quali egli ebbe la 
foprantendenza , fece far nobili lavori con bellilfimi paefì di Cefare Piamon- 
tefe , di Matteo Brilli, edi altri * e le figure erano de' più eccellenti artefici , 
che foriero in quei tempi . 

Dipinfe un quadro ad oglìo nel tempio vecchio di S. Pietro , dentrovi la 
Pietà, cioè Crifto morto con divtrfc figure , e'1 diiVgno fu di Michelagnoio 
Buonarroti; e il quadro ora fi ritrova nella Sagrefha di S, Pietro nella pri- 
ma cappella a man finiflra . 

Sì grand'uomo , fe l'effe viiTuto infìngila vecchiaia, avrebbe fatto nel- 
l'arte della dipintura mirabll t refitto , poiché in lui buon gufto , e bella ma- 
niera li feorgeva* ma in età giovanile inoriiC , mentre ìq palazzo fervivaal 
Pontefice Cìftgoxio Xlll. 

C 
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xB LIVIO AGRESTI. 

Vita di Livio Jgrefl da Fori), Pittore. 

Acque nella Romagna in luogo» che Forlì fi nomina, Livio Agreftl ; 
- Fi» allievo di Perino del Vaga j ed in quei tempi ebbe per concorrente 
Luca da Ravenna. Giunto a Roma attefe con maggior» ftudio aldifcgno \ in 
cartello S. Angelo opero, e fotto ladifciplina del fuo maeflro divenne buon 
Pittore» e pratico maeftro anch'effb . Lavorò nelle opere, che furono fatte 
in quel Pontificato di Gregorio XIII. e già aveva terminata un'iftoria nella 
fala Regia fopra la porta Ducale incontro alla cappella di Siilo IV. a frefco di- 
pinta , con figure maggiori del vivo , degna di lode , ed è , quando Pietro Re 
d'Aragona in ajuto di Papa Eugenio III. e della Santa Chiefa oflerifce il pro- 
pio Rtgno. 

Nella facciata incontro al palagio già de' Signori Sforza , ora de' Signori 
Sacchetti » avea figurate alcune iftorlettc » e vali di bronzo , ed altre figure di 
chiaro ofcuro . 

E nell'Oratorio del Gonfalone fatto avea la cena di N. Signore con gli 
Apposoli diligentemente condotu * e parimente l'i ftoria di Crifto » che por ta 
1 a Croce . 

In S. Agoftino miravanfi di fuofei floriette di Davide Profeta ad ogllo 
intorno ai parapetto dell'organo . 

Come anche avea dipinto in S. Caterina de' Fu nari l'aitar maggiore col 
martirio della Vergine , e dal le bande S.Pietro, e S. Paolo, e nella parte di 
fopra l'Annunziata , figure ad oglio lavorate . 

E dentro la Chiefa della Goufolazione nella cappella a man diritta v'era 
di fuo fopra l'altare un quadro , entrovi la Madonna , e'1 Figliuolo in braccio 
con divertì Angeli , e Santi , e da' piedi bawi un ritratto , il tutto ad oglio di- 
ligentemente compiuto . 

Quando a se col lavoro ebbe crefciuta fama , e riputazione » ultima- 
mente diedeli a dipingere nella Ghiefa di S. Spirito tre cappelle. Una è la fe- 
conda a man diritta , nel cui altare è un'Aflunzione al Cielo della Madonna 
con gli Appoftoli ad oglio figurata , e la volta è parimente di fua mano a frefco 
dipinta. L'altra fta parlato l'organo, fopra il cui altare vedefi la Santilfima 
Trinità » e da le bande fonvi due quadri ad oglio con le norie di N. Signore , in 
una delle quali mirali , quando egli liberò il languido alla pifcina con molte 
figure 9 e nell'altra vedefi allorché N. Signore guarì il cieco nato i e quivi 
anche a frefco da lui la volta fu lavorata . L'altra cappella è dirimpetto a que- 
fia • nel cui altare fta eifigiato un Crifto morto con alcune figure » dalle bande 
evvi la Refurreziooe del Signore con figure intorno , e la Natività di Gesù, 
con li Pallori ad oglio dipinti . 

Ciò felicemente compiuto , Livio Agretti diedefi al ripofo , e fi accomodo 
in quello luogo di S. Spirito » e qui volle operare , e morire . E finalmente vi 
giunfe all'ultimo corfo della fua vita con molta quiete dell'anima fua fotto il 

Pon- 
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Pontificato del Santi Aimo Gregorio XIII. Buoncompagni . Eflèndo egli flato 
prima nella Germania , ed avendo fervtto ne' fuoi lavori il Cardinale di 
Augufta . 

L* Agretti ha alcune delle f oc opere da altri In rame ben riportate. Ne» 
componimenti delle norie fu copiofo , e eoa maniera univerfale ebbe fiero 
ingegno . 

Vita di Marcella Venujlì , Pittare . 

FU Marcello Venufti Mantovano , difcepolo di Perino del Vaga t e da lui 
per molti anni in molte opere fu condotto ; ed in Roma con affai buona 
maniera ha dipinto gran cofe degne di memoria . 

Con difegno di Perino , nell'entrare di Caflel S. Angelo i colorì egli N. 
Donna con moltiSanti a frefeo fopra una facciata . 

In S. Agoftino nell'entrare della Chiefa a man diritta della nave minore 
ed è cappella de' Signori Mutini » fece di fuo una S. Caterina Vergine , e Mar- 
tire finocchione con due Angelini* che la coronano » e dall'una delle bande 
il Protomartire S.Stefano , e dall'altra il Levita S.Lorenzo Martire i con grande 
amore ad oglio dipinti . 

Nella Chiefa di S. Caterina alli Funari evvi unacappellaa man finiftra 
vicino la cappella maggiore » nel cui altare (la un S. Gio: Batifta in atto di 
predicarci edintorno alla cappella , e nella volta fon diverfe i ftorie della vita 
del Santo * tutte ad oglio con gran diligenza dal Venufli formate . 

Dentro la Bafilica vecchia di S.Pietro nelle pitture intorno alla Madonna 
di Giotto , ch'era fotto l'organo , ajutò con molta diligenza il fuo maeftro Pe- 
lino j e da lui indirizzato i e con quella maniera operò in S. Spirito un'altare 
diS. Gio: Evangelica ; e nella Pace un foprappcrto di Gesù» che difputa co' 
Dottori Ebrei. Ed era ufanza di Perin del Vaga d'imprender per quallivoglia 
prezzo ogni lavoro » e poi quello a' fuoi difcepoli difttibuiva , ed ora con le 
propie pennellate , talvolta co' cartoni , e fpeflb col coniiglio l'opere loro 
* xaggiu (la va. 

Ed anche in S. Pietro vecchio il Venufti fecedi fuo la Cena di N.Signore, 
ch'era nel foffuro del Santiflimo Sacramento , ed altre cofe , ch'ora per la nuo- 
va fabbrica fono (late rovinate . 

Prefeegli poi amicizia » e fervitù con Mlchelagnolo Buonarroti Fioren- 
tino» il quale dieg li molte opere a lavorare co' fuoi difegni , e gli fe ritrarre 
una copia del giudicio di euo Àiichelagnolo per lo CardinaTAleiTandro Farnefe 
in un quadretto , ed egli lo condufTe tanto eccellentemente , che il Buonarroti 
gli pofe grand'arFezione , ed impofegli molte altre cofe. 

La cappella di marmo de' Signori Cefi nella Pace ha di fua mano la noftra 
Donna annunziata dall'Angelo fopra l'altare i ma il difegno è del Buonarroti. 
E nella cappella all'incontro de' Pignori Mignanelli la tavola dell'altare con li 
Santi Girolamo Cardinale , ed Ubaldo Vclcovo ad oglio dipinti fono opere di 
iuamaoo. C a i-er 
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Per la Chiefa della Minerva nella prima cappella a man finiftra fece fo- 
pra l'altare il quadro con N. Signore , quando apparve alla Maddalena in for- 
ma d'ortolano , c da quella mano nella penultima cappella S.Giacomo Appo- 
ftolo , maggiore del vivo ad oglio effigiato Copra l'altare » è di fua mano $ come 
anche nell'altra cappella vicina de' Signori Porcari un quadro, che ftafopra 
un muro del lato , ove in aria è una Madonna , e S. Pietro, e S. Paolo a* 
piedi , ad oglio figurati . E nella divota cappella del Rofario tutta la volta con 
li quindici mifterj ad ogio con grand'arFetto , e diligenza fatti , lono opere 
del fuo pennello . 

In S. Gio: Laterano evvi dipinta nella cappella vicina all'altare del San- 
cimmo Sacramento folto l'ultima nave minore a man finiftra un'Annunziata 
con difegno di Viichelagnolo , moltobella, e divota. 

Dentro la Chiefa di S. Bernardo alla Colonna Traj'ana ftavvi fopra un'al- 
tare S. Bernardo col Demonio fotto i piedi , affai graziofa figura , ad oglio fe- 
licemente compiuta . 

E a S. Silveftro a monte Cavallo nella terza cappella la Natività di N. Si- 
gnore con una gloria di graziofi puttini , che fanno un giro » ad oglio , è bella 
opera di Marcello . 

Laftima di tant'uomo , ne' cui lavori era difegno, maeftà * e grazia 
con diligenza , davagli ogni giorno campo a far nobili prove del fuo ingegno . 
InS. Antonio de' Portughefi alla Scrofa l'aitar maggiore ha un S. Antonio di 
Padova con Gesù piccolo in atto d'adorarlo ? e nel primo altare a man finiftra 
dell'i ft ella Chiefa fi vede S.Sebaftiano, S.Vincenzo, e S.Antonio Abate» 
affai buono , opere tutte e due ad oglio da lui lavorate . 

Ed in S. Giacomo degli Spagnuoli il S. Michele con li due Santi Giacopi 
Appoftoli su'l muro appefo alia man manca è fua ingegno!* fatica. 

Nella Chiefa di S. Lorenzo degli Speziali in campo Vaccino fopra l'aitar 
maggiore Ha un S. Lorenzo in piedi , figura affai devota di fua mano , ad oglio 
formata . 

E nella Sagreftia di S. Pietro evvi un S. Antonio di Padova in un quadret- 
to su quelle facre-mura appefo, ih teftimotiio del valore del Venufti 

Fece Marcello molte opere per divertì Principi , e per altre perfone , e 
particolarmente per mandare a Spagna, perchè il fuo modo di dipingere era 
aliai divoto , diligente , e vago . 

Operò anche moico bene in ritratti , ed in cofe piccole } e alcune fatiche 
del fuo furono in rame egregiamente rapportate , come tra le altre la carta del- 
1» lapidazione di S.Stefano con gran numero di genti , e con di verlìlume atti- 
tudini. 

E finalmente morì fotto il Pontificato di Gregorio XIII. come chiaro di 
virtù , così meritevole di fama . 

Quelli lafciò tra gli altri un figliuolo , e il tenne al batt efimo il Buonar- 
roti , ediegli ilnomediMichelagnolo. Crebbe il fanciullo » ed in gioventù 
attefe alla pittura, sia non vi fece quei profitto, che avria potuto fare» 

per- 
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perchè talmente nello fludio dell'arte Magica immerfo ritrovava»* , che in elfo 
tutto il tempo» e le facultà Ufciacegti dal Padre impiegava, ediflìpava , Ac- 
che gli fu dal Sant'Ofizio impoila buona penitenza , ma era tanto verfato in 
quello negozio , che i Mini.lri di quel luogo per la fua grand'intelligenza il 
liUflarono, e'i fecero foprantenden te *di quelli , che macchiati di quello vì- 
*io al Sant'tXrhio capitavano. EU in Roma virtuofainente viveva, infe- 
gnando a tutti Matematica, e Fortiiìcazioni , e il vitto con le fatiche del 
fuo ingegno guadagnava . E pentito de' luoi falli finalmente morì da buon 
Criftiaoo • 

Vita di Marco da Faenza , Pittore . 

TL Morto da Feltro fotto AlelTandro VI. fludrando netle grotte fotterranèe di 
Roma , ritrovò primieramente il modo di far capricci • e rabefehi belli 
Ma poi fotto Leone X. cavandoli preflb S. Pietro in Vincola tra le rovine del 
Palagio di Tito , anche in una grocta lì feoperfero alcune ftanze di figure pic- 
cole di animali , di fogliami» e d'iftorie diverte infieme dipinte, ondegrot- 
tcfche quefti lavori rinominarono. Gio: da Udine leritrafle, e nelle logge 
Vaticane le melfc in opera . 

E però Marco da Faeuza di ciò foprammodo ftudiofo » e che vifTeanch*egli 
nel tempo di Gregorio XI II. e dipinle nelle opere da quello Pontefice fatte ; 
hebbe a ragione per la pratica di quello artifìcio la foprantendenza di tutte 
le grottefche lavorare nelli pilaftri delle logge Vaticane » ed anche delle danzo 
dopo la morte diLorenzino, nella qual forte di pittura fu affai valentuomo , 
e degno di nome di gran maeftro . Ed egli medelimo lavorò alcuni fregi nelle 
due ftanze , che feguono l'ultima fala Ducale . Fece molte ifloriette sì nella 
Galleria, come nella loggia di Gregorio XM« evi formò le prime quattro » 
tra le quali è particolarmente la ftragc degl'Innocenti di fua mano operata. 
Lavorava con unamirabil franchezza, e talora faceva alcuni nudi sì rifenti- 
ti, e bene inceli in quelle figurine piccole , che eraftupore a vederli» cor» 
ogn. franchezza , ed agilità di mano terminati . 

Nel Chioflro della Trinità de' Monti ha operato alcune ifloriette , e fono 
a man manca : la prima è la Natività diS. Frane efeo di Paola , la feconda il 
battefimo; la terza , quando prefe l'habito ; la quarta , quando in etadi xj". 
anni andò all'Eremo i U quinta , aliorachc vi principiò un Mouadcro , U fe- 
tta , allorché per la fabbrica gli fu dato il l'nilidio . 

Operò anche in un quadro grande in tela il rapimento di Galatca con una 
auffa di mollri marini, ma di quello , come delle altre cofe , che pr partito* 
lari fervirono, non è mai iniezione di far racconto alcuno . 

Ed ultimamente con onore, e lode delle lue opere nel Pontificato di 
Gregorio XIII. fene morì . 

In Fiorenza il palagio Ducale per tatto ha di fuo belli/fimi ornamenti , e 
rariffime fregiature, E fu maeflro di Gio: Batifta della Marca , il quale fervi 
la molte coG al collro Marco da Faenza . 

Vh 
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Vita di Girolamo daSermoneta, Pittore. 

Girolamo Scolante da Se rmoneta flette col Plfloja allievo di Raffaello 
poi datofi magf ìormente alio Audio fu difcepolo di Perino del Vaga, 
Maglio di tutti , e più degli altri giovani fervi nelle cofe dell'arte il fuo mae- 
stro, e lavo b con eflo lui in Calcilo S. Angelo , e divenne valente Pittore, 
dove fece da perse co* fuoi propi di fegni moke opere > ed in particolare è di 
fuo la loggia , che volta vrfo i prati . 

E nella Chiefa della Madonna dell 'anima dentro la cappella de* Fucheri , 
dov'è la tavola di G'ulio Romano t dipinfe a buonfrefeo Tiftorie della Beata 
Vergine con molta diligenza terminate . 

Sopra la porta del Monaftero di Campo Marzo • di fuori , la Madonna 
col fanciullo Gesù è lavoro del S rmoi'eta . 

Nel Tempio de' SS.Appoftoli alla man diritta della cappella maggiore evvi 
un fuo quadro fopra un'altare dt un Cr irto morto , e (ravvi la N. Donna con 
altre figure in tavola adoglio dipinti \ e tutti vogliono , che fia diiegnodi Pe- 
rino fuo Matftro j ben'egli è vero , che è affai ben fatto , e morirà la bella ma- 
niera del Vaga . 

In S. Giot de' Fiorentini la terza cappella a man diritta ha di fua mano 
una Pietà, e divarfe figure con gran diligenza, e buon colorito ad oglio com- 
piute . 

Dentro lafalaR già nel Pa'azzo Valicano fece una fior ia «concorrenza 
di altri eccellenti Pittori « la quale è fopra la porta della cappella di Siilo i V. 
a frefeo con figure affai maggiori del naturale dipinta , e molto lodata . Ed è , 
quando Pipino Re di Francia dona Ravenna alla Chiefa, e mena prigione 
Aftolfo Re de' Longobardi • 

La quarta cappella di S. Luigi a man diritta ha di fuo una floria a con- 
correnza di Pellegrino da Bologna in fcelco colorita , ove fono proiettive eoa 
alcuni colonnati . 

Nella Chiefa di S. Tcmmafo de'Cenci a pìazzaGiudea dipinfe a frefeo tut- 
ta la cappella , dove fono le Aorte di N. Donna . 

Il palazzo de] Cardinal Capo di ferro , ora dell'Emirtentiffimo Cardinale 
Spada , ha una fala de' fatti de* Romani da lui con vivi colori eccellentemente 
iiloriata * ma il fregio è lavoro di Luzio Romano . 

Vedefi per entro la Chiefa di S. Alò de' Ferrari una tavola del fuo , di- 

Jjintavi ad oglio ia Madonna, S.Jacopo A ppoftolo , b.Alò» e S. Martino Ve- 
coyi . 

E parimente in S. Lcrerzo in Lucina il S. Franctfco in atto di ricever le 
fiimmate è bell'opera a frefeo del fuo pennello. 

Nella Chiefa della Pace la cappella fotto l'organo dal Sermoneta fu lavo- 
rata a frefeo, e fopra l'altare Ita una tavola delia Natività di N .Signora con ti 
Pallori , c con alcune figure ad oglio bea colorita . £ nella volta della cappella 
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di marmo « che ivi fece il Ordinai Cefi , li quattro quadretti » tra li riparti* 
menti di flocco» fono di Tua invenzione» e di fuo giudicio . Infieme con Ba- 
tifta Franco al Cardinal Cefi fece nella facciata del fuo palazzo un'Arme di 
Papa Giulio IH. con tre figure 1 e con alcuni putti , e glie ne giunfe lode > 0 
fama . 

Dove hanno l'altra cappella i Signori Cefi in S. Ma ria Maggiore , fopra 
l'altare è un fuo quadro ad oglio • entrovi la decollazione di S. Caterina Vergi- 
ne, e Martire con molte figure , e di fopra vedefi la San ti ffi ma Trinità , ed 
intorno alcuni Santi ad oglio formati. Nella cappella de' Signori Sforzi la tavo- 
la dell'altare ha di fua mano la Madonna arTunta con gli Apposoli ad oglio figu- 
rata , ed anche vi fono due ritratti di Cardinali ne* dipofiti , che danno da' lati 
di quella cappella. 

Girolamo» nato ad onorare le Bafìliche di Roma col fuo pennello» in 
S. Cior Lacerano nella cappella de' Signori MafTimi fece fopra l'altare un Cro* 
cififfo con molte figure ad oglio, con gran diligenza , e maeftria condotto . 

E, dove è laChiefa di S.Giacomo degli Spagnoli , l'aitar maggiore ha 
un Grillo iella Croce confitto con la noftra Donna , e S. Giovanni» e dalle 
baide fonvi i Santi Giacomo, e Idelfonfo ad oglio fatti * opera del Sermo- 
neta . 

Jn Araceli dentro la feconda cappella a mano manca è fuo il quadro ad 
oglio della Trasfigurazione di N. Signore con gli fuoi Appoftoli » affai buon la- 
voro . 

Dentro la Minerva anche vicino alla cappella della B. Agnefe di Monte- 
pulciano ftanno S. Caterina , e S. Agata ad oglio fopra il muro da lui tigurat e . 

Nella Sagreftia di S. Pietro evvi la tavola d'una Madonna col puttino 
Gesù» S. Francefco, S. Bonifazio, e Papa Bonifazio Vili, in gin occhione • 
che prima fopra un'altare nel vecchio tempio di S. Pietro era riporta » e ad 
oglio lavorata . 

Quell'uomo fu molto amato dalla nobiltà Romana non fole per rifpetto 
de* Signori Gaetani Romani » a cui era vaflallo , ma perchè faceva affai bene 
i ritratti . A diverfi molte opere di pi nfe si per fuori di Roma » come per orna- 
mento della città » di quadri, e d'opere piccole , le quali per brevità tjala* 
(ciò . E U Tua morte fotto il Pontefice Gregorio XHI. fucceiTe . 

Raffaellino da Reggio* Pittore. 

IN Regg-o di Lombardia su*l Modanefe nacque RaffaeJlino j ma fotto il 
Pontificato di Gregorio XIII. a Roma fene venne, come a vera fcuoladi 
virtù, e ftudio di ottimi maeflri ripieno . Ben'tgli è vero, che a vea qualche 
principio, e pratica dt];a pittura , e moftrò grande fpirito, siccome lo palefa- 
no le lue opere. Diedefi a dipingere perdiverfi , non lolo per guadagnare il 
vitto, ma ptr potere imparar le difficultà della pittura , e i'tcctllenze di 
quella, e fece alcune facciate» come quella in una firada di monte Citoriodi 

chia- 
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tUaro ofcuro , rapprefcntante fa ftoria di Giufeppe co' fuoi fratelfi lavorata df 
terretta* e a canto a quella è l'altra, cioè la favola d'Icaro colorita , e il 
reito di terretta , c fon vi alcuni puttini coloriti » con gra2iofa maniera felice- 
mente condotti . 

Un'altra facciata vedefì pur di lui in capo alle cafe , quali allo'ir.contro ^ 
dove ora ila la Chiefa dell'Angelo Cuftode, ed è di chiaro fcuro di terretta 
formata con grande fpirito , e con buona difpofizione , ficchè nella pittura mo- 
filava d'aver'a fare gran riufcita . 

Parimente un'altra facciata di Raffaeli! no" Ila dietro a S. Marcello nel Vi- 
colo , ove fono le abitazioni de' Signori Muti , ed evvi dipinto un Gigante a 
giacere, ed uno con una mazza gli cava l'occhio , colorito affai bene , e con 
franchezza terminato . 

Nella ftrada del pellegrino incontro al vicolo de' Signori Savelli (la di fua 
mano una Cacciata colorita con alcuni puttini intorno, ha un fedone affai 
bello , e vi fono altre figure, ed un fregio di chiaro ofcuro ben condotto . 

Fece in SS. Quattro Coronati in una cappella il martirio di quelli Santi 
a buon frefeo dipinti . 

In S. Maria in Traftevere la cappelletta del Prefepio ha di fua mano il 
quadro a frefeo colorito . 

Ed in S. Gio: e Paolo incontro a S. Gregorio fi vede a man diritta un al- 
tare ifolato, dove fono le figure de'SS.Gio: e Paolo con Angeli , e Santi 
fatte a frefeo sì efquifitamente , che pajono ora dipinte, e tanto belle, che 
molti giovani vanno ivi a ritrarie fcpr a delle tegole, ecolorirle* ed imparano 
da lui il modo di fare a frefeo , che in quel genere non ebbe pari i e fu inge- 
£no , che indù (Te quello meftiero alla m araviglia , e allo ftupore . 

Nel u cappelletta del Battefimo a SS. Appoftoli due puttini a frefeo fono 
fua opera . 

ìn campo Marzo incontro a' Signori Cafali nella facciata della cafa di 
Francefeoda Volterra famofo Architetto ftanno diverlì puttini molto ben colo- 
riti » ed affai graz tofi i e alcune iftoriette di chia ro ofcuro j e nelmczzoevvì 
la "Virtù , chetten per mano Ercole, e'1 Genio, e vanno verfo il Tempio 
Bell'Eternità, a boni/Timo frefeo dipinta , sì che innamora a vederla , e fu, 
opera, che gli diede grandiifima fama . Ed in quei tempi non fi ragionava 
tl'altri , che di Raffaelhno da Reggio j poiché tutti i giovani cercavano d', 
imitare la bella maniera di lui i tanta morbidezza , ed unione nel colorire, 
rilievo , e forza nel difegno , e vaghezza nella maniera avea . 

Fece in S. Silveftro a monte Cavallo nella terza cappelletta la volta a fre- 
feo con alcuni puttini , che girano, e ritengono per mano } e dalle bande 
evvi la ilrage degl'Innocenti , e l'Angelo, che apparifee infogno a S. Giù» 
feppe, ed in faccia (la una Nunziata a buon frefeo condotta . 

Si accomodò con Federigo Zucchero , e quelli ajutollo in diverte 
cofe , ma tra le altre in S. Caterina de' Funari nella Cappella mag- 
giore j e l'otto le ftorie grandi > alcuni puttini . e figure fono di RafFaeU 

li- 
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lino, che alla maniera boniflìma fi riconofcono. 

Nelle lo«»ge del Palagio Vaticano fatte da Gregorio tra le altre iftorie 
v*è di mano dì RafFaellino quella , quando il Salvatore fece l'entrata in Geru- 
falemme fopra l 'a fina trionfando , affai vagamente conclufa . L'altra è vicino 
alla porta , che pafla nella fa!a Clementina fopra la volt** * ed evvi , quando 
la Maddalena lavò con le lagrime i piedi del Redentore, e co' Tuoi capelli gli 
afeiugò in cafa del Farifeo con altre figure , opera molto bella, e frefea . La 
terza è, quando N.Signore lavò i piedi aili fuo» Appotloli, fatta tanto a buon fre- 
feo , che pare ade/To dipinta . 

E nella prima fala, detta dc'Duchi, evvi un'Arme di Papa Gregorio fopra 
una porta con alcuni Puttini intorno, che vanno fcherzando , con dìverfe 
imprefe di quel Pontefice aliai belle . E fepra nella volta vi fi vede una iftoria 
d'Ercole , che uccide Cacco ladrone » e nel fregio di quella fala vicino alla porta 
fonvi due figure molto belle , ed alcune figurine per quella volta tra le grot- 
te fc li e affai graziole . E nella fala Re^ia incontro alla cappella Paolina Ranno 
due An°iol< grandi , il finifiro de' quali con un Regno , che tiene , è dimanq 
di RafFaellino da Reggio . 

Fece egli poi nell'Oratorio del Gonfalone una ftoria grande di Gesìi Na- 
zareno , quando fu condotto avanti di Caifas con diverfe figure , la quale andò> 
in concorrenza di Federigo Zucchero , e d'altri valentuomini , dov'egli fece il 
fuo sforzo , ed è pittura di gran maniera ; e veramente fu la più bella opera , 
che Randellino giammai face/Te t ficchè altri in vederla, quella crede efler vera, 
eie altre ftima dipinte, benché tutte belle fi ammirino , così egli eccellente- 
mente i colori a frefeo maneggiava . 

Finalmente fu condotto da Ciò: de' Vecchi pittore al Cardinale AleiTan- 
dro Farnefe in Caprarola • per dipingere a quel Principe j e vi fece alcune cofe 
belJilfime. E tra le altre imitò alcuni Satiri in certi canti di una fala intorno 
ad alcune cartelle , fatti con tanta vivacità , che non paiono dipinti , ma veci 
si , che vedendoli il Cardinal Farnefe lodo'li così rtraordinariamente , che Gio: 
de' Vecchi entronne in gelofia , e fu cagione , che cominciarono tra di loro 
ad urtarli i e mife RafFaellino in necelnVi di partirli da Caprarola, e ritor- 
nacene a Roma , tanto più che a ciò fare era anche fpinto dall'occaliona 
d'un fuo amore . In fatti ritornò egli ne' tempi caldi del Sol Leone , e f come 
vogliono! aggiunfevi anche difordini, ed intemperanze di fenfo, talché foprag- 
giunto da febbre maligna in breve finì il corfo della fua vita con difpiacere di 
lutti . 

E fe uomo così virtuofo più lungamente folTe vifluto , fi farebbe avanza- 
to a cofe diflupori nella pittura , sì per aver'egli belio fpirito , come anche 
vaga maniera di colorire a frefeo , onde in quello genio non vi è flato chi 
jiella difpofizione con efTo paragonar fi polla \ e s'egli a\efle accompagnato lo 
Audio con la naturate inclinazione, avrebbe fumato un'idea di perfezione 
agli artefici , ed egli ne faria fiato l'unico mat fi ro • ma il Signor'lddio non 
fuol dare ad uno tutte le grazie, acciocchì di fovcichio non divenga fuperbo, 

D e peto 
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e persegli fene morì in tempo, che appena a i8.anni della fua età glun- 
geva . 

Era amato non folo per la faa virtù , ma anche per la fin buona conver- 
fazione , che innVagti uomini rozzi infpirava verfo di lui fl-nfo d'affetto . Fa 
nella chiefa degli Orfanelli in piazza Capranica onorevol-nente feppellito j e 
Cucci li vircuolì del Dilegno con dovuta dimoftrazione di gran dolore l'accom- 
pagnarono. 

BartoUmmea Ammmnato , Scultore , ed Architetto , 

SOnoftati alcuni Maeftri , che hanno operato affai bene. Etra quelli fu Ear- 
tolommeo Ammannato Fiorentino, fcultore> ed architetto * che da Antonio 
nel i f 1 1. nacque, ne'Javori dei fuo pregiaco f carpello allievo del Cavalier Bac- 
cio Bandinelli » 

Condufle egli nella fua patria , ed in Pifa op^re dì fculrora . Lavorò in 
Urbino. Indi in Vinegia fottogli atnmaeftramentidi Jacopo Sa nfovino , e poi 
in Padova, e ritornando in Fiorenza ftudiN aflai fopra le ftatue di Michelagnolo. 
Ma noi folamente diremo di quelle cofe.ch'egli nel corto di alcuni anni in Roma 
ha fatte. E perchè finì la vita nel Pontificato di Gregorio XIII. qui di lui > 
come degli altri foggiungeremo onorata memoria . 

Giunfeegli in que:la cittì ne* tempi di Paolo IH. Farnefe T e dalle opere 
della vecchia Roma , benché rovinate, molto appefe i ed editìcovvi i fonda- 
menti più (l ibili del fuo fapere . 

Fece con fua lode alcune ftatue per la feena della Commedia dì Gjo-.Andrea 
Anguillara , cherecitar iidovea nella maggior fala del Palagio Colonnefea* 
SS.Appoftoli . 

poi fotto Giulio IIL negli onori fattigli dal Popolo Romano in Campido- 
glio molto adopero IH . 

Indi t'ormo in S. Pietro Montorio nella cappella grande a man diritta del- 
imitar maggiore dedicata a S. Paolo, e da Giorgio Vafari dipinta , quattro fta- 
tue di marmo, due a giacere fopra cade, e due in piedi entro nicchie : le prime 
fono del C*rdinai*Antonio, e dei Padre di Giulio 111. della famiglia de'MoncU 
e le feconde la Religione , e la Giuftizia , fabbricate con grand'arte, e grazia di 
buona maniera » e vi li veggono fculture di Angeli aliai ben condotte , come 
anche nel balaxlro vi fono alcuni puctini tondi molto belli , e in due ovati di 
marmo due celie di barili rilievo felicemente lavorate . 

Operò nella Vigna di Papa Giulio fuori della Porta del Popolo , e vi fece 
con fuo difegno quella bella fontana in facciata, che cala al ballo , con divede 
ftatue antiche, e moderne abbellita . Efonvidilua mano due Angeli , ed altre 
cole di marmo condotte-^ buon gulto. Come anche tutta la loggia bendivif» > 
e adorna , the è fopra la detta fonte , è fua nobiliriìma architettura . 

Dilettoci di far le fue ftatue ignude , e morii ar la vivezza dell'arte. 

E morto Papa Giulio , da cui fu malamente delle fue laud e loddisfatto * 

itn'audò 
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fen'ando a Fiorerà , ove fcolpì affai » e fece opere bslliflìme i come per la faa 
patria « così per altri luoghi . 

Quell'uomo lavorò egregia mente d 'architettura molte cofe . In Fiorenza 
attefe alla maeftofa fabbrica de'Pitti * e al beliiOìmo ponte a S .Trini ti . Ma in 
Roma di Tuo abbiamo la pianta del gran Collegio Romano con cortile « e 
facciata ben'intefa, e allora tra i difcorfi di molti il Tuo difegno prevalici 
benché adeiTo con altra forma vi fia compiuta l'abitazione de'Padri,che pubbli, 
camente leggono in quelle fcuole , e eoo tifa Ila Italo recinto » e terminato in 
quadro sì vaflo edificio. 

Fece fare anche l'Ammarinato con fuo ordine il nobif palagio de'Signorl 
Rucellai , ora de* Signori Caetani nella bella via del Corfo . Ed eziandio quel- 
lo d'incontro su'l cantone della ftrada de' condotti con difegno dì lui fu ordina- 
to » e cominciato) e dalle fue fatiche chiara lode riportonne. 

Se ri ite d'architettura , e ne compofe un bel libro > ove fono tutte le cofe 
ad una ben'intefa città appartenenti . 

Di poi fco!pì,per Papa Gregorio XM.allora regna nte.nella città di Pifa in 
campo fanto la fepoltura del Signor Gio.Buoncompagnotdove li vede on Crifto 
in mezzo della Giudizi» f e della Pace » che moftra le fue piaghe * le quali fta- 
tuc fono di marmo , quattro braccia l'una d'altezza. 

ùltimamente vecchio intorno a 7 r. anni, attendendo ad opere fante , e 
pie» nulfano di teda > ed infermo di villa in Fiorenza fene morì con gran fama , 
e molto onore. 

£ dopo se lafciò allievi della fua maeftrla . 

Vita di Batìjla NaUino, Pittore. 

N Acque in Fiorenza * edallafcuola di Jacopo Carucci da Puntormòi e di 
Agnolo Bronzino ufcì Batifta Naldini * e fuo Padre ebbe nome Matteo. 
Di 12. anni fìmife a difegnare , ed attefe con molto Audio all'arte, ficchè 
pratico ne' lavori del fuo pennello divenne , ed ajutò Giorgio Vafarì Aretino 
rielle fue opere. Dipinfe in Roma lotto il Pontificato di Gregorio XIII. ma di 
lui le cofe più principali racconteremo. 

Nella Chiefa di S. Gio: Decollato colori a frefeo la feconda cappella a ma- 
no manca con diverfi Santi , e fopra l'altare v'ha un quadro del martirio di 
S.Gio: i. vanghila pollo nella caldaia d'oglio bollente con diverfe figure intor- 
no , ad oglio diligentemente condotto . 

In S. Luigi della nazione Francefe l'ultima cappella a man diritta vicino 
la porta della Sagreflia fopra l'altare ha del fuo dipinto S.Gio: Evangelifta figu- 
ra maggiore del naturale con un libro in mano , ad oglio lavorato in maniera 
affai ol'cura con rilievo , e con forza . 

Alla Ch'efa della Trinità de'Monti de'Prati di S.Francefco di Paola nella 
prima cappella a rr.an diritta , che è de' Signori Altoviti , ha il quadro dell* 
altare ad oglio , quando K.Signore fu battezzato da S. Gio: Batifla al Giordano 
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di buona maniera 5 le facciate anche del muro » e la volta » e il redo a fi-ef^i « 
ove fono il ballo d'EroJian i » e h decollazione diS.Giv. e le azioni drlPre- 
curfore di Crifto i tutte furono dalai ben compartite , e con ogni diligenza 
fatte i ed è delle migliori opere , che egli abbia condotte » e qui in Roma la- 
vorate . 

Per lo Sionor'AntOiiio Tronfarelli Romano in un quadro gran le fece la 
ftoria , quando Grido fcacciò dal Tempio i venditori , e comperatoti con buon 
numero di figure : ma per enVopera particolare , qusfta con ogni altra tra- 
lafcio . 

Il Naldini ritornò alla fa a Patria . Per quella cittì, e per molti luoghi 
operò molte cofe . Ed ultimamente in Fiorenza compi la vita . 

Fu egli Artefice , che facilmente pingeva i ebbe fierezza , che dilettava ì 
ed era vago il fuo colorito . 

Vita di Paolo Ce/paJe > Pittore . 

PAoIo Cefpade Spagnuolo» detto il Razioniere, il quale in Roma ne'cempi di 
Gregorio XIII. dipinfe , non operò molte cofe » perche mentre in quella 
citta (lava egli efercitando il fuo talento » venne da Spagna una vacanza di un 
buon Canonicato nella fu a patria ; l'impetrò» ed ottenendolo, lafcib l'im- 
pilo de' pennelli , e de'colori , come facea \ e Jiedeli nella iua patria ai culto 
divino. 

Fece qui in Roma una bella facciata su'l Corfo incontro a S.Carlo , feb- 
ben'ora poco li feorge * perefier dal tempo aliai guada \ nondimeno fi racco- 
glie , eflervi un'iftoria dì chiaro ofeuro molto buona , ed un'altra d'una Don- 
na con un carro i e fopravi due puttini coloriti intorno ad un fellone epa fre- 
fchezza * e grazia maneggiati , e ben'efpretli . 

In Araceli preffo la porticella , che va al Campidoglio ; fopra il fepolcro 
del Marchete di Sai uzzo su 1 ! muro ha parimente due puttini coloriti intorno ad 
un fedone aliai belli a frefeo . 

E nella Chiefa della Trinità de* Monti la feconda cappella a man manca 
fopra l'altare ha di fuo la B. Vegine annunziata dall'Angelo Gabriello , e dalle 
bau Je la creazione del mondo, Adamo» ed Eva con un bel paefe di mano di 
Cefare Piamoneefe, in quel genere molto bravo pittore ì e all'incontro la Na- 
tività di Crido con molte figure. La volta ha diverfe ftorie della Madonna » 
e nelli pilaftri alcuni Profeti , ed è tutta la cappella a frefeo con buona manie- 
fa» e franchezza dipinta . 

Se quell'uomo avefle feguitato la profeffione , avrebbe fatto affai: pol- 
che aveva buon gufto, e maneggiava bene i colori a frefeo , ed aveva appa- 
iato il buon modo di fare da Federigo Zucchero , co'l quale ebbe molta fami- 
gliarità « 

Nondimeno in Spagna andò operando alcune cofe per fuogufio , e tratte- 
nimento vixtuofo . E finalmente nolla fua patria morì . 

Vitt 
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Vita di Marca da Siena > Vittore, 

REnchè Marco da Siena da principio fbflè difrepolo di Domenico Beccafumit 
detto Mecheri no % parimente da Siena » pur lavorò poi di pennello fotto 
Daniello Ricciarelli da Volterra , e vi fece molto frutto. Fu anch'egli in Ro- 
ma , ed in quella citta alcune cofe dipinfe » delle quali le più note diremo , feb. 
ben poche: perchèqui poco egli dimoro j equi ancora feguitò l'indirizzo di 
Perino Buonaccurfio » che per e/Tere flato garzone del Vaga pittox Fiorentino , 
fu poi detto Perin del Vaga - 

Marco alla Trinità de' Monti nella cappella della Rovere dipinfe /a volt» 
in compagnia di Pellegrino da Bologna co' cartoni di Daniello. 

Colorì nell'Oratorio del Confatone a concorrenza con altri famofi Pittori * 
e vi rapprefentò l'iftoria grande della Refurrezione del Salvatore con diverfe 
figure arTai bizzarra a frefco condotta , e francamente terminata . Ed eziandio 
vi fece le due figure di fopra * che Virtù rtpprefentano in frefco parimente 
formate . 

Nella fala Regia fopra la porta ♦ che va alla loggia della Benedizione , ha 
di fuo in frefco la lloria di* Ottone Imperadoté , che reftituifce le Provincie oc- 
cupate alla Chiefa ; e airiucontro su l'altra porta Orazio Sommachini Bolo- 
gnefefece l'altra di Gregorio fecondo r e del la. donazione di Ari tperto Confer- 
mata da Luitprundo Re de' Longobardi . 

Nella Chiefa da' SS.Appoftoii de' Frati conventuali di S. Francefco una ta- 
vola fopra l'aliare a man manca , entrovi la Boria di S.Gio-. Evangelifta meflb 
nella caldaja di oglio bollente con molte ligure intorno,ad oglio con buona ma- 
niera , e con gran diligenza conci ufe . 

Dentro la Chiefa d'Araceli la feconda cappella a man diritta fopra l'Alta- 
re ha di fuo un Cri fio morto in braccio al/a Madonna , ed altre figure ad oc? io 
cou amore impreflb , di quella fua maniera , che tra le altre è riconofcjuta-. 

E nella fala di Cartel S. Angelo lavorata- di (lucchi e tutta piena di fto- 
rìc Romane a tempo di Perino, e fotto l'ifteflb in altre cofe molto egli dinio- 
f«, e riporconnegran lode ► v 

Q^iìo vircuofo avrebbe affai operato ,fefi fofTe fermato a Roma , (lece- 
rne fece in Napoli , ed in altri luoghi , dove egli ha faticato , e dipinto E 
forfè iv.at^fe a far piante di edi&j i e p«ò di lui fi legge , che componete 
in grandiifimo libro d'architettura . tur*»™* 

fiuaioiecte morì di fisica età fuori di quella- mia patria Roma . 



■ 
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?o MATTEO DA LECCIO. 1 

Vita di Matteo da Leccio 3 Pittore . 

\T Arrano gli Scrittori dì Uli/Te , che vide varie regioni , e (correndo diver- 
1\L fi paefi » gir?> per terra , e per mare gran parte del mondo} e di quello 
genio fu anche Matteo da Leccio maeftrodi pittura , vago non tanto di cole* 
rire i quanto di veder l'opere del mondo . 

DLpinfe egli nell'Oratorio del Confajone , Copra Iedue iftorie dell'incoro, 
nazione di fpine , e dell'Ecce Homo di Cefare Nebbia da Orvieto , due figure 
per banda , che furono quattro virtù, immagini maggiori del naturale con 
gran maniera portate . Enel mezzo della facciata fopra la porta v'è una figura 
grande, che rapprefenta un Profeta , con gagliardiifima maniera condotta, e 
inoltra grand ilTì mo rilievo, e forza , deche pare , che voglia balzar fuori di 
quei niuri j ecredefi , the quell'uomo andane imitando la rerribil maniera del 
Salviati- 

Dentro la Chiefa di S. Eligio degli Orefici v'ha di fuo l'aitar maggiore , 
ove è la Madonna con Gesù , S. Stefano , S. Lorenzo « e S. Eligio Vefcovo 
con altri Santi t, e fopra un Dio Padre con un Crocitìflb in braccio a frefeo . 
Vicino alla Chiefa nuova , per andare a Monte Giordano , una facciata a ma- 
no manca, ov'è un* ifioria della Trasfigurazione del Redentore su'! monte Ta- 
bor con gli Appoftoli , e co' Profeti dipinta a frefeo , è di mano-di Matteo da 
Leccio. 

E' di fuo anche nella cappella di Siilo IV. in Vaticano nella facciata fo- 
pra la porta,incontro al mirabil gìudicio di Michelagnolo Buonarroti, la ftoria 
di S. Antonio , che ha molti demoni intorno con diverfe attitudini > e S. Mi- 
chele « che per aria con l'afta in mano fcaccia gli eferciti de' maligni Spiriti , 
japptefentato con forza , e con buona maniera; ma pare» che punto non 
comparifea per lojjran paragone ., che incontro, e per tutu la volta fi ri- 
trova. 

Nella Rotonda, effondo egli della compagnia di S. Giufeppe , lafcib 
perfua memoria un tondo, dentro S.Giufeppe, cCrifto a guazzo formati. 

Matteo vago di trasferirli in varj luoghi , e dal genio di girar per diverti 
paefi oltre modo fpinto, andolfene a Malta , ed ivi operi) afiai . intimamente 
palsò in Spagna , e di poi f refe il fuo viaggio verfo l'indie , per divenute affai 
ricco. Onde foleva <ijie a' fuoi amici , che non voleva ritornare » fe non'po- 
te\a mantener carrozza, e itaflìeri . Andovvi , ed in sì fi/ano, e lontano 
paele molto facultolo divenne . Ma poi da ingordigia foverchiamente incita- 
to , per \olerca\ar ttfori , impoveriilì j ed in quelli paefi £nimiferamencc 
Ja vita . 

Vanno di quell'uomo in i (lampa il trionfo di Crifto con quantità di ligu- 
le , e divelle fiorie della guerra di Malta * 

F7- 
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FRANCESCO TRABALDESE. 



Vita dìFranccfco Trab alle/c , Vittore* 

E Rami quali uTcita di mente la memoria di un pittore dì Tofcana fotto il 
Pontificato di Gregorio XII r. chiamato Francefco Trabaldefe il quale 
fece alcune pitture qui in Roma per diverfe perfone, e quelle pallerò con lìlen- 
zio , per non effet'elleno in pubblico j pur di quel poco > che v'è di fua m ino 
al cofpetto «lei popolo efpofto , alcuna cola diremo . 

Queft' uomo opero- nella Chiefa de' Greci , per loro da Gregorio XIH. 
fondata, i due quadri delle due prime cappelle all'entrare in Chiefa . Nella 
prima a man diritta fopra l'altare è dipinta in frefeo la Madonna dall'Angelo 
annunziata con putti ni in aria . Nell'altra allo'ncontro v'è , quando Crirto 
fanciullo (lava nel Tempio a difputare infra'Dottori con molte figure pari men- 
te in frefeo condotte r e con diligenza , ed amore efprefTe . 

In faccia all'aitar maggiore evvi dinanzi un'ornamento di noce con una 
porta grande, e altre due piccole, rapprefentante un coro, o facrariocoa 
cornice , e fuo fregio , nel quale fono effigiati in tondo i dodici Appoftoli in. 
tante tede * e dalle bande della porta maggiore in un vano è dipinta l'immagi- 
ne della Madonna in piedi, che ha permjnoGeiù in tenera etade . E dalP 
altra banda è colorirò S. Gio: Bacirta , E fopra le dueporticelle ftanvi due Dot- 
toriGreci per ciafeheduna i ed in quella a mano diritta nell'effigie rielSanto 
Dottore ve efpreflb al naturale l'afpectodel Pontefice Gregorio XIII. e dentro 
fopra l'altare c di fuo anche il quadro. E il tutta ad oglio con amore, e diligen- 
za c compiato • 

Oocito è quanto fi può dire del Trabaldcfe circa i favori, ch'egli fece 
in Roma i poiché vogliono, che fatte quelle opere, fene ritorna/Te alla fua 
patria, ove dopo alcun tempo in frefea età lini l 'affrettato coifo de' fuoi 
giorni . 



Il fine della Prima Giornata.. 
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31 OPERE DI PAPA 

* 

SECONDA GIORNATA. 

DIALOGO. 

Forestiere, E Gentiluomo Romano? 

Eh ritrovata F.S. In fatti ella è compita in tutte le fu e 
azioni . 

A ppunto io flava penfando a lei ; fia pur mille volt» 
la benvenuta : e mecojteffo ccnfiderava la gran ma- 
gnificenza del Font e ji ce Si fio V. 
Veramente il grido di Sijìo da per tutto rifuonaie noj$ 
fa altro , che celebrare il «rana?animo , #'/ valor» 
di lui . 

Gent. Vorrei % fe coti fiace a F. S. che brevemente alcune poche co/e della fuu 
magnificenza accennammo , e delle belle fabbriche , che in virtù de* Juoi 
comandamenti ad onor del pubblico furono fatte : e di poi fogo tigneremo 
delli virtuofi , che operarono con le ncbili fatiche del lordi fegno % » eh» 
èli* altra vita f otto auejlo Pontificato fene pajjerono $ e Ciò , in quefla fe- 
conda giornata (fetosì le pare) farà tintrafrefo foretto deUoflro rag; 
gì on amento.. 

For. Come Signor mio ? F.S. mi obbliga tanto con la fua cor te fa , che io le refi» 
molto tenuto , * perpetuo Jervidore . Dia pur' 'ella principio al fuo di/cor- 
fo , ch'io co'l maggior couteut», che abbia avuto mai a' miei giorni > 
ttud» le fue parole , 

Opere di Papa Sijìo V. 

Cent. T\ Ève dunque ella fapere * che Papa Sifto V. in Montafto, luogo del- 
JL/ la Marca d'Ancona , nacque • Quefto Principe , benché in picco- 
la terra avefle avuto la fua origine , nondimeno jnoflrò animo così gran- 
de» che non v'e flato Imperadore , per generofo che fia, che l'uguagli 
nella grandezza dell'animo, non che fuperar lopofla, e febben fu po- 
vero Cardinale * nulla dimanco diede principio a fabbriche , che avreb- 
bono un gran Principe fpaventato . 

For. F. S. mi favorifea d'accennare , che fabbriche furon quefle . 

Gent. Egli edificò alla fua Vigna vicino a S. Maria Maggiore un palagio si 
bello , che potea parer fabbrica non da un fovero Cardinale , ma da un 
Papa . E fece far quel bel dipofito di 1 apa hitola IV. \icino il Coro in 
S. Maria Maggiore ti tto di marmi adorno , dove in ili tua del Pontefice 
« fedele Aa in atto di benedite > con due alueilatue di marmo riccamen- 
te 
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SISTO V. 

tefjtte ibeiliflìma memoria innalzata da povero Cardinale della Marca t 
Sommo Pontefice parimente Marchigiano . E diede ancora principio alla 
magnifica Cappella dedicata al Santiflìmo Prefepio » e a S.Girolamo, 
Dottor della Chiefa Latina , fabbrica fontuofa , che ad ogni altro avria 
dato penfiero > ficchè in minor dignità ebbe animo d'ogni altro maggio, 
re , e moftrò defiderio immortale di gloria . 
Ter. fior de fece egli , quando fu Vapa , fe da povero Cardinale operò tanto ? 
Gent. Non più toflo fu creato Pontefice , che ordinò al fuo Architetto Dome- 
nico Fontana da Mili, che fi metttlfe in ordine a dar principio di con- 
durre su la piazza di S. Pietro la Guglia tutta di un pezzo, che flava 
pretto la Sagreftia della Bafilica Vaticana j e che a qualfìvoglia fpefa non 
fi guardofle , pur che fana folte condotta , e collocata su i quattro Leoni 
di metallo dorati , che fopra un piedeftallo pofar doveanoi come ora fi 
vede . Ed è opera degna di gran Principe , e d'una Roma . 
T or. Veramente i una Iella ittfrefa, meritevole di vivevo eternamente alla 

memoria degli uomini . 
Cent. Fabbricò in Vaticano verfo la parte di Belvedere la Libreria , di 
belle pitture, di feompartimenti nobilmente fatti, e d'efquifiti libri 
arricchita. Non tacerò, che fece edificare gran parte del Palazzo nell* 
ifteflb Vaticano , che guarda verfo la piazza fopra il torrione degli Svizm 
zeri , e poi verfo S. Anna , e porta Angelica raggira . E di fua commef- 
iione fu voltata la gran Cupola di S.Pietro, cola degna di maraviglia 
fatta a fue propiefpefe, la quale diede a penfare a molti Pontefici. E 
famofo Architettore ne fu Giacomo della Porta Romano . 
Diede perfezione alla fua Cappella in S. Maria Maggiore, con belli orna- 
menti di marmi , di milli, di colonne, di flatue di marmo, di metal- 
li , di Mucchi d'oro , e d'eccellenti dipinture . E fe porre avanti la Bafi- 
I/ca, dalla parte di Tramontana, una guglia di granito con fuo piedeftallo 
e con fue infcrizioni 5 e di fotto evvi la fua fonte . E nella fua gran Vi- 
gna diede compimento a molte cofe > e tra gli altri fece fabbricare un no- 
bil portone verfo la piazza di Termini con vago ornamento di traverti- 
ni , ed edificarvi una bella Palazzina commoda da Pontificc con una ben* 
intefa Loggia , e con gran numero di cafette , e di botteghe in cima alla 
piazza , acciocché fervifl'ero per ufo della fiera , che in quello luogo volea 
fi tenefle . 

Fabbricò alla Bafilica di S. Ciò: in Laterano \ e fece gettare a terra alcun» 
anticaglie , che minacciavano rovina avanti la facciata , e allargò la 
piazza, comepur'ora fi vede; ed edificò la bella facciata di travertino 
con la loggia della benedizione , e col fuo portico per pitture , e per altri 
crnamei ti affai nobilmente vago . Fece parimente fabbricare il Palazzo 
alla Bafilica vicino perii Pontefici , e per la Corte Romana , quando eli» 
per qualche loro funzione andavano a S. Gio: Laterano , ed t tutto di bel- 
le pitture ornato . E lidufle fopra nobil piedeflallo la gran o ug ] ia con let- 

E t«- 
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tere Egizìache intagliata » e fecela porre con imefbfa apparenra avintt 
la facciata della Chiefa . Ed anche rifarci la Sesia Santa , e eoa edifìcio » 
che ha ii fuo portico , e le fue ferrate ripofela avanti la cappella di Sanila 
Santtorum con fcale da' Iati abbellite di vaghe pitture: e l'Architettore 
fu il Cavalier Domenico Fontana . 
In su la piazza della Madonna del Popolo fece porre accanto la bella fontana 
un'altra gran guglia tutta di Geroglifici Egizi figurata fopra un pieleftal- 
lo con fuc infcrizioni , ed è ftata collocati in profpettiva , ed in capo al- 
le tre (traile principali , cioè a quella del Corfo , all'altra di Ripetta » e a 
quella delia Trinità de'Monti , iìcchè vaghiifimaè la vifta ,e l'architetto» 
che la pofe in opera» come era di tutte le fabbriche » fu il Fontana » ec- 
cetto che della Chiefa di S. Girolamo a Ripetta facta edificare per la nazio- 
ne Schiavona, che già era fuo titolo, la quale fudifegno di Martino 
Lunghivecchio, architetto Lombardo. 
Fece egli altresì a benirìcio pubblico per lunghiflìmo tratto d'acquedotto 
condurre la copiofa acqua Felice , ed orJinonne la bella moftra a Termi- 
ne , ove featorifeono tre fonti d'acqua affai abbondante , che va per tut- 
ta la città , e principalmente in Campidoglio . Quella facciata a Termi- 
ne è di colonne, di fuoi finimenti di marmi» e di travertini variata » ed in 
mezzo ewi una grande (tatua .di marmo di rilievo rapprelentante il Pro- 
feta Moisè, quando fece dal fa'lo vivo fcatorire l'acqua, e dalle bande 
ftannovi due ftotie di marmo dimezzo rilievo, che moftrano i fatti nel 
vecchio teftamento deferitti ; efonvidj granito due Leonefle rare , anti- 
che , buone , con due Leoni di marmo , meritevoli di lode . 
Segui in parte l'edificio della Sapienza, principiato da Gregorio Xllf. come 
dalle fue Armi fopra la porta della fabbrica, e per entro il cortile fi 
vede • 

E parimente feguito il bef palazzo a Monte Cavallo cominciato dall'iftsflb 
Gregorio , e allora la maggior parte ne fece. E nella piazza davanti , pref- 
fo una fonte, ripofesu gran bafe due Colofiì di marmo , che frenano due 
Cavalli in piedi , opere preziofilfimc di Fidia , e di Praflìcele . E nella 
via diritta quattro fontane a ciafeheduna cantonata pofe, con quattro 
ftatue a giacere di travertino . 

Alla Madonna de* Monti in mezzodella piazza un'altra ve ne fece diftinta , 
ed abbellita di fue imprefe , e d'arme-. Ed un'altra a pie di Campidoglio 
innanzi al pa'azzo de' Signori Muti , all'ai beila . 

A Ponte Siilo diede principio all'edificio per li poveri Mendicanti \ e , per 
potervi vivere » aflegnò loro buona entrata , e la Aia memoria su la por- 
ta di travertino ora vi fi legge. Ed è fuo il riÌtoram:nto della Gliela di 
S. Sabina nel Monte Aventino . 

Per fuo comandamento furono retta u rate le due belle Colonne antiche \ e 
nella cima della Trajana pofe una {tatua di metallo dorata , che rappre- 
fenta S. Pietro} e fopra l'Antonina quella di S. Paolo pur di metallo do- 
ra? 
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rato, tré volte maggiori del vivo. E il Campidoglio ancora In qualche 
parte fu da Sifio abbellito 5 e fottodi lui vi fu fatta la fonte che è in fac- 
cia , con bella conca , ove in un nicchio è la flatus di Roma . 
Fu ornato di nuova porta il palagio della Cancellerìa j e poi fattovi' inta- 
gliare di legname il foffittonellafala , e meflb adoro/ Spiano piazze» 
vìe , e monti . 

Molte ftrade principali aperfe, e dirizzo fuori dell'abitato? cioè la via da 
S. Gìo: Laterano all'Anfiteatro di Tito. Da S. Croce in Cerufalemrre a 
S.Maria maggiore . Da porta S. Lorenzo per un lato inficio alle Terme 
Diocleziane , per I'altrofin'a S. Antonio . DaS. Maria .Maggiore per un 
verfoalla Madonna di Loreto , e per l'altro alla Trinità de* Monti . 
Ed è fuo il lavatoio pubblico alle Terme , e il purgo de' panni alla fontana 

di Trevi per l'arte della lana . 
Fece egli fare a Ripa grande una bella Galea , e l'armò , e per lo Tevere 
a Civita vecchia mandolla . Ordinò anche , e compi il Ponte fopra il Te- 
vere al Borghetto fuori di Roma . 
Ed edificò molte altre cole , che per brevità tralafcio 5 e mentre davafi com2 
pimento al palazzo di Monte Cavallo sì per la fabbrica, come pee le di- 
pintore , ed altri ornamenti nobile, vennegli all'improvvifo un'accidente 
che portolo all', tra vita, e privò Roma del Padre delle magnificenze 
Sebbene ,1 Popolo Romano nel Campidoglio nella fala de' Confervatori 
alla fua immortalità ha eretto nobile ftatua di bronzo con fua inferi- 



zione • 



M?fc?ò^ rpefefuronolefoe, epu. 

laldò in Cartello S.Ange/o a benificio della Sede Appoftolica alcuni mi 
ioni * e però volendo che Borgo (offe nominato RioTe di C MeZ , con 
levarlo al Rione di Traftevere, ed augnarli le fue orovvi/lon V c« JÌ n 

due Leoni, che lo guardando , imprefa di tant'opera dei Pontefice Si* 

t0r ' S Z^ZT Ut Cht ^nr*»Vat.f e c tt »u.le[u t a2Ì0MÌ COMgraÀ 

Cent. Ora, che di quefto Pontefice abbiamo alquanto difeorfo , anderemò 
rammentandoci alla memoria quelli Virtual . che operarono in S 
felrcffimo tempo, e che fotto Siilo V. terminarono iioro giorni di 1. 
ta, ma non di fama . 6 ■ 

^'^JTr^ S - »< ho t r«n conato sperUlU 

Wjlo fecolo la Virtù deu molto *IU[ M diliga , e alla mtm „U . 



E 
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LATTA NZ lOUOLOCMÉSEi 



Vita di Lattanzio Bologne/è , Pittore . 

Cent. J\ Agloneremo primieramente d'un valente giovane , il quale Lattari- 
Jt\ zioBolognefe appel loffi . Venne egli a Roma nel Pontificato di 
Papa Siilo V. ed aveva bonilfimi principj di pittura» poiché aveva ditigen- 
temente fludiato nell'Accademia di Bologna. Era Lattanzio dulia fcuola del 
Caraccio nella quale avea fatto buon profitto , e da principio fu meflb a di- 
pingere nella volta della fala nel palazzo di S. Gio: Lacerano » che (bende alla 
porta Tanta > e lavorovvi molte cofe » e tra le altre vi fono alcune Virtù figure 
in piedi* che per ternani li tengono» ed affai buone fiutarono i e dieieco 
molto gufto a' profeflbri della pittura . 

Dappoi entro la cappella del Pontefice Siilo V. in S.Maria Maggiore nella 
cupola dipinfe nn choro d'Angeli all'ai belli » e ne 1 triangoli dell'ideila cupola 
evvi una Sibilla con faccia velata, e con puttini molto ben condotta. E (opra 
il dipofito di Papa Pio V. a mano finiftra della fineftra ftayvi un foldato con 
corazza* elmo, feudo* e lancia in mano ben formato, e da canto una me wa 
Donna coricata, ed un vecchio a federe, pittura fatta con gran maniera, e 
che diedegli molta fama: c tutte quelle immagini furonoin frefeo lavorate . Di* 
piofe il medefimo nelle cappelletti alcune figure . E nella Sagreftia della cap- 
pella fon vi del fuo alcune cfiRgie piccole* che fpìrano ogni grazia . 

Fece egli a man diritta Usila porta Viminale della Vigna di Siilo la Reli- 
gione , opera meritevole di lode . 

E nel Palagio Vaticano lavoro moke cofe, alcone delle qoali , per far la 
nuova fabbrica , fono Hate gu afte ; ma nella fcala , che dalla cappella Siriana 
feende in S. Pietro , d'ordine di Papa Siilo V. nella volta fono diverfe pin- 
ture , e tra le altre vi fi vedono alcune figurine di Lattanzio tanto belle , e 
leggiadre , che (per dir vero) in quello genere non fi può meglio defiderare • 

Dipinfe in S. Maria de* Monti nella cappella della pietà di N. Signore a 
mano diritta la flagellazione di Crilio di buona maniera » e tutte quelle opere 
fono a frefeo terminate . 

Qi^fto giovane avrebbe pollo alla luce grand' opere, fe folle viiTuto, 
ma nel fiore della fu» età fene morì. Fu egli aliai difordinato non folo nel 
mangiare , ma ancora inalerò, ed età di poca compielfione * lìcchè grave- 
mente ammalo/Ti > e fu conligliato» che a Bologna fua patria fene tornalTe , 
che avrebbe ricuperata la fanuà : mifdi egli in viaggio» e (opra la monta- 
gna di Viterbo accidente sì terribile gli fopraggiunfe , che ne fpirò l'anima » e 
portato in Viterbo , con gran diluito di tutti li Profeto" del dilegno di *£. 
anni in circa vi fu fepjlco . 
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0 10: BATISTA POZZO. 



Vita di GiotBatifla Pozzo, Pittore. 

7or. T?* Veramente gran dlf avventura* che ti grana" uomini favoriti dalla 
il natura per lungo tratto d'anni non vivano* e mn posano arrivare 
al eolmo delNctellenza* ad operare a beni fido degl'ingegni gran numero di 
maraviglie . 1 

Cent. Così veramente dir fi deve. Ma ora diciamo di Ciò: BacilU Pozzo 
Mllanefé, il quale effendo giovanetto con qualche buon principio ncldife. 
gno, enei colorito fene venne a quella città . Fu egli pollo adoperare nella 
volta della fcala nel Palagio di S- Gio : La t era no fatto .da Papa Siilo V. Quella 
fcalariefce alia Porta fanta fotto il portico, e vi fece molte figure in piedi , 
che per le mani fi tengono , a concorrenza degli altri giovani vaienti » che io, 
quel luogo lavoravano ; e fi porto a/Tai bene . 

Nelle pitture di detto Palagio» e nella Libreria in Vaticano el si fattaJ 
mente adoperolll» che ne divenne valentuomo » e pratico pittore a frefeo . 
E fece nella Loggia della benedizione a S. Gio: nella volta la Aoria,. quando 
S. Pietro ufcì dalla navictlla , eporfe la mano a N. Signore. Ed Jn un trian- 
goio del/a volta dipinfe S. Gregorio Papa , molto buona figura ,. e fatta di bel- 
la maniera . 

E dappoi lavoro fuori della cappella Siila in Sj Maria Maggiore fotto la 
volta, ma perb dicontro alla cappella} e vi dipinfe quattro Sibille maggiori 
del naturale con diverti Angioli , e puttini molto belli , e da ognuno lodati * 
E dentro la cappella nelli fotrarchi , che reggono la cupola , fonvì quattro) 
ovati, uno per arco,con mufiche d'Angeli tutti di mano del Po*zo , molro bene 
. a frefeo , come le altre cole , condotte . E nelli pilaftri dirimpetto fopra- la 
ftatua di S. Francefco twi • quando^l'Angeio-apparve a S. Giufeppe , che dor- 
miva, e Io ammonr, che in Egitto conia Vergine , e con Gesù fene andane. 
E nell'altro pilaftro fopra la ftatua di S. Domenico (lavvi la dipintura della Vi- 
sitazione di S; Lifabetra . E fopra la cupola vedeG di aia mano un choro d'An- 
gioli, e da baffo da ambo ilati, dov'è finto il luogo della fede del Pontefice » 
evvi S. Pietro , che entra in Roma con un* Croce in mano con altri Santi \, e 
dall'altra bandai. Gio: che feri ve, ed altriSanti » tutti a frefeo con maellria 
dipinti . Nèlla-cappelletta a man dirittafu la facciata-delia cappella è. la ftra- 
ge degl'Innocenti con buon numero di figure : quella illoria è fatta con grand' 
arte , e con bel colorito , e gli fu dagl'intendenti molto lodata . 

Non taceri» , che nella Chiefa di S. Sulanna a Termini » la quale è d'ixa 
monitoro di \fonachc, dipinfe una bella cappella a man finiftea a S. Lorenzo 
martire dedicata . 

Nel mezzo della volta ftavvi un'ovato con la incoronazione della Regina 
de* Cieli , e ( come fono gli altri vani ) è polla dentro ornamento- di ilucco \ 
e dalle bande fonvi diverti Santi a federe in gloria , felicemente formati . Neil* 
altare e un quadxo ad oglio t entrovi il martirio di S. Lorenzo di mano di 

Ce- 
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Cefare del Nebbia da Orvieto. Dalle bande della cappeIJa Rannodile Motti 
grandi; in quella a man diritta rappre (enea fi , quando fra Gentili i Comici 
per ifcherzo finfero in ifeena il Santiflìmo Sacramento del Battefimo * e che in 
quell'atto di riceverlo il Comico Genefio converti/lì , e fi fece Criftiano , ivi 
riportato eccellentemente con molta quantità di figure , e d'Angioli per aria , 
con un libro aperto egregiamente fatto in punto di fcriverfi il decreto , che da 
Dioinajuto di quello Santo era flabiiito . Dall'altra banda evvi, quando il 
Santo Martire Eleuterio ricevette la corona del fuo martirio condiverfe figure 
con ogni efquifita diligenza* e bella maniera terminato. Quelle fono le più 
belle opere » ch"egli factfffe j e veramente fono due ftorie % che a 1 P0220 con buo- 
na ragione diedero gran fama . Stanvi poi diverfe ftoriette per quei pilalki affai 
graziofe ì e il tutto a frefeo è operato . 

Laverò nella Chi eia del Gesù entro la cappe! letta della Madonna , tra le 
cortole della volta, cori di Angeli • che cantano, e fuooano diverfi (frumenti 
con tanta dolcezza condotti , che innamorano a vederli > e fauno reftare man* 
chevoli le altre pitture da baffo adoglio, dal Padre Giufeppe Valeriano con 
qualche durezza , febben con diligenza operate . 

QlLcfto Virtuofo affaticoffi affai neilifuoi (ludi j ma egli era di pocacom- 
plefiìone, fìcchè diede in un'umore malinconico , che a poco a poco il confumò, 
ed in gran pregiudicio della virtù il riduffe a morire d'età di a 8. anni. Di- 
spiacque a tutti i Virtuofi ia Tua morte. £ particolarmente da quelli , che 
ebbero feco amicizia , fu pianto > poiché veramente era bello di corpo , ed 
avea l'animo a belli concetti di virtù conforme , e nelle opere figurava se fteffo 
*ì , ch'i fuoi collumi apparivano ndle pitture ; e come Ciò: Batirta era d'ani- 
mo» e d'apparenza ben comporto • cosi fece le fue opere grajiofe , e con ogni 
laviezza prudentemente le conduffe- 

■ 

Vita di Hicolao dalle Pomaraoce. 

NIcolaoCirciniano dalle Pomarance , benché giovane f comincio fempre 
ad operare io ogni luogo con fua lode . Dipinte in Roma nella maggior 
faladi Belvedere due (lorie preffo le quattro di Santi Tifi . E medefimamente 
nel Pontificato di Gregorio XIU. nella volta delle logge , dal Pontefice fatte , 
altre (lorie condurle , ed operò j e fu foprantendente d'una parte della Galleria, 
«he in quel tempo fabbricava^ . Fu buono » e pratico Pintore , e fece affai cofe 
in quei tempi ; e però le pià principali a oderemo raccontando» pernoneffer 
lediofo , ed infartidirechi con tanta diligenza attende. 

Figurò col Tuo pennello nella Chiefa di S.Stefano Rotondo diverfe irto- 
rie , e numtrofi martiri di vari Santi a frefeo con buona pratica condotti \ ma 
)e profpettive , e li paefi fono di mano di Matteo da Slena in quello genere 
valentuomo , e degno di molta (lima . 

Dipinfe di fua mano a frefeo tutta la Chiefa deJla Triniti del Collegio 
Inglefecon le (lorie del regno d'Inghilterra » e di molti martiri di quei Cat- 
tolici , e eoa altre figure • A S.Apol- 
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A S. Apollinare, dov'è'l Collegio Germanico, ornò di figure intorno 
tocca la Chiefa con iftorie di quel Santo. E l'aitar maggiore con fua tribuna 
a firefco egri colorì » x 

Sono fue le figure collaterali all'aitar Maggiore di S.Bartolomtneo de' Vac- 
cinari. 

NeHa Chiefa de' SS.Gio: e Paolo figaro su Fa tribuna,nel mezzo, un Crifto 
grande a federe , che dà la benedizione con quantità di Angioli , e lotto Ja cor- 
nice diverfe iftorie eoa altre immagini , tutte a frefeo con buona maniera con» 
dotte . 

Dentro la Chiefa della Minerva nella Cappella de'Signorl Altieri , vicinò 
a quella del Rofario, il quadro di tutti 1 Santi è fua opera ad oglio- 

Ov'è il Tempio del Gesù-, fono due Cappelle di mano di Nicolao dalle 
Fomarance i la prima al lato finiftro dedicata a S.Pietro-, e S. Paolo con le 
ftorie di quelli Appo/Ioli j d'altra a quella congiunta della Natività di Crifto 
con fueiftorie, tutte a frelco con buona pratica lavorate » 

In S. Lorenzo in Damafo dipinte la facciata a mano manca entrando in 
Chiefa con due grandi ftorie del fanto Levita Lorenzo a frefeo , con diligenza , 
e ftudio operate ? e Puna è , quando il Tiranno gli minaccia i tormenti , e 
l'dltra , allorché il Santo col pefoa'piedi è battuto. 

Dentro la Chiefa della Madonna di Loreto tutta la Cappelletta de' Magi 
a frefeo figurata T 

Ed in S. Gio: de' Fiorentina la pittura in frefeo della cappella , dedicata 
a S. Francefco , fono di fua mano , 

In S. Pudenziana è di fuo la facciata di fuori -, e di dentro le pitture della 
cupola in frefeo - 

Lavorò il medeflmo nella Chiefa di S. Antonio fa Cappella , e cupolett» 
del Santo* e l'aitar maggiore ha di fuo il quadro di Crifto in croce confitto 
confiture, e con due fporrelli dalle bande ad oglio per di fuori , e per di den- 
troefhgiati. E la cappelletta a man ilnirtra èanche opera del fua pennello i 
E li chiari ofe uri , fopraccoperte de' quadri in tutte e due le cappelle » fono 
fuoi . 

Dentro S. Cecilia in Trartevere colori la parte del coro dietro l'aitar mag- 
giore con diverfe ftorie di quei Santi Martiri . 

^ Nell'Oratorio di S. Marcello- a mano diritta vi fi vede a frefeo del fuo il 
miracolo della Croce con gli Angioli r e con l'I.nprefe di fopra •> ed ancora it 
Profeta grande all'iftoria cori-giunto . E a mano manca la (torta del combatti,, 
mento fopra il Ponte con gli Angeli , e con l'imprefe di fopra a frefeo ; e pa- 
rimente è deiriftefib il Profeta grande a guazzo in tela . Come anche è pittura 
di Nicolao l'altra ftoria , quando l'Imperadore ftasu'l cavallo, e l'Angelo gli 
apparifee , con gli Angeli , e l'Imprefe di fopra in frefeo . E su'l Coro da'laci 
vicino alle fineftre i due Profeti , ed altre picture , e adornamenti con gran di- 
ligenza , e con buona pracica furono dal Pomarancio condotti . 

Quell'uomo operò diverfe cofe per Roma, ch'ora per brevità trapano. 

Fu 
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Fu egli pratico Pittore » e -gran lavori' intraprendendo con moVa r>reft<*za£ 
e con poca moneta li terminava, deche da molte fatiche riporto poco gua- 
dagno . 

Lafciò Nicolao un figliuolo nominato Antonio > di coi' a fuo luogo qual- 
che cola ù dira . Finalmente egli fotto il Pontificato di Siilo V. morì * effendofi 
avanzato all'anno fettuagefimo fecondo della fua età . 

Vita di Pyofpero Brefciam 9 Scultore . 

PRofpero Brefciano venne giovanetto a Roma» e diedefì a ftudiare le bello* 
opere di quella città » cosi antiche , come moderne » e ciò fu nel Pontifi- 
cato di Gregorio XI II. dove egli fece gran profitto . Indi applicò l'animo alla 
dottrina dell'anotomia , fìcchè valente uomo egli ne divenne* dolche tedi- 
monio fanno quelle belle Notomie , che di lui girano così grandi, come pic- 
cole , ed in quello genio grandemente prevalfe , e con buon difegno vi efprcfle 
alcune figuriue tanto graziofe » e belle, che dagl'intendenti defiderar più noni 
fi poteva . 

Nell'abitazione de* Signori Razzanti in piazza Navona , dentro il cor- 
tile, informa mezzana operò da' lati della fonte 4ue Villani diflucco for- 
mati . 

Fece egli ancora in grande alcune figure parimente diflucco, e nella 
Chiefa di S.Èligto degli Orefici ve ne ha fabbricate alcune , quanto il naturare, 
aiTai belle, ficchè ne acquiftò molto credito, e fama ; c non lì nominava altri» 
che Frofpero Brefciano dalli profeflbridel difegno > sì gran guflo in quell'opera 

a tutti diede . 

Ha di fuo dentro la fala Regia ledue figure diftucco intorno l'Arme di 
Gregorio XIII. 

Fabbricò nella Cappella Paolina in Vaticano alcuni Angeli di flocco mag- 
giori del naturale affai svelti , e graziofi , i quali Hanno ce' canti , e con le 
mani veggono alcuni torcieri . 

Nella cappella Gregoriana inS. Pietro fece il di polito di Papa Gregorio 
XIII. con una figura fiù grande del vivo in atto di benedire il Popolo • molto 
vivace , con altre figure intorno tutte di ftucco 9 con animo di porre quei mo- 
delli in marmo , 0 in metallo . 

Per li Signori Savelli formò un modello grande , quanto è'1 naturale, d'un 
Crocififlo, che andava al Gesù, per gettarlo di metallo, molto bello , e Audiofo ; 
ma per impedimento di morte non fu gettato , e gli fu grandemente iodato 
dalli Froieifori • £ quello medefimo modello è flato poi meflb in opera , e get- 
tato di metallo da Paolo S.Quirico Panneggiano per la cappella de'Signori Sac- 
chetti in S.Gio: de'Fiorentini , come ora fi vede . 

E fotto la bella Coglia di S.Pietro i modelli delli quattro Leoni dime; 
tallo dorati fono nobile maeflria di Frofpero . 

Fece incoia quell'uomo varj modelli per dijerfi particolari » ed erano di 

figure 
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rigore piCv-oV con gran difcgno, e fpirico; e vaglia adire il vero, in quello 
genere fu eccellente formatore , e riportonne grandi/lima fama . 

Finalmente nel Pontificato di Silìo V. diedefi a fare due (latue di S.Pietro,' 
e S. Paolo per la cappella Siila in S. Maria Maggiore , le quali furono abboz^ 
zate , e non finite . 

E lavorò anche una fiatua grande maggiore del naturale di un Moisè , 
che fu polla nella nicchia in mezzo alla facciata della inoltra dell'acqua Felice 
a Termine $ ma in ciò non diede guflo a veruno , tanto più * che da lui gran 
cofe fi afpettavano , e la cagione dell'errore fu , che lo volle lavorare coricato 
interra* dove egli non poteva feorger le vedute* e le alterazioni de' (iti $ 
e» contuttoché forTe avvertito dagli amici* punto non dava lor fede • e così 
dalla fua orinazione rimafe ingannato » e fece Il u pi re tutti i profefTori del di- 
fegno, che un'uomo tanto flud/ofo, come egli era, commettefle un'ertìjf- 
così grande, maffimamente nella fcultura , che halefue mifure , le quali ffon 
ponno errare, fe non per non voler prezzare il con figlio altrui j e per mera 
caponeria dell'artefice . Ed in quella (tatua perde egli tutto l'onore , che aveafi 
acquirtato per li tempi andati in tante , e sì nobili fatiche . 

Profpero nondimeno voleva con grand'olìinazione a tutti inoltrare-, die 
«niella (tatua era proporzionata , e bella , ma finalmente feorgendo, checia- 
fcheduno ne diceva male , di sì fatta maniera accoroffi, che gli venne un'umo- 
re malinconico , il quale atterrollo, ed in breve il mandò all'altra vita \ e 
rnorìifi in cafa del Signor Fulvio Or fino , amatore de*Virtuofi . E da quell'uo- 
mo ciafeuno dovria prender'efempio eli non voler tanto fidarli della fua opi- 
nione , che al parer degli altri intendenti non fi debba dar luogo i poiché bene 
fpeflb reftiamo ingannati dalla noftra affezione , e dal propio intereffe , che 
in un punto ci fa perder quello, che per tratto di tempo con gran fatica ab- 
biamo riportato di gloria. 

Vita di Matteo da Siena , "Pittore . 

C Ono flati rrcmerofi gl'ingegni , che l'antica , e nobil città di Siena a! genio 

0 della pittura ha prodotti, e come e/Ta, e Roma hanno comune l'in legna 
«Iella Lupa, così quella per continuo corfo di tempo ha comunicato a queda 

1 fuoi induftriofi allievi , e ne ha fempre illuftrata quella mia Patria, che è ma- 
dre, e nutrice delie patrie, e delle Virtù. 

E però ora favelleremo d'un Pittore da Siena aflai pratico ~, t buono ia 
ht paefi , e profpettive , che Matteo nominofiì » e nella feconda fala Ducale, 
ove fi danno i cappelli agli EminentiUìmi , e nelle operedi pittura , chefuro- 
no fatte d'ordine del Pontefice Gregorio XII 1. colorì t paefi delle quattro Sta- 
gioni fopra la porta didentro} e nella facciata a mano manca vi opeiò anche di 
grottefebe j e nelle logge, e nella Galleria forno varj , e molti paefi. 

E particolarmente in S. Stefano Rotondo su'l monte Celio, nelle floried* 
Kicolao dipinte , furono tlaJ fuo pennello quelli lontani felicemente a frefeo 

E* tet- 
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terminati . E tutta l'opera , ch'è di trematine quadri suM muro coloriti , che 
tutta la chiefa circondano, poi a benificio del pubblico è (lata intagliata, e data 
all« ftampe con elogi in verfi di Giulio Rofcio da Orte . 

Come parimente con ragione il fommo Pontefice Sifto V. nelle Tue pitture 
irolto adopero! Io , e col Tuo talento refe vaghe , e graziofe le florie * che i gio- 
vani di figure in quei tempi riempivano . 

Ed in tutti gli altri lavori » che ebbe Nicolao dalle Poma r ance , e^li vi 
ac:oir pagno le proiettive , e i paefi . 

Matteo da Siena fu virtuofo di buona converfazione ; e per la Tua (lima 
da molti Pittori di quei tempi » che formavano illorie, era chiamato, per 
farvi paefi , e proiettive » poiché in quella forte di pittura valeva egli molto» 
e fu aliai pratico . 

Ultimamente morì nel Papato di Siilo V. d'anni cinquantacinque ia 
circa j e Roma a si degno Virtuofo fu meritevole fepoltura . 

Vita di Jacopo del Zuccbl , Vittore . 

Rand'allievo di Giorgio Vafari da Arezzo fu Jacopo figliuolo di Piero 
V-T £uccbi Fiorentino » e nella ftu patria con alcune opere diede grande fpe- 
«nzadel fuo valore . 

Venne egli a Roma giovane nel Pontificato di Gregorio XIII. e n'ebbe 
protezione Ferdinando de* Medici allora Cardinale » tennelo in cafa , e molte 
cofe gli fece dipingere , c tra le altre uno fludiolo • che (la nel palagio del giar- 
dino de* Medici , rapp> Tentante una pefea di coralli con molte Donne ignu- 
de, ma piccole, tra lequi; ! . fono molti ritratti di varie Dame Romane di quei 
tempi affai belle , e degne come di villa % cosi di maravigl ia . 

Lavorò per lo Cardinal de' Medici diverfi ritratti » che per vaghezza fu* 
rono molto lodati da' Pittori, e le fue fatiche acquiftarono merito di fama . 

Fece perlaChiefa della Trinità de* Pellegrini , e de' Cobvalefcenti 'un 
quadro grande» entro vi S.Gregorio * che celebra meffa , e vi rapprefentò parte 
del Tempio nuovo di S.Pietro, e tutta la Corte Romana con diverfi Cardi- 
nali di quei tempi i e con quella occasione vi fi vedono ritratti di fua mano 
diverfi Principi , Cardinali » ed altri con gran diligenza efpreffi , ed in parti- 
colare il ritratto del Cardinale Ferdinando Medici, allora giovane , è avanti 
agli altri » come figura principale » affai del naturale : quella tavola ora 
fi ritrova fopra Pattare dell'Oratorio dell'Archicon fraternità della Santifiìma 
Trinità a Ponte Sido » e al Zucchi qui in Roma diede gran credito » ed acqui* 
(16 molta dima . 

Operò egli in Santa Maria Maggiore fotto il Ciborio , dove flava prima 
l'immagine della fi. Vergine , ed ora vi fi moflra la Cuna di N.Signore ,e tevvi 
due quadri in tavola adoglio dipinti con figure piccole . L'uno guarda la tri- 
buna , e v'è S.Liberio Papa, che difegna con le fue mani fopra la neve il 
luogo » dove la Bafilica di S. Maria Maggiore fabbricar fi dovea * e ftavvi Già 

Pa- 
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Patrizio in abito Senatorio con tutto il Clero , e la Corte Romana , affai bea 
condotto con diverfi ritratti ; e l'altro volta verfo la nave grande , entrovi 
S. Gregorio il Magno , che a tempo della pelle porta per Roma in proceilìone 
la fanta Immagine con tutto il Clero» e vede l'Angelo del Signore fopra la mole 
d'Adriano , che rimette nel fodero la fpada in teftimonio , che l'ira del Cielo 
era pallata , e da indi in poi quel fepolcro ebbe nome di Cartel S. Angelo \ e 
fonvi divertì Principi di quei tempi affai ben ritratti , e con ogni diligenra 
rapprefentati. 

Il medefimo fece nella Chiefa di S. Gio: Decollato della nazione Fioren- 
tina » la prima cappella a man diritta , ov'è fopra l'altare la Natività di S. Gio: 
Battila * con diverte figure ad oglio dipinte , ed intorno alla cappella alcuni 
Santi in frefeo lavorati . E nella cappella incontro della Madonna ftavvi una 
gloria d'Angioli di Tuo ad oglio figurata» ed intorno alla cappella alcuni Santi 
a frefeo lavorati . 

Nel Palagio Vaticano dentro la fala vecchia degli Svizzeri condurle a 
chiaro ofeuro tra quei colonnati la figura della Religione » e V altra della 
Sobrietà. 

Dipinfe anche dentro S.Spirlco in Borgo la tribuna grande » ov'è un Cri (lo 
rifufeitato » che manda Io Spirito Santo» con diverfi Santi » ed Angeli intorno i 
come altresì veggonfi diverfe iflorie » che per la volta alludono allo Spirito 
Santo con altre figure, e vaghi ornamenti \ e dalla cornice a terra » che ferve 
per coro , v'è la Madre del Redentore effigiata con li fettantadue difcepoli di 
Gesù con diverfi ritratti al naturale di molti vircoofi fuoi conofeenti » tutti 
a frefeo lavorati . E nell'entrare della porta in Chiefa » fopra d'effa ftavvi ad 
oglio una grand'iftoria » dove xapprefento il 2ucchi la fanta Sede Appoftolìca 
con le quattro parti del mondo, che l'adorano» con buon gufto terminata. 
E nella prima cappella a mano diritta fopra l'altare è la venuta dello Spirito 
Santo » la N. Signora con gli Apposoli , ediverfi Santi dalle bande j e la tri- 
bunecra a frefeo fu opera del fuo pennello. 

Fece Jacopo nel palazzo del Sìgnor'Orazio R ucci lai una Galleria grande 
con diverfe invenzioni affai bella , e vi fono vaghili! mi adornamenti , ed im- 
prefe con cartelle» e figure diverfe per quella volta , con efquifita diligenza 
condotta . Quello palagio Ha nel Corfo , ed ora lo poffiede l'Eminentiffimo Car- 
dinal Gaetano . 

In S. Maria in Via nella cappella dell! Signori Aldobrandini la volta con 
diverfe idoric , e nel mezzo della volta un Dio Padre > e gii Angeli, e i pul- 
cini a frefeo fono raro pregio de' fuoi colori . 

Operò il medefimo per la cappella fegreta del Cardinale Aragona diverfi 
quadri della vita di N. Signore Gesù Crifto » i quali furono poimeifi fopra 
diverfi altari in S.~Pietro nuovo, infinoattantochè furono fatti quelli, che ora 
vi fi ritrovano . E quelli del Zucchi fono flati nella Sagrcftia della Chiefa , per 
onore , su quelle mura appetì . 

Jacopo fu molto amato, e come gran Virtuofo onorato dal fuo Prioci- 

. F * pc, 
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pe » e con molta riputazione vi/Te : htc'ò di se buona fama * e mori net pa- 
pato di SiftoV. ed ebbe un fratello, Fra ncefco nominato, diesi afup luogo 
ragioneremo • 

Vita di Gioì Batìfla dalla Marca 9 Pittore . 

N Acque 'in Monte nuovo Gio: Battila Montano , e dalla Provincia acqui* 
ftolTì il foprannome , che avea, della Marca. Ebbe i principi dell'art» 
da Marco Marchetti da Faenza , ma poi fu uno di quelli giovani , che diede fi 
ad imitare la maniera di RafTaetiino da Reggio . Coftui ebbe un bello fpirito , 
e facile nell'operare » e a frefeocon gran franchezza dipingeva : che s'egli avelie 
accompagnato eoa la inclinazione lo Audio, avrebbe auai Ingrandita la Tua 
fama. 

Nelle fogge di fopra di Gregorio XIII. ha alcune i fio rie con cartelle e 
rel'a Galleria in Vaticano * ed in altre opere fatte dal Pontefice Gregorio la- 
vorò infieme con Marco da Faenza grandemente pratico nelle grottcfche • e 
in maneggiar colori a frefeo ; dov'egli apprefe la franchezza d'operare con fa- 
ciliti » e nelle danze, che feguono dopo la ultima fala Ducale, fece alcuni 
fregi . Nella fala vecchia degli Svizzeri nel Vaticano tra quei colonnati figuro 
la Speranza , e la Fede colorite » e la Sofferenza , e la Vigilanza gialle . 

Dipinfe in frefeo nel luogo vicino a quello chioflro della Minerva , dove 
era ci ritroviamo * e vi fi Tuoi fare la Congregazione , e fodencre in pubblico 
le Conclufioni , cioè dentro le lunette otto iftorie della vita di S. Domenico • 
come altresì nella volta fei figure , che è a dire S. Pietro , S. Paolo , S. Vi ncenzo 
Ferreri , S. Lorenzo , S. Caterina , c S. Maria Maddalena formate in piedi , 
maggiori del naturale* con buona pratica , e diligenza finite . 

£ nel primo chioftro di S.Pietro Monrorio vi danno alcune iftoriette della 
vita di S. Francefco affai grazjofamente diftinte , e condotte. 

Operò il medeltmo nella Chiefa di S. Antonio vicino a S. Maria Maggio* 
re, e dipinfe tutta la Chiefa con la vita di S. Antonio Abate, e con diverti 
ornamenti , che per tutto girano a buon frefeo , con leggiadria , e gran pra- 
tica » e molto fpirito . 

Nella Madonna de* Monti fopra la terza cappella v*è una Refurrezione 
del Salvatore di fua mano a frefeo . 

In S.Angelo in Borgo ha Umilmente di fuo fopra la cappella a mano man- 
ca verfo Borgo Pio l'apparizione dell'Angelo in Callello con S. Gregorio Papa , 
e tutta la Corte Romana , opera in frefeo. 

E dentro S. Spi rito neHa feconda cappella a man diritta accanto all'Af- 
funta di Livio da Forlì, Gio:Batifta Montano dalla Marca fece la Natività 
dell'immacolata Maria adoglio. 

Ne tralafcerb, che fono fuoi molti di fegni didiverfi feudi d'arme con 
figurine, e puttin: tanto belli» e grazio!] , che in quel genere fperar più 
moa li poteva j e furono io legno intagliati » 

Se 
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Se quell'uomo aveflTe nttefo a ftudiare , 0 far le fue opere con fondamento , 
come hanno fatto gli altri » che all'eccellenza fono arrivati , avrebbe formate 
opere di maraviglia, perchè in lui era fpirito, e Jbuona grazia dalla na- 
tura concedutagli , ma non volea punto faticare, e di quella fua facilità di 
fare fi godeva . 

Ultimamente gli venne occafionc di andar'a dipingere alla S. Cafa di Lo- 
reto • Vi fece una cappella ? e dicono » che fi portò bene. Ma dopo averla ti- 
rata , animaloflì , e vi fi mori d'anni cinquantacinque in circa uel Papato di 
Siilo V. ma con buona fama era virtuoG ancor vive • 

■ 

Vita di Fraace/io Volterra , Architetto . 

FU chiaro lotto queflo Pontificato Francefco » detto dalla Tua Patria il Vol- 
terra . Venne egli a Roma , e sì affaticò a ftudiare l'Architettura , feb- 
bene prima fu intagliatore di legname: e per aver buona pratica , in molte 
fabbriche fu adoperato j ed in particolare da! Cardinal'Antonio Maria Stivila 
ti, a cui, eflendo ancor Vefcovo , fece la fabbrica prelfo S. Giacomo degl* 
Incurabili , ove il di* il legno, eia fua bella facciata con l'altra corrifpon- 
dente a Ripetta , la quale, dappoiché il Salviati fu creato Cardinale , da lui 
fu compiuta . Poi architettò la Chiefa di S. Giacomo degl'incurabili nel Corfo » 
e condulfelainfln'al compimento della cornice , ed è vaghiffimo difegno . 

Ed in S.Gregorio su'l monte Celio con fuo ordine fece la cappella di 
detto Cardinale , che c polla preflb un luogo , dove .ni un pozzo fi fcende . 

Parimente per Io medefimo terminò la nave della Chiefa degli Orfanelli . 
E il palagio dell'iftelTo Cardinale al Collegio Romano , opere nobili , e fa- 
mofo. 

Principiò" dalla parte manca un palagio , che e tra la Chiefa della Mad- 
dalena, e Polleria del Sole alla Rotonda . 

La Chied di S. Chiara con la facciata a cafa Pia fu lavoro della fua ar- 
chitettura. 

Incontro aquefta il princìpio del Collegio de' Neofiti , ora abitazione 
de' Signori della Nunziata . 

L'aggiullamento della Chiefa di Santa Pudenziana , dove flanno i Padri 
riformati di S. Bernardofatto dal Cardinal'Arrigo Gaetano Camarlingo di San- 
ta Chiefa > 

E I.i nave della Madonna della Scala in Traflcvere , dove abitano i Pa- 
dri Scaizi Carmelitani , alzata da lui infin'a' termini* della cornice . 

H Cominciamento della facciata della Madonna di Monferrato . 

La cappella de' Signori Lancellotti nella Bafilica di S. Gio: Laterano . 

E il principio del loro palagio alli Coronari il fecero conofeere a Roma 
psr uomo degno di fare edifici Romani . 

E la fontana a monte Citorio, nella flrada , fatta fare dal Cardimi San- 
ta Severino , l fua bella , e vaga architettura . 

T.br 



46 GIROLAMO MUZlA NO. ' 

Ebbe anch'egli qualche principio di Agronomia, e di Idi trovali in i darri, 
pa un capricclofo Lunario, che ha i caratteri del Cielo, e Je mutazioni dal 
Tempo tutte figurate % e fotto Siilo V. al meridiano di Roma è calcolato . 

Fu amatore della virtù, e della virtuofi , ebbe per moglie una Donna 
figliuola di Gio: Batifta fcultor Mantovano , che Diana Mantovana appella, 
vati » ed in rame intagliava , la quale operò oltre certe carte , ch'erano lavori 
delmarito, alcune altre molto belle , le cui invenzioni fono di Giulio Roma- 
no, chedipinfein Mantova, Patria di Diana ,. nel vago , e uiirabil palagio 
del T. fuori della città . 

Francefco fu grand'amicodi RafFaellino da Reggio, il quale dipinfeglila 
facciata della cafa in campo Marzio , come abbiamo accennato nella Tua vita . 
Quell'uomo onorato morì in frefca età fotto il Pontificato di Sifto. E molte 
fabbriche, da lui cominciate , per mancamento di vita non potè compire . 

Vita di Girolamo Muziano > Pittore. 

* 

C- Irolamo Mudano da Brefcia venne a Roma giova netto di venti anni iti 
T circa, efimife a dipingere di paefi * i qoali faceva egli affai bene, 
perchè era fuo propio genio, ficcome fene veggono alcuni intagliati in rame 
da Cornelio Cort Fiammingo molto belli , e da tutti i Pittori d1 Roma era 
chiamato il giovane de* paefi . Poi dentro la Minerva nell'arco della cappella 
de' Gabrielli fìnfe di bronzo alcune figure . 

Ma vedendo egli , che per voler'effère eccellente nelle figure» vi era bJ- 
fogno di grande Audio , e di fatica, fi rifolfe di voler divenire in quella profef- 
fionc eccellente, e mifefi a ftudiare con grandiifimo fervore d*animo, eaccu- 
ratezza di mente sì le cofe antiche di Roma , come le moderne buone , ed an- 
che il naturale. E per impiegarvi fi con maggiore affiduità , non foperqcal' 
occorrenza d'amore , e/Tendo egli giovane , fecefi un giorno radere non folo 1» 
barba, ma tutta la tetta, chepareauno fchiavo di galea , e non volle mal 
ufcirdicafa, finché non gli fodero rinati, come prima, 1 capelli ì e ciò 
egli fece per di (trarli dall'amore , e per attender maggiormente agli ftudj del- 
la pittura. E in quel tempo dipinfe il quadro della refurrezio ne di Lazze ro, 
che ora (la in S. Maria Maggiore , il quale fece egli porre nella (ala del Pala- 
gio di S. Marco, acciocché folfe da tutti veduto , e ne acquiftaflè credito , e fa- 
ma, e tra gli altri, che lo videro, fu Michelagnolo Buonarroti Fiorentino, 
eccellente pittore , fruitore» ed architetto, e piacquegli tanto , che lodan- 
dolo recò al Muziani affai credito, ficchè per mezzo di lui andò Girolamo aliare 
in cafa del Cardinal d'Erte per fuo Pittore » e fecegli diverfi paefi grandi nel 
giardino di Monte Cavallo, allora di quello Cardinale, e, dappoi il mandò a 
dipingere alcune danze nel palagio fabbricato in Tivoli de* Signori Eftenfì 
affai ben fatte , doveacquiftò molto credito . 

Ed e fleti do ritornato in Roma, gli furono date a dipingere molte cofe . 
PximierameAte iu S.Caterina delia Rota , vicino a S. Girolamo della ca. 

ri- 
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liti, entrando in Chiefa a mano diritta «tutta la cappella a frefco , dov'è 
S. Giufeppe, la Madonna » e il bambino Gesù , che vauno in Egitto, e lì fa 
ripofare , fingendovi il tempo della notte , ed altre figure , fotte con gran fran- 
chezza . 

Come ancora in Caterina de* Funari la feconda cappella a mano diritta 
ha un Cri (lo morto con diverfe figure , ed intorno* e (opra la volta divertì 
miracoli dei figli uol di Dio , tutta ad oglio da lui dipinta . 

Nè minor lode confeguì egli nella Chiefa del Gesù , nel cui a?tar maggio- 
re è Jacirconcifione di Gesù » con diverfe figure ad oglio benfatte , e degne 
d'eternità . 

Nell'Annunziata del Collegio Romano fopra uno degli altari Ha S. France- 
feo , che riceve le ftimmate, affai fpiritofo , ad oglio formato . 

In S. Luigi de' Francefi fopra un'altare a mano manca v'è S. Niccolo t 
con alcuni pattini ad oglio. Nel coro di quella Chiefa veggonfi dipìnte due 
ftorle di Moisè con altri Santi , a frefco . E quivi fatto avea per l'aitar mag- 
giore un quadro della Genitrice del fommo Bene, la qua! fale in Cielo» ma 
perchè non reftb d'accordo , altrove fu collocato . 

Parimente in S. Agoftino , nell'entrare in Chiefa a mano fin idra fopra 
un'altare v'è S. Appollonia ad oglio da lui divotamente condotta . E nella Sa- 
grerà dell'irtefla Chiefa llavvi un S. Agoftino con S. Monaca fua madre fopra 
l'altare, ad oglio lavorato. 

Nella Chiefa de' Padri della Vallicelfa a mano diritta l'Afcenfione di Nò- 
toro Signore al Cielo con li fuoi Apposoli ad oglio è pur opera dei fuo famofo 
pennello . 

Come ancora nel tempio d'Araceli a man manca nella cappella a S. Paolo 
dedicata fopra l'altare il S. Apposolo in piedi ad oglio è di fua mano . E dall' 
ifteflb lato il quadro della cappella dell'Afcenfione del figliuol di Dio. Dalla 
banda poi diritta della Chiefa la cappella delli Signori Mattei, laquale è eoa 
diverfe iftorie di S. Matteo figurata , e fopra l'altare ha l'Evangelica eoa 
l'Angelo ad oglio , è pur fua dipintura . 

Alla Madonna de' Monti nella cappella de' Bianghetti v'è di fua mano ad 
oglio fopra l'altare una Natività di N. Signore . 

Similmente ne' Cappuccini nuovi evvi S. Francefco , che riceve le fa. 
ere ftimmate, affai devoto, che flava nella Chiefa vecchia degi'jaelll Cap- 
puccini . 

Nella Trafpontlna in Borgo fopra un'altare la Madonna col Figlio 
in braccio , la quale Ha fopra una Luna ad oglio , è una delle opere del Mu. 
aiano . 

A S. Bartolommeo de* Bergnmafchi fopra un'altare la decollazione di 
S. Gio: Batifta . E a S. Paolo fuori di Roma a man manca preflb la porta della 
Sagreftia il quadro grande delI'AlIun/ione della Beatiflìma Vergi ne con gli 
AppoftoJi, che andava a S. Luigi (come abbiamo acceanau>; gli accrebbero 
molta riputazione , e grand'onoxe . 

Dcn- 
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Dentro la Madonna degli Angeli ali e Terme Diodezfane a mano man- 
ca v'è un'altare con quadro, entrovi Criflo * che dì le chiavi a S. Pietro con gli 
Apposoli » ad oglio dal Muziano dipinto . 

E in monte Giordano la Nun2lata ad oglio nel palagio de* Duchi Orfini 
di Bracciano fu dal Tuo pennello figurata . 

Servì il Pontefice Gregorio XlH» ed era foprantendente dejfe fee opere. 
E della bella, e ricca cappella fatta fare in S. Pietro Nuovo , dal nome di 
S. Gregorio Nazianzeno ivi ripcfto dal Papa , c dal nome anche del Pontefice^ 
Gregoiio, dera Gregoriana , a propiefpefe del Papa edificata, il Muziano 
ebbe la curai- e fece li diftgni , e cartoni delii belli inufaici delia cappella ; e 
non folo comentoflì de' cartoni, ma volle con Je fue propie mani fermare 
molte tefte, ed altre cofe importanti di mufaico , ficcome oggidì veggonfi, 
con ogni efquifita diligenza , e perfetta bontà lavorate j e quello è il più bel 
mufaico , che (la flato fatto dagli antichi infin'al coltro tempo . Per entro la 
medefima cappella vi fono due fuoi lavori di quadri grandi in tela ad oglio. In 
uno evvi S. Girolamo con divertì Romiti affai divoti (nel qual genio di pittura 
ebbe pochi pari) feliciflìmamente terminato • e l'altro è, quando S. Bafilio 
celebra !a meffa stia Greca , n a non fa compito affitto dal Muziano per man- 
camento di vita» sicché diedegli fine Cefarc del Nebbia da Orvieto, fuo 
allievo. 

E' fuo ordine la Galleria Vaticana con tanti adornamenti di flucchi , e 
di pitture. 

Fece ancora nella fala delConcirtoro in Vaticano *il foffitto con una ifto- 
t la grande della venuta dello Spirito Santo con gran quantità di figure, e di- 
verfe tefte ritratte dal naturale di vecchioni , affai beile, con buona maniera 
ad oglio dipinte . 

Lavorò anche per Palazzo d'ordine del Papa un quadro di S. Paolo pri- 
mo Eremita, e di S.Antonio Abite molto bello , e divoto. E di vero, che 
inquefti Santi aveva egli genio particolare a fimilitudine forfè disefieflb,' 
perch'era uomo grave , r ipofato , modello * amorevole , ed affabile con quelli 
giovani , a' quali egli infognava , e con ogni carità ammaeflrava . E nel fine 
della fua vita apertamente fi vide nel fuo tefta mento , che oltre aver lafciato 
due cafe all'Accademia , e compagnia di S. Luca * fafciò ancora , che morti 
i Tuoi eredi fen?a fuccefTori , dove/Te ricadere ognicofa del fuo a detta Acca* 
«(ernia, a fine di fabbricare un'ofpizio , ed ofpedale per li poveri giovani, che da 
tutte le parti del mondo vengono a Roma, per iftudiare quefla nobil profeffio-; 
ne. E quando piacerà al Signore Iddio , un giorno con memorabile efempio 
lì vedrà ineffo in efecuzione queflo fuo fanto pen fiero . 

Fu cominciata da Giulio Romano la nobiliflìma fatica di difegnare la 
azioni Romane, che nella Colonna Trajana fono rimafte fcolpite , ma quello 
gran lavoro fu da Girolamo Muziano onoratamente feguito , e con fua molta 
gloria felicemente terminato , ficchè in rame con diligenza fu rapportato il- 
tutto -, ed Alfonfo Ciaccone eccellentemente v'interpofe le fue dotte efplicazio- 



r 



Digitized by Google 



Girolamo MiiziAKO. 45 

ti 5 onde lo fludiofo delle antichità Romane molto al Muzìani deve . 

Gran d'obbligo anche alMuziano ha l'Accademia Romana: poiché a Tua 
rlchiefla Papa Gregorio XlU.concefle il breve , e fondo l'Accademia di quefla 
nobìt'arte, il quale dappoi fu raffermato dal Pontefice Siilo V. e parimente 
per fua opera in vece di S. Luca , già demolito nella pioggia del monte Efqui. 
lino , a' Pittori fu conceduta la Chiefa di S. Martina » e Compagni j onde il 
luogo vien di prefente rifabbricato , ed abbellito con nuova , e vaga forma di 
difegno di Pietro BerrcCini da Cortona dalla gran magnificenza del Pontefice 
Urbano Vili, f e dell' Eminentiflìmo Cardinal Francefco Barberino , fuo de- 
gno nepote» Vicecancelliero di S. Chiefa, e Protettore di quella nobile Ac- 
cademia • 

llMuziant riposò nelle mani del Signore l'anno xeoo. alli27. d'Apri- 
le, dopo aver fatte diverfe opere per fuori di Roma , corre ad Orvieto nel 
Duomo, ed una cappella alla Madonna di Loreto ; e perdiverfì particolari 
Signori, le quali per brevità trapalo , ed infiniti quadri a privati ; e vi fono 
ancora di Aio belliffimi difegni col bolino in intaglio riportati . Sta il fuo cor- 
po in S. Maria Maggiore vicino al Crocifitto , dove è fopra la porta del Cam- 
panile il fuo quadro d«l rifufeitamento di Lazzero , ecooefiergli accanto fep- 
pellito , volle onorar quell'opera , come quella , che aveva onorato lui . E que- 
fla fu fua determinazione , che chiaramente appare per la memoria , ed infcrl- 
ziore fattagli da'fuoi eredi , i quali efepuirono la volontà di lui . 

Quell'uomo onorato ferrpreaveva in bocca , e diceva a' fuoi difcepoli^ 
• famigliari , che l'uomo non ha maggior nemico, che l'opera fua, e per lo 
contrario non aveva maggicr'aroico diefla* e perii, Figliuoli (dicea) sfor- 
zatevi, che le voftre opere vi fieno amiche , e non nemiche ; e prendete efem* 
pio da me , cl-e le mie fatiche mi hanno onorato , e merlò nel grado di riputa* 
zione , dove voi mi vedete. 

Ebbe molti difcepoli , ma due fpezialmente , che nel primo tempo flet- 
terò fero , e il fovvenivano con buone provvifìoni , dandogli il mefe fei feu- 
di per uno , che di quel tempo aflai valevano . £ con quelli danari fi mantenne» 
quando ferventemente fludiava } e fe la refurrezione di Lazzero i e ciò mi fa 
detto da un o di quelli , che era il Sig. Gio. Paolo della Torre gentiluomo Ro^ 
■nano , il quale da lui imparò a dipingere per fuo guflo , ed aiTai bene fi porta- 
va ; e l'altro fu Cefare Nebbia da Orvieto , che imito grandemente la fua maJ 
niera ; e fece molte opere , come a fuo tempo , e luogo fi dirà • E nell'Acca- 
demia il ritratto del Muziani meritamente fi conferva . 



Digitized by Google 



So SCIPIONE GAETANO. 

Vita di Scipione Gaetano , Pittore . 

ALlicvo di Jacopo del Conte Fiorentino fu Sclpion Pulzone da Gaeta , e co- 
me il fuo Maeftro fu eccellente pittore , e particolarmente in far l'altrui 
effigie , così egli a' fuol tempi ritraile gli altrui afpetti » e non folo pafsò il 
Maeftro , ma nel Tuo tempo non ebbe eguale j e sì vivi li faceva » e contai 
diligenza» che vi fi farieno contati fin tutti i capelli , ed in particolare i drap- 
pi , che iu quelli ritraeva , parevano del loro originale più veri , « davaao mi- 
rabil godo . 

Fu egli tanto accurato , che nel ritratto di Ferdinando allora Cardinal 
de' Medici vedea fi infin dentro alla piccola pupilla degli occhi il rifleflb delle 
fineftre vetriate della camera ; ed altre cofe degne come di maraviglia , cosi 
di memoria. E i vivi da' Tuoi dipinti non fi diftinguevano. 

Fece efqu Ultamente il ritratto del Pontefice Gregorio XIII. prefo dal vivo 
con maeftria . E quelli di tutti i Principi Cardinali della Corte Romana , e 
d'altri Principi fecolari , e Principeffe , e fpezialmente di tutte le nobili Dame 
di Roma,ficchè gran credito acquiftofli, e non fidiceva d'altro al fuo tempo, che 
degli eccellenti ritratti di Scipione Gaetano • 

Fu chiamato a Napoli da D. Gio: d'Aulirla a dipìngere il fuo ritrat- 
to: andovvi, e nobilmente il fece} e ricebi doni, c grand'onore egli ripor- 
tonne. 

E parimente chiamato andò a Fiorenza da Ferdinando allora fatto gran 
Duca, acciocché lo ritraente in maeftà alfieme con Madama gran DuchefTa ; 
giunfevi , d'uno, e l'altra s» al vivoefpreiTe , che non mancava loro altro , 
che la parola: e per tal'opera degna di ftupore fu molto regalato da quell'Al- 
tezza , e con grande onor fuo ritornoflene a Roma . 

Ed altresì di fua mano .fece il ritratto del generofiflìmo Pontefice Siilo 
Qujnto. 

Ma vedendo intanto Scipione , che il folo lavorar de* ritratti noi poteva 
porre nel numero degli altri eccellenti Pittori * rifolfefi di voler fare dtlle fto- 
xie» e tavole d'altare. E dipinfe per li Signori Colonne!» in S. Gio: Laterano, 
fotte il tabernacolo delle reliquie fopra l'altare, una S.Maria Maddalena , e per 
di dietro Papa Martino V. ginocchione . 

Di poi lavorò per lo Marchefe di kiano un quadro d'altare a Ili Cappucci- 
ni , dentrovi la Madonna fopra la Luna con Angioli , da balfo S. Andrea Ap- 
poftolo * S. Caterina della Rota , S. Chiara , e S. Francefco , che tiene la mano 
fopra la fpalla del figliuolo del Marchefe ritratto del naturale , opera in vero 
bella con boniilìma maniera condotta . Ora credo , che quello quadro fia ap- 
preso il Signor Duca di Ceri, nepote di quel Marchefe di Kiano • 

Similmente dipirtfe ini». Silveftro a monte Cavallo per li Signori fiandinì 
in una cappella da loro fabbricata un quadro grande fopra le lavagne , er trovi 
PAfTunzione della Bea ti Hi ma Vergine con quantità di Angeli , ed alcuni ritratti 

del 
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del vivo molto belli ** fotto vi fono i dodici A ppofloli con diver fé attitudi- 
ni , con gran diligenza » e vaghilfimi colori di azzurri oltremarini finiifimi , 
come anche di altri colori , ne' quali affai premeva • nobilmente condotta, 
e finita: in fatti è opera divalente maeltro \ ed ha mostrato 9 che uon folo por- 
tayafi bene ne' ritratti t ma ancora nell'iftcrie . 

Fece il medeiimo per Santa Caterina alli Funari una tavola d'un'altra 
Affama Con gli Appoftoli, ma non afTatto compita , credo, per difetto di 
vita . 

Non tralafcerb nella Chiefa de' Padri dell'Oratorio la prima cappella 
a man diritta , dove fta del fuo fopra l'altare un Crocififfo con la Madonna > 
S. Giovanni , e S. Maddalena ad oglio affai ben dipinta . 

E nel Tempio del Gesù dentro la feconda cappella a man diritta evvi un, 
Crìfto morto in braccio alia Madre molto felicemente da lui figurato . E (la- 
vano nella cappella degli Angeli fopra l'altare alcuni d'efll Angeli in piede 
affai belli ; ma perchè erano ritratti dal naturale , rapprefentanti diverfe pcr- 
fone da tutti conofciute , per cancellare lo fcandalo » furono tolti via $ ed erari 
sì belli , che parevano fpirar vita , e moto . 

Nel tempio d'Araceli alla cappella del Sacramento il ritratto del P. Mar- 
cellino è di Scipione. 

Ed ha fatto divertì quadri privati a varj Principi , e ad altri , che per bre- 
vità trapaffo. 



Scipione era di belliflìmo afpetto , e molava fembianze di Principe , e 
rateali ben pagare le fue opere , e con gran riputazione tenevale . Morì dova- 
ne nel fiore della fua età di 5 8. anni , di dolori colici sì crudeli » che rtvol- 
toifcgli il budello, e fu nei eiiuà morire, fenza trovarvi rimedio. Difpiacouo 
a tutta Roma il fine della vita di uomo sì onorato , poich'era amato da tutti . 
Bcn'egli è vero , che ebbe alcuno fdegno con Federigo Zucchero per cagione' 
di pittura , e non volle più venire all'Accademia in S. Luca , dove anch'elfo 
avea il fuo preteflo di preminenza , come de* primi profeffori di sì nobil'arte. 
E la fua effigie mirali tra quelli , che nella Chiefa di S. Spirito in Salila (come 
abbiamo detto) furonoda Jacopo Zucchi al vivo ritratti . 



F 



Vita di Giacomo del Luca , Scultore , ed Architetto . 



U anche iti quel tempo Giacomo del Duca Siciliano allievo del Buonarr<£ 
ti . Queir uomo era Scultore , ed Architetto j ma poco qui in Roma 
efercitolfi . Solo alla memoria ricorrevi il bel dipofito in S. Già Latrano vi- 
cino alla porta , che va a S. Croce, della Signora Elena Savelli , fatto di me- 
tallo con fuo ornamento , e ritratto del naturale , e vi fono tre tondi : in uno 
il Cnflo riluttato , e nell'altro un'Angelo, che fuona una tromba» affai bel- 
lo i e da baffo nel terzo vi fi veggono diverfi morti divenuti notorr.ie , ed o/la- 
ture , e fono lopra ugni lode efquifiti della gran maniera del Buonarroti : the 

quella opera folo il f-ceva imi 
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mortale . U'getto fu di Lodovico del Duca fuo fratello , il quale getti anche il 
nobil tabernacolo nella cappella Siila in S. Maria Maggiore 4 e parimente fece 
altri beiliilìmi getti . 

Fu Giacomo del Duca Architetto, e fabbrico molte cofe, ed alcune qui 
in Roma ne operò ; ed ebbe occafione di moftrar .l'eccellenza del fuo va- 
lore. 

E' difegno da lui incominciato il giardino del Cardinal Pio dietro il tem- 
pio della Pace. Architettò anche quello de* Signori Mattei nel monte Celio . 
E l'altro da' Signori Strozzi a monto Mario. 

Fece in quella Citta la lanterna della cupola della Madonna di Loreto al 
foro Traiano di molto artifìcio adorna . Ed anche le porte laterali poflbno efler 
.fua opera} poiché in eira vi fi feorge non so che di grandezza delfuoMaeftro 
Buonarroti : la chiefa però è difegno d'Antonio da S. Gallo . 

E la Chiefa delii Cruciferi alla fontana di Trevi è fuo mod«IIo_molto 
vago • 

Come parimente la porta della Città di Roma a S. Ciò- Laterano è fua 
incomparabile architettura . 

Fiiloro per entro nel 15-82. la devota Chiefa di S. Maria Imperadrice, 
e fuori vi fece la porta , che fta su la via , che conduce a S. Ciovanni La- 
terano . 

Fu egli architettore del Popolo Romano, e d'ordine del Senato fece con 
fuo difegno il foflìtto intagliato con belliifime iftorie della prima (ala de' Con- 
fervatori in Campidoglio j ed in eiTa rìpole il fimulacro di marmo del Ponte- 
fice Leone X. che fta a federe, ed ha de^na infcrizione* Ed in quella fa la la 
finellra grande di travertino , che di fuori rifpor.de nel mezzodella facciata di 
Michelagnolo , con bizzarra invenzione , tu da lui formata > e compita . 

Nella Sala del Senatore l'adornamento del nicchio, dove Ha U ttatua di 
Tapa Gregorio XIII. è fuo difegno. 

Fu Umilmente Giacomo Architetto del Cardinale Aleflandro Farnefej 
fervillo In diverti luoghi , e fpezialmente a Gaprarola fecevi molte cofe degne 
di memoria e le fue architetture furono ing-jgnofe , e di fpiriti gagliarde . 

Poi fu chiamato a Palermo fua Patria , ed ivi fi diede ad tiferei tar la ca^ 
jica d'Ingegnere maggiore di quella Città, e del fuo dominio * onde fu ca- 
gione , che i fuoi emoli gli macchinarono contra per invidia , poiché una notte 
fu trovato morto , enonfifeppe mai chi ammazzato l'avelie i ed in tal guifa 
finì per mano di traditori la vita . 

Quello galantuomo era molto virtuofo, e nella poefìa ave? gran genio , e 
belle ottave fentenziofe alla Siciliana componeva. Ld ilCardiual' AieffandiQ 
f arnefe affai per le fue buone qualità l'amava , 



Vita 
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ANTONIO DE* MONTI. 

Vita di Antonio de' Monti } Pittore . 




A Virtù bene fpeflo con l'Infelicità s'accompagna * e chi sfugge l'ofTefe c7cl 
• Tempo * talora incontra , e prova quelle del Cafo . 



Nel tempo dì Papa Gregorio XlII-ri fu Antonio detto de 1 Monti , perchè 
abitava in una Tua cafa , nel Rione de 1 Monti su 'I canto , per andare a S. Pie- 
tro in Vincola, ove ora fta la fpczìeria: e de* ritratti anche nominola* » poiché 
egli, in far de-ritratti , la fu:i opera impiegava , e sì bene in tele li riporta- 
va , che il pietofo Gregorio XI II. acciocché «fuetto poveruomo il faceiTe rimi- 
le, e ne acquiftafle credito, e guadagno per se » e per la fua famiglia , fi con- 
tento di llar fermo att'opere di Antonio, e dargli agio a poterlo ottimamente 
ritrarre dei naturale, come egli con ogni efquilìta diligeuaa fece > onde tutti 
•volavano il ritratto del Papa d'Antonio de* Monti . ' 

Acquiftò egli perciò, buon nome, ed anche guadagno di ragionevol 
fomma di danari; e fi andava trattenendo in far ritratti di varie forti , ed 
a/Tai limili dtl vivo Ir rapportava , e diligentemente terminavali eoa buon» 
maniera • 

E per ciò fare non intraprefe mai opera» che nel pubblico dal fuo inflU' 
tutojde* ritratti il diiìornafle . 

Finalmente nel Pontificato di Siilo V. ufeiva egli di cafr. una mattina per 
fuoialfari , quatid'eico allo'mprovifo gli fuaddolfo un bufalo dalle compagne , 
e dal cuftodefagp.ica 5 gettò quella il miferoper terra , e per efler'egli podagro- 
fo, non avendo forza da riaverli , né accorrendovi alcuno, che l'aiutaflc, 
il feroce animale fe'i mife fotto, e tanto lo pedi» , che rotto > e franto dalle 
gravi percoffe l'infelice in pochi giorni finì la vita. 

Difpiacque a tutti la dilgrazia di Antonio de' Monti } e ne fentirono 
gran dolore i profe/Torr del difegno. In età di cinquanta anni in circa tra. 
mutò quella vita con l'altra , e fotto il Papato di Siilo V. ebbe fepoltura • 

Vita di F. Egnazh Danti . 

FU Ginlio Danti Perugino, ed ebbe tre figliuoli : Tono chiamoffi Vin- 
cenzio, che dall'arte dell'Orefice, per effer di genio univerfale , diedefi 
a ftudiare nel difegno , indi a gettar figure di bronzo , pofeia a fcolpire , co» 
me altresì alle fabbriche , e alle fortificazioni , e di componimenti di poefia 
anche fu intendente. L'altro fratello nominoli! Girolamo , era buon dife« 
gnatore, e nella pittura diede grande fperanza di se. E il terzo fu Egnazio > 
che ancor'eilb ne' primi anni attefe all'arte del difegno, indi alla profpetti- 
va , e poi abbandonando il fecolo , profefsò la Religione Domenicana . Tra le 
altre fue virtù fu ecce Menti Aimo Matematico, eCofmografoi ed in ciò fervi 
il gran Duca Cofimo di Tofcana j e traducendo la sfera di Proclo Liceo > Par. 
ticchi con le fue annotazioni 1 c con l'ufo della sfera . E fu anche Matemati- 
co dello fludiodi Bologna ■ 

E Gre- 
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E Gregorio XIII. Sommo Pontefice volendo in una parte elei Palano Va-- 
dicano rapportare in colori su le mura le parti dell'Italia t elefle a tal'opera 
Maeftro Egnazio Danti in ciò fopragli altri eminente * ed era qui in Roma Tuo 
Matematico . Maeflro Danti fra adornamenti di (tacchi , e di pitture ( come dar* 
Muziano era (lato difegnatoj in una Galleria divife tutte le Povincie d'Italia % 
• tra gli altri Artefici » a cui egli i lavori divi^va, fu il fuopropio fratello An- 
tonio, che nel principio, che fi comincio quella Galleria , aj'utò co" fuoi co- 
lori le fatiche di F. Egnazio» ed in quella alcune figure il detto Antonio di- 
piofe » al quale» perchè in età giovanile fene morì » F. Egnazio fece faro 
una fepoltura di marmo con la certa di quello fuo fratello diligentemente da 
Valerio Cioli (colpita . 

Segui intanto Maeltro Danti il lavoro della Galreria , ove con giandifll* 
ina accuratezza, e pratica è ritratta la vecchia , e la nuova Italia, ed in 
certi luoghi ivi dipinte fono l'arme d'alcuni Pontefici , fotto i quali quei luo- 
ghi furon ricuperati alia Chiefa : e giunta al fine ha potuto sì ingegoofa ope- 
ra , e mirabil fatica > benché fola, fare a' poderi chiara * ed immortale la fa- 
ma di sì gran Maeftro , il quale fu molto amatore de' Virtuofi ita Papa 
Gregorio XHl. fececonofeer le virtù di Giufeppe Cefare da Arpino Cavaliere 
ci Crifto t e poi dell'abito di S. Michele , E grandemente i Principi differiva- 
no all'intelligenza , e al giudicio di lui . 

Fu egli della pittura intendente » eò* aveva un nel libro didifegni, che 
eradi tutti i valentuomini dell'arte 

Scrifle con diligenza la vita di Jacopo Barozzi daVignoìa gran profpetti- 
vo, ed architetto } e al libro» che quelli fece delle due regole delia profpec- 
tiva, egli le -dichiarazioni « eie dimoftrazioni aggiunfe. 

Fu ultimamente nell'anno della falute Criftiana i68j. per lefuegraa 
virtù fatto dal Papa Vefcovo d'Alatri • 

Ma poi lotto il Pontefice Sì&q V. manco di vita , meritevole d'ogni 

lode. 



Il The della Seconda C tornata* 



TER: 



Digitized by 



OPERE DI PAPA CLEMENTE VIIU f S 



TERZA GIORNATA. 

* 

DIALOGO. 

Forestiere, E Gentiluomo Romano. 

En venuta V. S- Appunto or*ora io forra arrivato ; e* 
perchè ef la abbia compita foddisfaziane , voglio .che 
determiniamo quello % di che fi. ha. in quella giornata 
a ragion» re .. 

V. S, Jta la he» trovata * Ella potrà eleggere il fog- 
getto* come le pare : che a me farà grato tutto quello » 
che y^S* comanderà fc 
Cent Ho pcnfato^ che difcorriamo del Pontefice Clemente VI IT. poiché di 
Papa Vrbano VII. di Gregorio XIV. e d'Innecenzio IX. non ho io co- 
fa » che dire circa I» pittura, fcultura, ed- architettura: perchè non 
Jungotempo vifTero » e non intraprefero» in quella profeiJìon e a far'opere 
memorande §. e però mi fia lecito cagionare d'alcune cofe di Clemen- 
te Vili, nel cui Pontificato- furono fatti lavori degni di memoria come 
in breve racconto fono per narrarle « 
Ter. la dica pur quello » ci* le piace ; ciV» (laro con attenzione ad afcoU 
tarla * 

Opere dì Papa Ctcmcnte VHL 

Genr.A"^ Lemente VII f. Fiorentino della nobile Famiglia Aldiobrandina fu 
V_> prudentilfimo , e fapientiifiroo Pontefice , amatore di quella vir- 
tù» ma non potendo mettere inefecuzione la Tua boona volontà, pecdiverfì 
accidenti, che nel tempo fuo nacquero > bifognò applicare il pcnlìerc* ad altre 
cole dj maggior portata . L'una fu la guerra d'Ungheria centra il Turco, 
nemico comune . L'altra l'aggiultare le dirlcrerze fra le due potentiflìme Co- 
rone , il che per la fua gran pietà avvenne, poiché non fi può ridire , quante 
orazioni egli fece , prr terminare accordo si importante a tutta la Religione 
Criilia na i e per fuo ordine con quella occafionc fu introdotta l'ufanza delle 
quarant ore continue in Roma . L'altra è * che fucceiTe la morte del Duca di 
Ferrara , ond'egli mandò per ricuperare quella città alla Sede Appoftolica . Ed 
ultimamente andò egli in perfona, per iftabilire l'aggi u/lamento del tutto , e 
prenderne il pcITcflb . E dopo il fuo ritorno con milerabil danno Roma per 
l'accrefcimento del Tevere patì eflrema , e non più rammentata inondazio- 
ne. E nondimeno il magnanimo Pontefice ebbe la mira al bene, ed onor 
pubblico , ed amando la \ irtù del difegno , e ciò , che da quello dipende , fe- 
ci fax di verfe , e memorabili cofe . E per 
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E per fua prima opera diede compimento alla fabbrica principiata <fa SU 
fio V. in Vaticano , e riducendo quel Palagio a bucn termine, l'adornò, e£ 
abbellillo , come ora fi vede , e Io nobilitò eoa la mrrabil fa la Clementina 
d'tfquifite pitture arricchita , le quali fono per la maggior parte di (ingoi ar | 
profpettive, e fecele Ciò: Alberti dal Borgo S. Sepolcro, pittore valente 
manelle profpettive eccellentiffiiro > oltre le quali vi fono iftorie della vita di 
S. Clemente Papa , è diverfe virtù , il tutto a frefeo da varj pittori lavorato 
con irtcroflatura di marmo, e con bel pavimento ricco di mirti . Accanto» 
tjoeftaèla fala , dove alcune volte fi fuole far Concrftoro di vaghi/fimo fregio 
adorna, con diverfi Santi, difegno di Ciò: Alberti ^ lipaefifon di ma do di 
Paolo Brillo Fiammingo , e fonvi altre danze contigue a quella con fregi, o 
nella fa!a v'è ricchi/lìmo folfitto indorato . 

Di fuo ordine qui nella Minerva abbiamo una bella cappella fabbricaci 
in memoria di fuo Padre , c Ài fua Madre , che fu [;di Cafa Deti , e vi fono la 
loro (latue intere a giacere di marmo » con vaghiflìmi ornamenti di piene , e 
ftan vi altri depofiti de' fuoi maggiori con d»"verfe ftatue di varj Santi fuoi devo- 
ti , ove è ricco pavimento di midi fabbricato , e fopra la volta avvi una pro- 
fj-ettiva con puttini, e con altre figure a buon frefeo dipinte da Cherubino 
Alberti dal Borgo . E l'altare ha un quadro ad oglio figurato * entrovi la ftc 
ria , quando N. Signore dopo la cena comunicò gli Apporto!» dì mano di Fe- 
derigo Barocci da Vrbiuo . E parimente in quella Chiefa della Minerva il Pon- 
tefice fe porre il monumento del Cardinale AlcrTandrino con la Hatua a giace- 
re , e altre figure » adorno , e nobile con fua infcrizione , il quale (la appretto 
Ja porticella , che guida al Collegio Romano . E l'altro èquello del Cavaller 
Pucci Fiorentino Generale delle Galee Pontificie con fuo ritratto di marmo, 
con vaghiilìmo lavoro di midi t « Aia infcrizione, e fla accanto alla cappella di 
S. Tom un a fo d'Aquino. 

Da lui fon riftaurate le cappelletce di S. Ciò: Batifla » ed Evangel/fta in 
S. Gio. in Fonte ; e di pitture , e d'oro le adorno , e fece porre in una la (ta- 
tua di metallo del Santo Fvangelida 3 come altresì le nobilitò di pitture, lavo-' 
li di diverfi valentuomin i . 

Kon tralafcerò, che rifece la Sagrcflra di belliffimi credenzoni di noce 
adorna, e la fua volta ha profpettive dipinte da Gio: Alberti, e le figure fono 
•li Cherubino (uo fratello , n a le due facciate con le ftorie di S. Clemente fu- 
fono da Agoftino Ciampelli Fiorentino formate. E fuori su la porta ha con 
degna memoria della fua uiagnificcnzabelJiflìnio buflo di metallo , -opera di 
Giacomo Laurenziano . 

Con l'occafione dell'anno fanto 1600. il Sommo Pontefice diede gran 
compimento alla nave, che attraverfa la Croce di S.C io: Lacerano, ed in 
faccia a/la porta della Chiefa vi collccòon preziofo Ciboriocon quattro colon- 
ne di metallo dorato, rette di un pezzo* gettate co'l fuo frontifpizio » efini- 
menti tutti di metallo dorato, the a riguardarlo induce fiopore t, e dentro 
quello cibario v;è ua'ahare di mainai nobilifiìmo con cglonoe , e midi , e fini- 
menti 
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menti riccamente compito. E dentro a quedo ornamento è poftooo tabema- 
colo, dove da il Santi filmo Sacramento , ed è fabbricato di metallo , e lavo- 
rato di gio"e , e di pietre preziofe con diverfe figure di metallo dorato , ^{.era 
di Pompeo Targone Romano Ingegnere , ed Architetto . Di fopra l'altare vi fi 
vede una doria della cena del ooilro Redentore con li fuoi Appodoli d'argento 
con gioje 9 e con due Angeli grandi di metallo , che la reggono , ed intorno 
alla cappella fonvi quattro grandi ftatue to' fuoi ornamenti di marmo, e fopra 
d'elfi quattro idoriette del ceftamento vecchio , che alludono a! SantJll mo Sa- 
cramento di baflbrijievo , con bei pavimento , e con vaga balauflrata tutta 
di marmo ricca . 

5opra la porta delPidefla Bilica in quella traverfa pofe un nobiliflìm» 
organo mirabilmente intagliato» tutto meflb ad oro « opera di Gio: Batifta 
Montano Milanefe, feukore di legname , ed Architetto j e queflo pofa (opra 
due colonne di marmo gialle di gentilliEma pulitura con fua cornice , ed altri 
fìoimenti di marmo , ed intorno alla porta vi Hanno diveriì trofei di mutici 
finimenti con due Profeti » ere fuonano * tutti di marmo. E parimente in- 
torno alla travetfaè vaghllfima incrodatara di marmi midi con diverfì Angeli 
in piedi di marmo » e felloni di metallo affai ricchi . Ed in terra vi Ila btllif- 
Cmo pavimento. 

Le facciate dipinte afrtfco hanno le ftoriedcll'lmperadore Colhntino il 
Grande di mano di vari maedri , Come 9 fuo luogo lì diri . E fopra e vvi un 
bel foflitto tutto d'intaglio con diverfe figure » ed arme egregiamente indora- 
to • E Papa Clemente Vili, di fua propia fpefa fece quella opera ; ed aveva 
animo di adornare tutta la Balli ica , ma dalla lunghezza del Cavalier Giufep- 
pe d'Arpino, che al lavoro foprantendeva , ìnfallidito, più ol treno n fegui 
sì laudevole imprefa . 

Ragione è anche di foggiugnere , che egli ridauro l'organo di S. Maria 
Maggiore , e rincontro di elfo adorno per la parte di fopra il monumento del 
Pontefice Niccoli» IV. rei qual tempo il Cardimi Pi nel lo rifarcì la nave di 
mezzo , e lopra la porca principale per entro vi fece alzare una grand'arme di 
Clemente Vili. 

Si edifico con fuo ordine la <5hiefa di S. Cefareo vicino a quella di S. Si- 
ilo tutta di buone dipinture , e d'altri abbellimenti coi fuo campanile adorna > 
e diellaper titolo ad uno de* fuoi Nipoti . 

Papa Clemente Vili, con la fua devota pietà fece fare una bellìflìma caf- 
lYd'argento lavorata , e con le fue propie mani collocowi il corpo de Ja glo- 
ri ofa Cecilia Vergine , e Martire Romana , e nella con fettone di q, ella Chie- 
fa fu ripoda a compiacimento , e grazia del Cardinal S. Cecilia Paolo Emilio 
Sfondrato titolare di efTa, il quale illudrò quel luogo , r.nnovò le pitture anti- 
che , e adorna l'aitar maggiore di belliifimi marmi, di midi, di metalli 
dorati* e di riccbillìrra balaudrata con pavimento fi perbo , ed intorno can- 
delieri d'argento, elampane, che del continuo ardono . E fotto l'aitare dav- 
yi una datua di marmo coricata della Santa di mano di Sttfauo Moderno * e la 

H par- 
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parte fegreta della CJakifione con pitture , mirti, ed alrn vaghi Olmi fregi 
nobiliti . 

llluftrò tutti gli altari della Chief» con belli ornamenti di marmi , e di 
moderne pitture , come altresì il bagno della S. Vergine » e finalmente d'ogni 
fuo bene lafciò erede sì devoto luogo . 

ErefTe il pontefice Clemente il Collegio degli Scoz^efi con buona abita- 
zione incapo alle cale, dirimpetto oggi al Palazzo de* Signori Barberini i e 
lafciò loro il vitto. 

Come anche fondò il Collegio dementino a piazza NicofTa , del quale 
hanno cura i Padri Somafchi di S.Biagio a inonte Cicorio , edaflegnogli gran- 
de, e nobil palagio . 

Fabbricò parte del palazzo di monte Cavallo , ove abbellì il giardino, e 
vi fece diverfe fontane , tra le quali è nobililfima quella nel nicchione fotto il 
cortite con diverte invenzioni , ornata con fpulveri , e mitfaici . ed un'oiga- 
Do » che prende fiato per forza d'acque , e vi fuonano diverfi regiftri , vaghez- 
za degna di grandiilìmo Pontefice . 

Fu fotto lui abbellita la facciata di mezzo del palazzo di Campidoglio , 
dove fono le fcale , ed è tutta adorna . 

E fece fare i fondamenti per l'altra parte del Palazzo verfo Araceli , e 
ne fu l'architetto Girolamo Rinaldi Romano , e lo voleva edificare conforme 
a quello, che rincontro fi vede di Michelagnolo Buonarroti , in quel (ito, 
dov e polla la fontana di Marforio con beili adornamenti fatti da Giacomo 
della Porta . 

Il medefimo Pontefice riconp^fe , e con bel difegno raggiuftò la fonte sa 
la piazza di S. Maria in Trartevere , ed operò molte altre cofe t che per non 
efler lungo, le mandò fotto iìlenzio > ed ora de* ncftri Profeflbri , fe V.S. ù 
contenta, alquanto difeorriamo . 

for. lo ko avttto grandijfìwo gujìo d'avere intef a la fapievza * e magnificenza 
di q ne fio Sommo Pontefice . Però V. S* potrà dar principio al ragion ameni» 
de* Klaejìri del diftgno , che fotta Clemente pttjfarono all'altra vita. 

Vita di Pellegrino da Bologna > Pittare , ed Architetta . 

PEllegrino Pellegrini da una terra dello (lato di Milano tra/Te la Tua orig*- 
ne, benché Bolognefe egli f >ue foprannomatoi e da principio nell'arte 
deldifegoo fu egli giudicato di bell'ingegno, e grand'efpettazione . In Bolo- 
gna attefe a disegnare le opere del Vafari . Indi venne a Roma nel i y 47. a ri- 
trarre le cofe più notabili di tifa , ed alcune opere lavorò nell'abitazione di 
CafteJ S. Angelo , ed in particolare india fai* fece quel belliffimo Angelo Mi- 
chele in faccia , aliai piaciuto , e con gran maeft ria compito . 

Dentro la Chiefa di S. Luigi de' Francefi nella cappella di S. Dionigi 
condufle nella volta una ftjria d]una baccaglia, a frefeo con buona maniera fi- 
gurata . 

Alla 



Digitized by Google 



PELLEGRINO D K BOLOGNA." f 9 

Alla Trin'rà de' Monti nella cappella della Rovere dìpinfe la volta I a 
Compagnia di Marco da Siena co' cartoni di Daniello da Volterra . 

Fuori della porta del Popolo alla man diritta su l'alto nella vigna , che 
era allora di Monfignor Poggio , diplnfe con diligenza in una facciata alcune 
figure; ma per di dentro poi colorì tutta la loggia , che volta verfo lavifta 
del Tevere » e fu bello » e graziofo lavoro . 

Nel vicolo tra'l Pellegrino * e Parione , che di Savelli dicefi t in un cor- 
tile egregiamente opero una facciata parte colorita » e parte di chiaro oftoro 
con altre figure nobilmente condotta . 

Sotto il Pontefice Giulio 111. in Belvedere dipìnfe un'Arme grande con 
due figure intorno ad una porta » che entra in certe danze * dove fono alcuni 
fregi bellillìmi di mano di Pellegrini , 

E fuori della porta del Popolo nella Chiefa diS. Andrea dal Papa edifiV 
catavi fece un S. Pietro » ed un S.Andrea molto lodati» ed ora per l'inonda- 
zione del Tevere » che gli ha guadi» non vi è reftato altro » che nella mezza 
luna, fopra il quadro dell'altare alcuni puttini » e fedoni nel muro afrefc9 
dipinti . 

E molti difegni del fuo per tutto girano con gran Tua lode .' 

Tornò in Bologna» pofeia andò a Loreto» indi in Ancona, ed ognidì 
acqui/landò , e ere/tendo nella profeiììone, tra l'altre belle opere vi dipinle la» 
famofiflìma loggia de' Mercatanti , ed in quello lavoro imitando la maniera di 
Miche lagndlo Buonarroti, tanto avanzolfi » che fuperò infia l'efpettazione di *0 
mede fimo » e d'altrui . 

Quivi-diedefi all'Architettura, e alla fortificazione . Indi trasferiffi a 
Milano ," e fervendo S. Carlo Borromeo fabbricogli il palagio della Sapienza • 
Pofeia andato a Ferrara diede fi di nuovo alla fua profetfione della pittura . Ma 
ritornando a Milano in quella oobil città fu architettore della gran fabbrica 
del Duomo . 

E ftmdo a quella carica, come anche dichiarato Ingegnere maggiore di 
quello Stato , fu chiamato in Spagna dal Re Filippo II. per dipingere all'Efcu* 
xiale, dove avea operato Federigo Zucchero da Vrbino : andovvi Pellegri-i 
no » e vi fu ben veduto da quella Maeftà s e dicono rifacelTe tutte le opere 
che gi.\ Federigo dipinte avea. Diede egli a quel Re gran foddisfazione , e 
finito che ebbe il lavoro» fu regalato alla graude > e i più vogliono» che ne 
riportaUe il valore di centomila feudi » oltre efll-r'onorato del titolo di Mar- 
chefe , e fattolo pajrone di quel luogo , ov'egli su'l Milanefe nacque, e 
così Pellegrino nobiUlllma mente onorò la fua famiglia , e la profeiììone . 

Quefto virtuofo meritò aiTaì non folo per lo fuo valore , il quale era gran* 
de , ma ancora per la fua gentilezza > e per le fue buone maniere . 

indi ritornoflene alla fua carica in Milano carico d'onori » e di ricchez- 
ze s e dopo alwun tempo ripostoli pafsò da queda a miglior vita nel principio 
del Pontificato di Clemente Vili, e di fettant'anni in circa con grand'accom- 
pa<j nameuto , e pompa ntlla città di Milano tu fepolto . 

H a ri- 
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6d TADDEO LODINI, 

Vita di Taddeo Landrni , Cultore . 

SEne tfenne Taddeo lendini Fiorentino a Roma nel Papato di Grego- 
rio XIII. ed opetb alcune cofe in quel tempo . 
Fe di marmo una grande ftoria di mezzo rilievo , ov'è la Iav-nda de' piedi 
fatta da Noftro Signore alli fuoi Appoftoli , figure del naturale» e maggiori . 
Fu porta nella cappella Gregoriana di S. Pietro in Vaticano , ma con occafio- 
ne della nuova fabbrica d'ordine del Pontefice Paolo V. fi levò , e fu collocata, 
fopra la porta della cappella Paolina di monte Cavallo , dove ora Ita i e s'am- 
mira. 

Fece un Tritone di marmo alla fontana di piazza Navona verfo S. Jacopo 
delliSpagnuoli , edicono, che fia il migliore degli altri. 

Fabbricò il modello delle quattro figure rapprefentanti giovani , che fu- 
rono gettati di metallo , e polli in opera nella bella fontana a piazza Mattei, 
dove al prefeute ftanno, e furono molto lodati, e come cofa eccellente in 

buon conto tenuti . 

Alla Minerva nel dipofitodi Ambrogio Strozzi vi fono due puttini di me- 
tallo con fiaccole nelle mani , opera del Landini . 

Dentro la fala de' Signori Confervatori in Campidoglio difegnò > e getto 
la belli ili ma ftatua di bronzo di Pap.i Siilo V. che piega la tefta all'udienza , 
alza la delira alla benedizione , e porge il piede ali'oflequio * belle, e degne 
attitudini di Sommo Pontefice . 

Fece diverfe cofe per particolari , delle quali, per non efler pubbliche, 

non farò menzione . 

Taddeo fu amato, e tenuto in conto da Papa Clemente Vili, e creollo 
fuo architetto , alla qual pnofefTIone co'l fuo genio era aflai inclinato , ma la 
mala fortuna volle, che l'otto Siilo V. elFendo egli andato a Fiorenza , ed ivi 
datoli al buon tempo , vi prendefle così fino ,e terribile mal Franccfe , che poi 
giunto a Roma, e fervendo Papa Clemente , il male gravemente dandogli 
nella tella , sfigurollo, e'1 nafogli cadde } onde non ardiva di comparire alla 
prefenza del Pontefice i e più non potendo mettere in efecuzione cofa alcuna , 
s'ammalò di così fatta maniera , che quali difperato , mancò ne* fuoi più be- 
gli anni, e con difpiacere di tutti ne'priuaianni di Clemente Vili, qui ia 
Roma terminò l'opere , e la vita . 

Vita di FranecfcoBaJJano , Pitture . 

JAcopo Ponte da Ballano, ramoGflìmo nell'artificio de» pennelli , e de' colo- 
ri , ebbe per fuo figliuolo Francefco, àcui egli infegnò la fua bella maniera 
di dipingere , e rinviò con gran vantaggio nella Arada della virtù paterna . 
traucelco nell'età fua giovanile in varj luoghi dipinte » e da fuoi lavori 

t ì do ito aflai di fama , e di lUma . 
r Man- 
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Mando egli da Vmegia in Roma , mentre Sifto V.era gran Paffete delle 
«nìme, e reggeva la Chiefa di Dio , un quadro grcnde ad ogliodipinto in tela 
affai ofcuro, e fu porto nella Chiefa di S. Luitji de' Francefi fopra l'aitar mag- 
giore » rapprefentante l'Affunzione della Vergine Madre al Cielo con ima 
gloria d'Anni > e di puttini , e da baffo ftanvi gli Appofloli intorno al fepol- 
ero della Regina de' fommi cori* e fon figu re maggiori del vivo , dipintura 
gagliarda alla Veneziana, affai piaciuta. Vi fono ancora due altri quadri 
dalle bande con due Santi Re di Francia, parimente ad oglio formati , affai 
grandi , e del l'i (teff* maniera condotti . 

Nel Pontificato poi di Clemente Vili, pur da Vinegia Francefco Ponte dà 
Baffano mando anche del fuo un'altro quadretto d'altare per la Chiefa del 
Gesù , ed è pofto nella terza cappella a mano- manca , dentrovi la Santi ili ma 
Trinità con li Santi , e Santedtl Paradifo, con grand'areore , e diligeaza ope. 
fato , e dalli profeffori del difegno ne riporti molta lode * 

Francefco in Vinegia ha lavorate cofe famofiffime , come anche fece il 
Screniflimo Ca-rlo Duca di Savoia , ed altresì per la città di Fiorenza , e 
quali per tutte le parti principali del Mondo * e nel colorire pofe molto 
Budio. k 

lì Padre ebbe gran genio a fotmase animali » e il figlio buona attitudine 
a figurare uomini . 

Poi nel Pontificato dcH'ifleffo Clemente, e/Tendo di buona età» paf- 
sb il Baffano all'altea vita, e nella f.ia profellìone all'altezza della fua glo- 
ria i febben dicono» che per difetto di mente da una fineftraegli fi preci- 
f itaffe . 

Vita dr Sunu Thl 3 Vittore , 

SAnti ebbe i fuoi maggiori dal Borgo San Sepolcro , e furono di onorevole 
famiglia- e fuo Padre nominoli! Tito Titi \ ma egli fu allevato , ed appa- 
io le virtudi nella città di Fiorenza. Da Galliano di Montecarlo ebbe ipriti* 
cipj del difegno i ed Agnolo Bronzino nell'arte della pittura l'introdurle » e 
molti avvenimenti neila fua profellìone ebbe dal famoGllimo diftgnatore , e 
fruitore Baccio Bandint-Ui > licchè in età di 22. anni , come fonte accrefeiuto 
da molti rivi fi rifolfe di venire al mare di quella Patria , la quaJe è delle buo- 
ne arti l'unica perfezione . 

Per lo Cardinal Bernardo Salv iati Fiorentino alla Longara figurò nella . 
cappella di quel palagio, ove fono opere di Francefco delSalviati , alcuni 
Appo Roti infrefeo, e l'opra la volta iftorte , e nella facciata unCriftofu la 
Croce confitto . 

Poi fotto il Pontefice Pio IV. nel bofehetto di Belvedere fopra una fcala a 
lumaca in una volta colorì la ftoria della Vigna ; ed in una llanza vicina 
l'AfWione di N. Donna con altre llorie facie* e tra flocchi meiG ad oro vi 
fece belle grottefche , 

Ma 
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6x GIACOMO ROCCA. 

Ma nella faJa maggiore avvi alcune iflorie grandi preffo quelle «ttNicCO* 
lao Pomarancio , e molto bene vi fi portò . 

Indi fatto pratico pittore » e bene intendente delle cofe «del difegno» a Fio- 
lenza ritorno/Tene , e vi operò molte , e belle cofe nell'efequie del Buonarroti * 
nelle nozze della PrincìperTa , e per Paolo -Giordano I. Orlino Duca di Brac-j 
ciano » e come molto alle cofe facre il fuo genio inclinava? cosi le Chiefe fu> 
xonodi molte fue operegrandemente illullrate . 

Sotto Papa Clemente Vili. Fiorentino mandi» egli da Fiorenza una Cavo* 
la dipinta ad og!io , entrovi S. Girolamo Dottore della Chiefa Latinairginoc- 
chiont avanti un Crociflffo , ed in aria due virtù con fuo paefe , e figurine , o 
fu porto nella Chiefa di S. Gio: della nazione Fiorentina nella terza cappella a 
4nan diritta , a detto S. Girolamo dedicata . 

Feceanch'egli molto bene j ritratti, e le lue dipinture sì da tutti erano 
richiefte, che delle Tue opere ne fono ripiene leparti più principali dell'Eu- 
ropa . 

Era nelle Tue cofe olTcTVante della floria , onefio , e il tutto 'con artificio 
bene accomodava , ed ufava buone profpettive » epaelì. 

E nella fua cara Fiorenaa continuar. ente operando , giunto ad età affai 
vecchia, fere morì con molta fua fama . Ed ha lafciato dopo.di se famofi allievi 
negli artifici della pittura-. 

Ir' ita di Giacomo Rocca > Pittore, 

DAnielIo Ricciarelli da Volterra fu gran valentuomo, e diluì Giorgio 
Vafari, ed il Borghioi hanno fatto memoria > ebbe egli molti allievi, 
e tra quelli fu Giacomo Rocca Romano* il quale alcune poche cofe di pit- 
tura operò, benché affai dellidifegni » e delle fatiche del -fuo MaeAro fi va. 
Ielle . 

Quell'uomo ne' fuòi lavori era freddo, e la natura a noVili penfieri non 
lo follcvava , ma folo il chiamava alle fatiche» e come fi vede nelle fue dipin- 
ture, era di poco gu fio j e faceva egli » come talvolta avvenir fuole di uno, 
che abbia ereditato belli di ma librèria , che di quella nobil villa compiacen- 
doli , poco , o nulla di frutto da quella prende • o pernon voler'operare , o per 
non aver talento , Gcchè dalla gran copia de' libri molta vergogna n'acquila ; 
così per l'appunto a Giacomo Rocca avvenne* al quale lafciò Daniello bel- 
lilfimi difegni non folo de' Tuoi « ma anche di quelli di IWichelagnolo Buo- 
narroti , i quali egli a tutti per maraviglia moftrava. E dalla villa di quelli 
grand'utile apprtle , e molto guflo il Cavalier Giufeppe Celari da Arpino, 
quando era giovane , ed in di-verfi lavori , che da Giacomo Rocca prendeva 
alare, n'ebbe ajuto; e tra gli altri quadri fu la decollazione dell 'Apposolo 
S. Paolo < che ora nella Chiefa di S. Carlo de' Catinari a man diritta /opra l'al- 
tare dell» Crociata , che traverfa , ritrovai! , che dal Rocca ad oglio fu princi. 
piata , e poi dal Cavalicc Giufeppe allora giovanetto terminolfi . 

Efimil- 
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NICCOLO* D' A R A S, *; 

E Umilmente un'altro qnadro,. entrovi la Triniti con alcuni Santi , chi; 
flanella Sagreitia degJi Orfanelli,ad oglio parimente colorito .. 

Giacomo dipinfe nella Chiefa della Milonna degli Angeli alle Termé 
Diorlezijne nella prima Cappella alla man diritta de' Signori Cevoli , ric- 
chillimi Banchieri di quei tempi , a N. Signore , che patì per noftro bene,, 
dedicata , fopra ilcui altare è unGrociriiio con S.Girolamo, e'1 ritratto di 
Girolamo Cevoli ad ogl io dipìnto: fonvi da' lati due ftorie grandi d<;lla Pag- 
lione del Redentore in frefco , e la volta con varie ftorie pur della Paflìo- 
ne a. frefco formata e con vari fcom partì menti dì (bechi * ma la pittura 
Per fa fua durezza, noa molto felicemente riui'cl, e poco gufto a'profe/Torl 
diede 

Fece per S. Agata a Mbnremagnanapoli la tribuna col martirio di quella 
Santa. \ nu la pittura , per farvi nuova fabbrica , è ftata guada .. 

11 medelì.no per li Signori Cevoli nel lor palagio di Grada Giulia opero 
tutte le facciate, che guardano yerfb il Tevere lavorate di granito con gran 
numero di figure y ma vi lì feorge la Tua maniera benché fi prevale/Te delli 
dilegni di Daniello , e d'altri ,= ed in quei lavori metteflè in operadiverfi pit- 
tori » poiché da. se fteuo pocaatto a farli fi feorgeva m 

Giacomo Rocca» poco fece > perche la fua pintura non dava gufto » ed 
anche di faticarli poco curava ,. poiché, comodo ritrovavafì , e della bella 
vifla de' fuoi difegoi follmente fipafceva, i quali da* profeflori erano fpc So 
veduti , e da'breftieri ammirati grandemente ► 

Poi giunto alla vecchiaia * qui nella fua Patria fotto Clemente Vili, ter- 
mino iLtorloda'fuoi. giorni ► 

Vita: dì Niccoli (TAraSy Scultore» 

ARaflò e Citta" g r ande * e forte nell'Artois , ovvero Arten*a',. e da ella pren- 
dono nome' i panni d'Arazzo r che nelle noftre abitazioni fervono d'or* 
namento » ed Armerie- fono detti v ed in quella città della Fiandra a noftri 
giorni morì ( la gloria delie guerre J il Duca Farne/e , che fu l'Aleflandro de» 
Romani. E da quella venne-Niccolò , della cui vita oraliamo per farne par* 
ticolar racconto + e di vero- la Fiandraha dato fempre all'Europa copia di varj» 
«buoni ingegni , aeti alla fatica , calla pazienzadcll'Arti 

Attefe Niccolò a reftaur3re i marmi antichi , onde poco da$e operò - 
Nella cappella Siila a man manca delia Ihtua del Pontefice Pio V- nella 
parte di fopra ha un'illoria di ballbrilievo di marmo ove è feolpito- ilConte 
diS. Fiora * che abbatte gli Eretici di quei tempi in Francia» 

Formo la Ihtua di Ma re' Anton io Colonna per la SantaChicfa General» 
dell'Armata Navale » che andava in Campidoglio in teftimonio del valor Ro- 
mano * ed ora è in mano degli Lccellentijfimi signori Colonne!! . 

Dentro la Bafilica di S. G io: Luterano ha fatto un*Augelo su per qua' 
muri incoRati della Tiaveifa . E fotto il nobilitiamo Ciborio vi ha fabbricato 

an- 
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64 MARTINO LUNGHI.' 

anche una (tatua di marmo, che Mefchifedech ( ne'tempi di Àbramo) Redi 
Solìme, e Sacerdote dell'ai tillìmo Dio rapprefenta * -e per di fopra baia ftoria> 
vii bafforl'ievo parimente in marmo , con diligenza condotta. 

Fece anche coftui in S. Maria dell'anima il dipoflto del Duca di Cleve* 
•Infieme con Egidio Fiammingo , ov'è il Duca armato in ginocchioni fopra 
il frontifpizio della cafla di tutto rilievo all'infiori ì e di fopra il muro ftavvi 
il Giudkio di mezzo rilievo , nel quale è Crilto con fua gloria in atto di giu- 
dicare, ed Angeli con la tromba , e figure ignude , che rifu {'citano . Da' 1 «ti 
a man diritta (la la Religione , e dulia manca la Fede : vi fono colonne , nic- 
chie, frontifplzj, ed altri belli finimenti ; e fopra da' lati ha due puttini: 
poi in cima tra le fineftre è un quadro di bafforilievo , ov'è Papa Gregorio 
XIII. che dà lo Rocco al Duca con molte figure, opera di marmo perdili-' 
genza di lavoro, e per difpolkione d'arte molto bella* e vogliono, che le 
migliori ftatue di marmo lavorate in quel monumento fieno ftate fatte da 
Niceo!'' . 

E finalmente qui in Roma fene morì nell'anno 1798. 

Vita di 'Martino Lunghi , Architetto^ 

FU Martino Lunghi Lombardo , e per grado d'arte diverfa f come a mole! 
è avvenuto) giunfea quella, che gli diede fama , e tra degni Artefici il 
ripofe . Da principio fu egli capo Maeftro de' lavori di marmi, e con la pra- 
tica , c con lo fhufio divenne architetto, e m diverfe fabbritheJu impiegato 9 
delle quali le più famofe accenneremo. 

In tempo di Gregorio XIII. fommo Pontefice , a cui anch'egli fervidi 
archirettura , operò nella pirte del palazzo di monte Cavallo , dov'è la torre 
de' venti . 

Riflaurb il portico di S. Maria Maggiore ; e dicono , che dentro la Bafì- 
Hca facelfe la cappella per li Signori Cefi , a' quali in Borgo vecchio avea no- 
bilmente rilarctto Il palagio. Ea'Duchi di Ceri l'altro lor palazzo al k fon- 
tana di Trevi innalzo da'fondamenti , e compì . 

Nella Chiefa nnova edifico il di dentro di detta fabbrica , e vi fece un mo- 
dello di facciata, che ora nelle ftampe è rimallo; febbene poi la facciata fu 
fatta d? Fauflo Rughefi da Montepulciano , e con fuodifegno, e modello no r 
bilmente compita . 

Architetto la cappella de' Signori Olgiati in S- PraflVde. 
Il palazzo del Signor Duca AItcmps alla piazza dell'Apollinare è fuo rag- 
giuftamento j come fu fuo difegno l'altro vecchio di Monte dragona a Frafcaii} 
e quello in Roma già del Cardinal Deza ; ed ora quelli due ultimi fono de' Si- 
gnori Eorghefi , da loro regiamente compiti . 

Non tralafcerb, che il medefimo alia Madonna di Traftevere fece la 
nobil cappella del Santiilìino Sacramento con fua Sagredia per rEccellentiilì- 
oia Famiglia Altemps , e allora rifarti quali tutta quella Chiefa . 

Com- 
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Compofe il Ciborio di S. Bartolommeo all'ifola con quattro colonne di 
porfido . 

La Chiefa delle Convertite al Cor Io con la facciata fu opera di Martino 
Lunghi. 

A LMa Chiefa della Confolazlone con l'aitar maggiore ♦ e il bel princi- 
pio della fua /accinta infino alia parte » che oggi fi vede . Come parimente di. 
fegnò , e compì la fabbrica del campanile in Campidoglio . E il pala. 20 del 
Cardinale Santa Severina $u'l monte Ci torio al termine, che ora li ft orge , fu 
•ìa lui condotto . 

K come nelle opere , cosi rei valore crefeendo , a tempo del Pontefice 
Siilo V. tee la Chiefa con la facciata di S. Girolamo a Ripctta degli Schiavoni , 
ed c lavoro di bella matllria . 

E il Tempietto alla Villa degli Olgìari è fua architettura : 

Dicono, che fi adoperarle in altre fabbriche ) ma perchè da altri Aironi 
cominciate , qui per fue non le narreremo . 

Quell'uomo mori vecchio, e Jafcib più figliuoli , tra'quali uno fi chiama 
Onorio , che attefe all'Architettura , di cui a Tuo luogo diremo . 

Viti* di Egidio Fiammingo , Scultore. 

|^\Icono di Lorenzetto Lotti Fiorentino, che egli fu il primo, che qui in 
J \J Roma le ftatue antiche di marmo rnalconce, erotte con diligente cura 
diede a racconciare a* buoni Scultori, perchè ri facefiero ciò , che loio intera- 
mente mancava . Onde in quella Città tutti i Signori cominciarono a redau-, 
rare molte cof c antiche . 

T)i quella profelW, ed efercizio fu Egidio della Riviera Fiammingo ; 
il quale o.tre il reftaurare diquelle, ndlacuiarte era valentuomo , e degno 
di lode, e da Signori adoperato, oe operò *nche da se alcune, che gli reca- 
rono fama, ed onore. 

i>. H 3ppe, i a S,fta di S * Maria Maggiore fece dalla banda della ftatua di 

*Mo V. due iltoned. inarmo di baflbrilievo , nella parte da hallo , u.ia pct la- 
to , cjoc , quando i! Pontefice diede lo llendarilo dei Generalato a Marc Anto- 
nio Colonna centra Seiim II. gran Signore de' Turchi i e quando diede il ba- 
ttone del Generalato allo Sforza Conte di Santa Fiora contra gli Eretici di quei 
tempi nel regnodella Francia. 

E nella facciata incontro , ove è il dipofito del Pontefice Siilo V. vi fcolpl 
due iftone parimente di ba/T.rilievo di fopra dalle bande deINnco onazione.cioè 
qoando Siilo canonizzo Spiego d'Alcalà Spagnuolo de' Frati minori di S. Fran- 
cese; e quando mando il Cardinale Ippolito Aldobrandino poi Cien tr te Vili, 
a ricomporre le guerre tra i Re Sigifinondo di Polonia , e la Cafa d'Auftria . 

Ed in S.Gio:Late ra no fotto il ricchilfimo Ciborio ha fabbricato una ftatua 
di marmo rapprefen unte Moisè condottiere , e legislatore del popolo Ebreo , 

« (opravi la floria di baflbrilievo . " 

■ 

I La- 
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Lavoro anche Egidio dentro la Chiefa dì S. Maria dell'Anima infìeme co» 
Niccolò d'Aras ìldipofito di Carlo Federigo ♦ Duca di Cleves » a man manca 
nei coro » affai ricco di marmo . E a man diritta preflb l'aitar maggiore fcol. 
pì il dipoiito del Cardinal'Andrea d'Auftria , ove fono di ver fé figure pur di 
marmo con gran diligenza lavorate» cioè a dire la Refurrezione di N. Si- 
gnore di mezzo rilievo , e il Cardinale ginocchione fopra la caffa * e da' lati 
fono leftatue della Prudenza , e della Carità , e v'è ornamento di colonne, 
e di belìi finimenti. Evvi poi di Copra un frontifpizio , ove a giacere Ha la 
Religione , e la Fede ; e nel uie?zo avvi un quadretto di mezzo rilievo con un 
Dio Padre . 

Fece altre cofe i che per brevità Io trapaflb . Era di natura allegro* ma 
fu di gambe malfano per lo continuo umore , che vi ditlillavano i dilordiui 
del mangiare , e del bere. 

Ed ìnfrefca vecchiaja fenemorì qui nella Città di Roma nell'anno del 
Santiflimo Giubileo 1 600. 

Abitava nella ftrada del Goffo. Ebbe moglie, e figli ; ed oggi ve n'è 
uno, che nelle Corti degli EmiaentilEini nobilmente lì tratta » e varj Un» 
guaggi polCede . 

Vita di Ciò-. Alberti dal Borgo > Vittore. 

ORa diremo qualche cofa di Ciò: Alberti dal Borgo per le prove della fua 
gran virtù meritevole d'ogni lode . QueiU fu figliuolo di Alberto Al- 
berti dal Borgo San Sepolcro , il quale fu intagliatore di legname aliai buono. 
Ebbe più figli, e tra gl altri luqutftiv e volle > che in gioventù attendete 
alia pittura . 

Venne Gìo: a Roma , e in quell'età diede!! a ftudiare nelle belle opere di 
quella mia Patria , lìcchè valentuomo divenne , ed in particolare ebbe genio 
a far mirabili proiettive : onde alluo tempo in ciò non ebbe pari, poiché 
ingannano l'occhio di chi vi mira , tanto fono con gran dolcezza dipinte 1 Ec- 
come può vederli nella fainofiifima Sala Clementina del Palagio Vaticano , che 
èlapiùefquifitaopera, ch'egli faceffe mai di prolpettiva \ ne lì può defidera- 
te da maggiorane fatta . E vi fono ancora molti putti ui » e figure intorno 
a S. Clemente di Tuo affai buone , e ben colorite di nobil maniera , e malli* 
inamente nella volta di detta fata : e lì veggono , quanto fono più ben'efprefle 
di quelle, che vi fecero Cherubino fuo fratello, ed altri , che non intendeva- 
no sì bene le regole della prolpettiva , come egli faceva . Quella grand'opera 
t lavorata tutta a frefeo , e dalla cornice a bario vi fono le Itone del Pontefice » 
e Martire Clemente ; e quella è una delle più belle optre , che iu quello yencre 
a' nolìri tempi lia fiata fatta . 

Nella (ala vecchia de' Palafrenieri in Vaticano vi fono di fua mano su 
quegli Appoftoli varie figurine, «pettini a frefeo coloriti . 

Dipinte nei Vaticano alcune altre cofe , tua tia quelle la fala vicino alla 

Cle- 
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Clementina, dove fifa qualchevolta ConciRoro j e quivi è leggiadro fregio 
con diverfi Santi , e belli fcompartimenti , e vaghi paci! . E fece anche diverli 
fregi nelle danze a quefta vicine . 

Operò nella Sagrefh'a di S, Ciò: Laterano * da Papa Clemente Vili, rin- 
novata , la volta tutta di proiettive cou divertì sfondati , che la fanno andare 
«Il'insìi , perchè era affai bada j ed in tal gnifa pare , che s'innatei , beniflìrro 
aggiuftata , e fon vi molte figure di fuo, tutte a bonhlìmo frefco dipìnte, e 
con diverli ornamenti affai ricchi , e puttini , che fcortano di fotto insù , mol- 
to vaghi » e l'opera eccellentemente è condotta . 

Jl medefimo in S. Gio: in Fonte adorrò la cappelleria di_ S.Glo: Batifft 
con betliffìme grottefch» . 

Lavorò in S. Silvedro a Monte Cavallo una volta fopra l'aitar maggiore • 
che è la prima , dove nel mezzo mirafi uno sfondato con alcuni puttini fopra 
certe menfole , che fcortaro , opera molto bella . E fon di fuo alcune figure » 
e fuori dell'arco due Arme in ifeorto affai ben'intefe . 

Ma poco meno che non mi fono feordato , che dipinfe a tempo del Pon- 
tefice Gregorio XIII. nel Palagio di Monte Cavallo alcune danze con fregi pa- 
rimente leggiadri, con ifeompartimenti di profpettive, e figure, e formò 
Umilmente due figure fopra la porta , che è nel cortile di quel Palagio, Ponti- 
ficio a frefco ottimamente lavorate . 

Gio: in compagnia di Cherubino fuo fratello lavoro ancora di granito nel 
fecondo cortile di queflo luogo , che guarda verfo Rema . 
Ed inoltre feeediverfe cofe per varj Perfonaggi . 

Einalmente s'infermò, per dipingere a frefco nelle volte, poiché tant* 
umido gli s'era ridretto nella teda , che gravemente l'abbattè, e il mife io 
fondo di letto» e molti mefi dimorovvi » ed ultimamente nel 1601. a II i 10. 
d'Agorto vi morì dieta di 4?. anni nel vigore della vita, e nella grandezza 
della fua fama fotto il Pontificato di Clemente Vili. 

Quell'uomo cri affai affàbile , e dì buona converf zione , e a tutti i pro- 
feffori difpiacque la morte di sì gran Virtuofo, il quale avrebbe potuto fare 
grandi, e memorabili cofe, fe infino alla vecchiaia foflè giunto. Abbiamo 
il fuo ritratto nell'Accademia . 

Vita di Tìamminh Vacca, Scultore. 

TRa gli altri ingegni , che Roma dal fuo feno , quafT da campo di Virtù , 
a benificio de* poderi ha prodotto, fu uno della famiglia Vacca, che 
Flamminio nominoli) , e agii dudj della fcultura fi diede 5 « lavorò opere qui 
in Roma , fua , e mia Patria , delle quali alcune ne rammenteremo. 

Dentro la cappella Siila in S. Maria Maggiore a concorrenza degli altri 
Artefici fece di marn o la flatua di S. Francefco d'Affili , del cui ordine fu il 
fommo Pontefice Sifto V. 

Nella Chic/a detta Nuova > ovvero Oratorio de' Padxi della Vallicela • 

1 a nella 
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nella cappella a rran diritta de' Glorieri vicino alla porta della Sagre Ma vec- 
chia vi foro difuolefiatue di marmo di S. Gio: Balilla , e di S. Gio: E-vange- 
lifta con diligenza condotte . 

In S. Grò: Latcrano ha tra le altre , su quei muri incroRati della traverfa , 
fcolpita l'effigie d'un'Angelo parimente in marmo efpreiTa . 

E nella cappella terza a man diritta , dentro il Tempio del Ce s ù , vi fi 
vede un'Angelo di marmo in piedi inatto di adorazione , bel lavoro del fuo 
(carpello . 

Jn piazza Navona fece un di quelli Tritoni di marmo , che danno su la 
fonte in atto di fonare il corr.o, e verfano acqua . 

Nella facciata della moftra dell'acqua Felice a Tem ine fatta d'ordine di 
Papa Siilo V. fevvi un'Angelo , che fta di fopra , e tiene l'Arme del Pontefice . 
E la noria delTeflamento vecchio di badò riiievo , che Ila verfo Termini , è di 
fuamano. 

Ed operando era sì difficile nel contentarli , che mai ne'fuoi lavori noa 
ù foddisfaceva . 

Flamminio Vacca Romano affai buon virtuofo attefe molto a riftorare (fa- 
tue antiche, e per quella cagione fabbricò poche opere da se. Ed anche andò 
a Fiorenza per fervigio di quell'altezza. 

Fu uomo ripofato , e di buona maniera , era della Compagnia delti Vir- 
tnefi di 1». GiuftTpe di Terra Santa nella Rotonda . td in quella ha lafciato il 
fuo ritratto di marmo da lui medclìmo latto ; e v'è la fua memoria . 

Finalmente qui in Roma con rama di buona vita morì , mentre reggeva 
la Chiefa Romana il Santiifimo Pontefice Clemente Vili. Fiorentino . 

Vita diTommafo Laureti } Pittore» 

I nazione Siciliano fu Tommafo Laureti * e dando in Bologna con molta 
fua riputazione a dipingere varie cofe , lìccome in quella famofìlfima 
Città li veggono, fu onorevolmente chiamato da Papa Gregorio Xlll. fcolo- 
gnefe in Rema a dipinger la volta della fa;a di Collanti no , per la morte del 
Pontefice Clemente VII. e per la difavveutura di quei malvagi tempi reiUta 
imperfetta . 

Venuto aRoma fu nobilmente accoito in Palazzo , e buona provvifione 
«fognatagli , e conforme la qualità diluì concedutagli parte per se » e per fuol 
fervidori, ed anche cavalcatura , e fu trattato come un Principe. Diede prin- 
cipio all'opera , e tutto il pontificato di Gregorio vi confumò • Talché dappoi 
fu^cedendo Sifto V. che amava le cofe prede , fecegli fretta ; ond'egli fu f or- 
lato di abbreviare alcune cofe * che andavano fecondo il fuo genio cou mag- 
giore dudio condotte : e per dir vero, nel lavoro egli era un pcco lungo : e le 
finiva l'opera a tempo di Papa Gregorio , non folo faria (lato onorevolmente pa- 
gato , ma dalla magnificenza di quel buon Pontefice, malfime avendolo egli 
iau» venire a .Roma» grandemente regalato» ma tra che diedelì in tempo di 

tltro 
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altro Papa lontano da quei penfierì , e tra che egli in alcune opere fotto Si fi d 
V. fd:te vi pofe l'iuriprefe ili Gregorio XI li. non folo non fu pagato , come 
fptrava % ma gli furono minutamente incile in conto tutte le prowifioni , e le 
parti, e fin la biada del cavallo, talché il povero nulla avanzò dal carico di 
tanta fatica. E però è buon conlìglio per tutti i Virinoti , che operano, e/Ter 
follcciti a dar gufto al li Principi , mentre Hanno di quella buona tempera di 
volere un'opera : perchè fe tanto lì tarda , che lor palli la voglia , e che nafea 
altro accidente, cotr.e avvenne a Tommafo Laureti , intraverrà loro di quelle 
difgrazie . Però ogni uno con prudenza cerchi di sfuggirle , e non indugi nel- 
la vecchiaia a cercar opere per vivere , quando è tempo di ripolarfi . 

Negli anni di Papa Clemente Vili, gli fu dato a dipingere in Campidoi 
-glio la feconda fala di quell Illullriil imo Magi (Irato , erutta a frelco Javorolla 
con la floria di Bruto, con quvWa del ponte di Orazio» e con l'altre due bat- 
taglie da lui con gran diligenza condotte, e finite. 

La Signora Concerta S. Fior* gli fece iftoriarc due quadri grandi fopra le 
tele ad oglio in S. Bernardo, il quale ora avanti il SantilEmo Crocidilo , che 
difìacca le braccia dalla Croce , con amore lavorato . 

Mercè della fua gran virtù per lo Cardinal Ruflicucci a S. Sufanna fece 
un bsl quadro grande della morte di S. Sufanna vergiue , e martire con molte 
figure fopra la tela ad oglio . 

Gli fu ultimamente a tempo di Clemente Vili, dato a dipingere un qua- 
dro a S.Pietro dalli Prelati della fabbrica * il fece mettere in ordine, e sul 
muto fe porre le lavagne , ina per occorrenza di morte non lo principio , e 
quello fu dal Cavalier Chriftofaro Roncallo dalle Pomarance prefo , e con» 
clufo . 

Tommafo fu molto amatore della virtù , ed afTai onorato * e nelPin- 
fegnare alli giovani, e a tutti quelli, che defideiavanoelTer virtuofi , egli 
molto cortefemente compartiva quelle grazie , che il Signore date gli avea . 

Fu il fecondo Principe dell'Accademia Romana , ed era tanto umano 
con li giovanetti , che quando tenevali Accademia, ftava egli a federe , ed 
aveva a se davanti una tavola con csrta cartella, e con ogni polTibil carità in- 
fegnava loro la profpettiva , e i principi dell'Architettura . 

Finalmente con poca comoditi morì di Scanni in circa , ed in S. Lu- 
ca Seppellito; compatendo tutti , e contri rtandofi , che un'uomo avvezzo a 
Ilare onoratamente con li fuoi agi , 1] riducete ntll'eflrema vecchiaia ad aver 
bifogno d'altri . 

Gli devono aver grard'obbligo gl'indoratori , e dipintori di botteghe: 
poiché a tempo di Papa Clemente Vili, fu metfo un dazio fopia tutte le botte- 
ghe di Roma per la riduzione de' quattrini , il quale con ogni rigore li paga- 
va . Andò egli in Camera , e tanto fi adoperò con li Cherici di «ila , e con 
altri Omeiali, e con li Cardinali , e finalmente con PilUiTo Pontefice , per- 
tanto il Breve di Gregorio XIII. da Siilo V. confermato , che da quel pelo li- 
bcrolli , iolo perchè itavano fotto la nobile Accademia Romana . E perciò 

non 
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ftonfenra ragione avrebbe , che quando farà finita la fabbrica della Chiefa 
di S. Luca in S. Martina , gli fofle alzata in marmo qualche memoria dell* 
Accademia » ove il fuo ritratto di mano del Borgiani meritamente fi am- 
mira- 

Vita del Cavai ier Gh\ Batìflu della Torta* 
Scultore* 

O Ha a me fi para davanti a doverG far racconto del Ca valtec Gio: Batifta 
della Porta , che fu Lombardo » e parente di F.Guglielmo della Porta 
eccellente fruitore» in ca<a del quale egli apparo l'afte della fcultura -, e fervi . 
dopo effer morto F.Guglielmo, il Cardinale Aleflandro Farnefe , e la fua 
cafa ; ed in tutte le occorrenze di lUtue egli fu foprantendente sì di riftaurare 
le antiche, come farne delle nuove . Ma fpezial mente faceva de' ri tratti affai 
bene; ed una volta per lo Cardinale fcolpl li dodici Cefari con li fuoi petti , e 
fiporto così eccellentementei che il Cardinale Aleflandro il regalò » e fece lo 
Cavaliere dello Speron d'oro . 

Stava egli comodo, e con gran fatto, e dilettando/! di ragunare anti- 
caglie , ordinò un bello Audio di flatue antiche buone » e ve ne furono al- 
cune efquifitiflìme , come tra le altre quella di porfido » opera rariJfima a 
vederli . 

Fece a Termine nella moltra dell'acqua Felice , su l'alto dell'Arme del 
Pontefice S'Ao , un'Angelo } e nella nicchia , collaterale a quella del Moisè, la 
floria del Teftauiento vecchio in baflbrilicvo verfo la ftrada Pia . 

Scolpì nella cappella Sifta della BaGiica di S. Maria Maggiore il S. Dome- 
nico, maggiore del vivo . 

E, per la fua virtù da tutti adoperato , dentro la Chiefa di S. Pudenziana 
nella cappetleeta di S. Pietro , dove è l'Altare privilegiato , e gii vi celebrò 
MefTa Io Àe/ToS. Pietro, formò due flatue, cioè N- Signore , che dà le chiavi 
del fuo Vicariato all'AppoftoIo S.Pietro, figure di marmo grandi » quanto 
aie! naturale. 

II Cavaliere Gio: Batifta operò poco^ perchè andò a lavorare alla Santa 
Cafa di Loreto} e molto tempo confumava a cambiar cofe antiche, ed in 
quello negozio, nel che egli molto prevaleva > sì bene guadagnar folea * che 
il faticarli poco curava . 

Finalmente da dolori colici aflafito , ed elrremamente fcolfo fene morì, 
e lafciò il fuo al li fratelli } ed in Roma nella Chiefa del Popolo fu fepoL 
to , e la fua fine fucceflè negli anni di fua vita $7. e della noitra falute 15-97. 

Oggi in Roma lo Audio delle memorie di pietre, de' bafllrilievi , e 
delle flatue antiche adefempio, ed emulazione di quelli Antiquari fi è cosi 
fortemente difltfo, e da per turtto accrefeiuto , che le muraglia de' Palaz- 
zi , i cortili , e le danze ne fono piene , e doviziofe ; e i giardini , come fon 
va^hi d'ordini di pi.aiuc, così fono ricchi d'opere di marmi > e col loro te Ai- 
mo- 
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moni© al mondo fanno anch'oggi fede delle gran dezze di quella. Reggia dell' 
Uni v er fo ► 

Vita dtjacopma del Come , Pittore* 

E* Gran fortuna d'un virtuofo l'affrontarli ne' tempi » che le fue fatiche 
fieno da'Prlncipi nobilmente rimunerate . Ciò in vero adivenne a Già* 
copo del Conte Fiorentino, il quale giunte a Roma , teatro di virtù , (beco 
Paolo III. padre di magnificenze * e diedefi a far de' ritratti , i quali aliai 
bene egli conduceva » e ritraile il gran Pontefice Paolo , e tutti gli altri Papi 
del fuo tempo j e neacquiftò taj nome , e grido, che fece ritratti anche per 
tutti i Cardinali , e Principi Romani > ed Ambafciadori , e tutta la nobiltà 
di quella mia patria , e madre comune de' Virtuali s come altresì ritraile le 
Principelfe» e Signore,, e Dame Romane, e tra le altre fabbricò il famofo 
ritratto della Signora Livia Colonna , il quale dicdegli gran nome, ed utile 
aliai . 

Jacoplno f« difcepolo di Andrea del Sarto r e dentro S. Pietro vec- 
chio ajutò U Pillola a fare U quadro, che era nella cappella de' Palafre- 
nieri . 

Da giovane 

fece nel! 1 Oratorio di S. Ciò: Decollato della nazione Fiorenti- 
na la fioria dell'Angelo, che annunzia aZaccheria la concezione di S. Gio: 
Batifta , a frefeo con gran diligenza efprelTa . 

Nella Madonna del Popolo fotto la gran nicchia finiftra della Traverfa 
fopra l'altare avvi unquadro adogliod'un Criflomorto, che ha molte ligure 
dintorno con gran diligenza formato , ov'è la fcpoltura ♦ e flatua di marmo 
a giacere del Vefcovo Tefauriere di Paolo 1IL bella fcultura di F. Guglielmo 
della Porta . 

In S. Luigi della nazione Francete la quarta cappella a man diritta fepra 
l'altare ha di luo il quadro di S. Dionigi ad oglio . 

E per efier'egli affezionato della fua patria , volle di nuovo nel mede fimo 
Oratorio di S. Gio: Decollato, Chiefa della fua Nazione, far di fua mano due 
norie afrefeo dipinte a concorrenza d'altri eccellenti pittori lavorate . Una fi 
è, quando S. Gio. Batida predicava , con molte ligure all'intorno: e l'altra f 
quando il gran precurfore battezzò il Figliuolo di Dio nel Giordano con buon 
difegno , e forza, e buon colorito fatta . E nella tavola fopra l'altare v'è di 
fua mano la dipofizione di Croce del Redentore con molte figure ad oglio affai 
bencoBclula, e di buon dileguo, e vago colorito. E quella opera dicono 
folte la migliore , ch'egli lavorane per l'emulazione degli altri l'oggetti , the 
in quel luogo facevano pruova dt'lor virtuoli pennelli , eciafeuno contendea 
d'etìer'innanzi all'altro commendato . 

Dentro S. Chiara moniftero di Cappuccine a monte Cavallo su l'altare a 
man diritta della Chiefa formò un Cnfto morto con diverte figure ad oglio , 
«ve è il luo ritratto iu età già cadente. E rincontro avvi un'altro quadro 

d'un 
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3'nn S. Francefco ad oplio , che riceve le ftimmace del Signore per no! traSt* 
toi e quelle furono le ultime cofe» eh "egli fn pubblico operafle . 

Jacopìno del Conte a^efe a formare i fuoi ritratti » ove il genio, e ft 
ratura l'invitava ; e per eflerlì incontrato in buoni tempi , vi fece bene anche 
i Tuoi fatti , e fi prevalfe dell'opportunità del fecolo , benefico de' Vi rtuofi • 
Avanzo egli buona facolr^, ed onoratamente viffe infìno all'età di 88. anni . E 
fotto il Pontificato di Clemente Vili, nel 1798. qui in Roma fene morì . Ed 
in far de' ritratti ebbe per fuo allievo Scipione Gaetano, che in formarli be- 
re» e naturali , facendo a Boi fede de' fuoi buoni fondamenti > relè etera» al 
mondo la fama dei fuo maeftro . 

Vita di Pietro Paolo Olivieri , Scultore , e Architetto . 

P Tetro Paolo figliuolo d'Antonio Olivieri Remano fu fruitore, e architet- 
to. Fece diverfe cofe in quella città , e nella fala grande del Campido- 
glio , dove 1) tiene udienza, fabbrico una ftatua grande maggiore affai del 
raturale , ritratta da Papa Gregorio XJlI. ed è molto al Pontefice foaiigliante , 
lavoro afiai diligente. 

Nella cappella Siila della Balilica dì S. Maria Maggiore (colpi la ftatua 
«lei S. Antonio di Padova . 

Dentro la Chiefa di S. Maria nuova in campo Vaccino fi vede il dipofito 
Hi marmo ricco, e la memoria, quando Papa Gregorio XI. riportò la Sede 
Pontificia da Avignone a Roma con molte figure, fatta di baflorilievo tutta d'un 
pezzo , e con gran diligenza , e maeftria condotta . 

E nella cappella de' Signori Gaetani inS. Pudenziana ricca di bellifllmi 
trarmi , flatue, e mudici , l'opra l'altare v'è una grand'iftoria di marmo di 
batibrilievo , ed è l'Adorazione de* Magi con diverfe figure, ed abbelli- 
nier.ti , opera di Metro Paolo Olivieri , ma per cagion di morte del tutto non 
finita . 

Pu egli parimente architetto, ed in alcune cofe moftrò con lode il Tuo 
valore . 

Servì Clemente VITI, ed è fuo il difegno del preziofo Ciborio di S. Gi« 
Laterano da quel Pontefice fatto fabbricare , e di quella fontuofa opera egli 
ebbe la cura, e'1 comando. Ed anche vi principio la ftatua dell'Elia con 
la fua floria di fopra di baflorilievo \ ma in quei tempo morì , e compiila Ca- 
millo Mariani Vicentino: come anche l'i Aeflo finì il lavoro dell'adorazio- 
ne de' Magi a S. Pudenziaua nella ricchiffima cappella degli Eccellentitiìmi 
Caetani . 

Fece il modello, « fu architettore della fabbrica dì S. Andrea della Val- 
le, e a qualche buon termine quella mole riduflej e fe l'Olivieri non mo- 
riva sjpreflo, avrebbe ordinate le maggiori fabbriche di Roma , ma la mor- 
te il tolfe prima del tempo , fe noa che in quanto retta anche oggi vivo alla 
fama. 

Di 
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Di quaranta otto anni alli 6. di Luglio del 15*99. twninò i Tuoi giorni , 
èqui in Roma nella Chiefa della Minerva è fepolto ; e vi ha lapide , ed inferi- 
zione poftagli da un Tuo fratello , ch'era Gavaliere dell'abito di Crifto » e negli 
affari della Corte • e ne' negozj de' Principi molto efercitato. 

Pietro Paolo fu Tempre onoratiflìmo» e al Pontefice Clemente per la (e- 
deità , e per l'indoftria era molto caro. 

Vita di Arrigo Fiammingo , Vittore . 

ALcuni Artefici nella loro profeffione , benché nell'età Vecchia condotti fi 
fieno, ed abbiano gli anni loro impiegati in lavori, nulla di meno po- 
co comodi fi fono ritrovati*, e nulla è valuta loro ia contino va fatica dell* 
operare. Di quella condizione fu Arrigo Fiammingo, pittor bravo, e di 
gran nome, il quale negli anni del Pontefice Gregorio XIII. con qualche 
principio di pittura Tene venne a quefta mia patria Roma ; ma egli molto 
avanzoui con Io ftudiare tuttodì le belle opere di quefta città , onde maeftro 
valente divenne . 

Dipinfe nella Chiefa della Madonna degli Angeli alle Terme Dloclezia- 
•e nella prima cappella a man manca sa la volta diverti quadri , ad oglio con- 
dotti . A man diritta evvi laftoria, quando il Redentore in cafa dal Farifeo 
diede la benedizione a Maria Maddalena con molte figure \ alla mano man- 
ca, quando egli alla fi. Vergine apparve 4 ed in faccia allorachè il Salva* 
tore a Maddalena moftroffi , con affai buona maniera lavorati . 

Nell'ultima cappella dal manco lato della medefima Chiefa v'è fopra la 
volta di mano d'Arrigo il S. Michele , che difeaccia dal Cielo gli Angeli al lo- 
ro Creatore ribelli , ad oglio con buon gufto figurato , e di bella maniera ita- 
liana conclufo. « 

E nella cappella Sifta in Vaticano , nell'entrare dentro la porta a mari 
diritta , il Rifufcitamento del figliuolo di Dio a frefeo è bella opera del fuo pen- 
nello . 

Dipinfe Arrigo nel Pontificato di Sifto V. nella Libreria Vaticana diverfe 
co e , e tra le altre in un'iftoria grande , che occupa una facciata , un Conci- 
lio con quantità di Vefcovi , di Prelati , e di gran Perfonaggi , con buongu, 
fto a frefeo condotto , e terminato . 

Il medefimo nella cappella Siila su'l monte Efquilino dipinfe fopra la (ta- 
tua di Pio V. alla man diritta della fineflra Aminadab * e NaafTbn . E fopra la 
ftatua di S. Pietro Martire nella volta v'è d'Arrigo , Erfon , ed Aram figure 
maggiori del vivo , con buona maniera italiana in frefeo figurate . 

Dentro la Chiefa di Campo Santo su'l lato manco ha di fuo una Ma- 
donna , che va in Egitto , ed un S. Carlo a frefeo . 

Dipinfe nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina dentro alla cappella del 
Batte/Imo fopra l'altare ua quadro ad oglio , dentrovi la Madonna in piedi 
fopra una Luna con Angeli , e puttinl , e per di fotto v'è S. Lorenzo , S. Fran- 



Digitized by Google 



*4 CIO: COSCI. 

cefco d'Affiti t e$. Girolamo ginocchiooe, con buona maniera ; o con amore 

condotti . 

Lavorò Tempre ne* giorni di fua vita > per non avere il modo di mante^ 
nerfi, es'affccicb per neceifità fin negli urtimi tempi della vecchiaia. 

E finalmcn te nel Pontificato di Clemente Vili, di età di ? 8. anni qui ia 
Roma finì i Tuoi giorni . 

Vita di Gio: Co/ci, Pittore. 

Giovanni Cofci Fiorentino venne a Roma nel Papato di Clemente Vili.' 
Aldobrandino ed andò al fervigio di Alc/Tandro , prima Cardinal de' 
Medici * e poi con nome di Leone XI. creato Sommo Pontefice i e dipingendo 
per quel Cardinale , fecegli molte opere , e tra le altre in S. PraiTede , in quei 
lati della Chiefa fono di Tua mano l'orazione del noftro Redentore all'orto con 
gli Appoftoli « finta di notte tempo j e a quella incontro la floria , quando 
Noftro Signore porta la Croce al Calvario con molte figure, e vili veggono li 
fuoi adornamenti , gli Angeli in piedi con li milterj della Pailìone nelle ma- 
ni , e Pillcrietc- finto di bronzo, opere a frefeo condotte . E neKi pilaftri > 
che fono nella n' e di mezzo intorno alla Chiefa, ftanvi dipinti a frefeo otto 
Appoftoli del fuo con putti ni . 

In S. Gio: Decollato per la fua nazione Fiorentina col fuo pennello iutor- 
no dell'arco, che regge il foffitto* iu faccia lavorò a frefeo fei Santi, che 
Hanno in piedi . E fopra la porta , che era nel chioftro , ha dipinto ad oglio un 
quadro grande , entrovi S. Gio: Battila , che predica * ha molte figure intor- 
no , ed è fatto con diligenza , e buona pratica . 

E nell'ifteflo chioftro in un canto l'otto gli archi ha nell'altare la Refurre- 
iione di Lazzerocon iKoltitudine di gente ad oglio. 

Dentro S. Gic : Laterano fotto il Ciborio degli Appoftoli la volta fopra 
l'altare ha di fuo quattro Virtù i e ne* quattro mezzi tondi quattro ftoriette 
de' fatti di S. Pietro , e di S. Paolo , a frefeo eoo gran diligenza dipinti . E nel- 
la predella dell'altare vi fono tre ftoriette di fi^u ine,ad oglio con graud'amorc 
condotte . 

In S. Gio: de Fiorentini la feconda cappella a man manca tutta è fiata dal 
Cofci a frefeo dipinta con diverfe iftorie della Madonna , ediS. Fgidio, pic- 
cole , e gfandi . E fopra l'altare v'è l'Alluma di Agoftino Ciampelii • 

Nella Chiefa di S. Gregorio ai monte Celio a man diritta , in un fepol- 
cro , che è d'ifloria di metallo , e di lavori di pietra adorno , ed è della fami- 
glia Rivarola , dipinfe a frefeo due Virtù con puttini . 

Ciò: Cofci Fiorentino avrebbe oberato gran cofe, fein Roma trattenuto 
fi folle, per la facilità del fuo lavoro : ma andoiTene alla citta di Napoli in 
ferviziodel Cardinale Alfonfo Gefualdo , ove lungo tempo fi fermò . t final- 
piente correndo il Pontificato di elemento Vili, vi moti . 

Ti* 
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fiato, e tanto ad operare s'inducono , quan'o loro la receflìtà con la penuria 
del danaro aRrìgne , cadono bene fpeflb in miferabili efempli di liniera fortu- 
na j ed ogni piacere gli è mille tormenti . 

Di quella natura fu Cto: Antonio Paracca da Valfoldo » il quale venne a 
Róma giovane , ed aveva qualche principio nella fcoltura , e diede fi anch'elfo 
a reftaurare fotto il Papato di Gregorio XIIL a/Tai cofe antiche , nelle quali fe- 
ce buona pratica , e vi prefe ottimo gufto j talché in breve eccellente fcultorQ 
divenne . 

Fece diverfecofet etra le altre opero nella Chiefa del Popolo il monu- 
mento del Cardinale Albano col ritratto» e puttini tutto di marmo. 

Ed in S. Gio: Latersno fece nel dipofito del Cardinale Ranuccio Farnefe? 
nepote di Paolo IH. le due ftatue di fopra al frontifpUio , cioè la Fede » e la 
Speranza di marmo * affai ben finite . 

Dentro della Chiefa nuova nella cappella vicino alla Sagreftia nuova fono 
di fua mano le due fiatue di S.Pietro, e S. Paolo di marmo , che paffano il 
saturale • 

Nella cappella Siila in S. Maria Maggiore fcolpì eccellentemente la fìatua 
di Siilo V. ginocchione , affai maggior del vivo. E a man manca nell'entrare* 
fabbrico una (tatua diS. Pietro Martire molto lodata , e dagl'intendenti tenu- 
ta la migliore di tutte l'altre , che quella fontuofa cappella adornano. Nè tra- 
lafciar debbo , che fabbrica/Te un'iftoria a man diritta della flatua di Papa Si- 
• fto , che la carità rapprefenta di mezzo rilievo, affai buona, io marmo feli, 
cernente lavorata . 

Sono opera de! fuo fcarpello molti reftauramenti per Roma » ma tra gli 
altri li due Giganti , che tengono per mano un cavallo , tolti dalle rovine del 
teatro di Pompeo, ed ora Hanno in faccia, dove è la prima fcalinata del 
Campidoglio. 

Era quelli un'uomo di buon tempo , e non travagliava punto , fe noti 
quando talora aveva alcun bìfogno di danari . Guadagnò egli in quei tempi , 
ne' quali l'opere molto efercitavanfi , buona Comma di moneta, ed infinat- 
tantoché '1 danaro glifuppliva, egli faceva i! gentiluomo , e liberamente 
il fuo f pendeva . 

Prefe un bel giardino in affìtto, e tra'I folleggiare in allegria , e li d bor- 
dini* pieno di mal francefe , e privo di monete, giunto ad effrema miferia 
fi riduffe all'ofpedale > e quivi sì buono artefice infelicemente morì nel più bel 
fiore del fuo operare . 



K * 
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Vita di Giacomo delia Torta , Architettore . 

D Tremo parimente di Giacomo della Porta , il quale fu di Patria , e di vir- 
tù Romano . Da giovane egli attefe a far di rilievo di Aucco \ e dappoi li 
accomodo con Jacopo Barozzo da Vignola pittore , ed architetto eccellente , e 
con eflb lui fece gran profitto nell'Architettura t poiché dalla natura eravi in- 
clinato , e a fegno tale arrivò , che in breve fpazio di tempo a quello diven- 
ne fuccefiore nelle di lui fabbriche nobili , e magnifiche , e tra le altre fu elet- 
to degno architettore della mirabil fabbrica di S. Pietro } ed ancora dall'incli- 
to Popolo Romano prepofto all'architettura del Campidoglio » da Michelagno^ 
lo Buonarroti principiata , e dal Vignola feguita . 

Giacomo della Porta prefe la carica di S. Pietro , e fi andò conformando 
affai ali! belli, ed efquifiti ordini del Buonarroti sì nel di fuori nell'eccellente 
incroftatura , come nel di dentro con quelli vaghi/lìmi adornamenti, che 
Anno unione , e concordia a sì degna , e fublime machina . 

Nel Pontificato di Gregorio XIII* fece fare co' fuoi ordini la bella cappel- 
la Gregoriana , come da tutti fi vede , nobiliffimamente adornata . 

Sotto Io fteflb egli edificò il vago Tempietto de' Greci in su la via , che 
del Babuino s'appella . 

E fece la Chiefa della miracolofa Madonna de' Monti con la facciata dì 
travertini lavorata . 

Fabbrico parte della Chiefa de' Fiorentini in cima a ftrada Giulia , non 
lontano dall'antico Ponte trionfale , che nel Tevere mirati rovinato . 

Me' tempi di Siilo V. con ordine del Papa fece voltare la magnifica cu- 
pola di S. Pietro » la quale a vedere è maraviglia , e fiupore degl'ingegni uma- 
ni. Narrandoli degli antichi , che nel voler'innalzare i gran pezzi della Co- 
lonna Trajana , fabbricaronle d'intorno un monte di terra , e quelli fopra que- 
llo conducevano , e collocavanli al fuo luogo, ed a poco a poco fecondo , che 
portavano gli altri pezzi della Colonna, elfi innalzavano il monte , finche giun- 
fero con l'appoggio della terra all'altezza di quel lavoro, che ora li vede . 
E parimente nella Rotonda, ovvero Pantheon, riempirono tutto il voto di 
terra ben calcata , e fopra efla gittarono la forma curva , o volta della Roton- 
da . Ed in quell'opera Vaticana Giacomo fenza riempimento di terra , ma Iblo 
con appogg' d'archi di legno , e di travi ,nel vano dell'aria , ed in sì grand'al- 
tèzza > rlpofe mole della Colonna più degna , e della Rotonda maggiore , e nell' 
emulare le opere pallate fupero le glorie degli antichi * nè quello sì gran vanto* 
d'altro ingegno efier poteva , che di Romano . Vedefi per lui in aria una mon- 
tagna di travertini con sì bel magiflerio compolla , che fu fpavento d'ogni al- 
tro, ma egli con gran facilità voltolla» e perchè un pilallro gli parve, che 
facefTe qualche motivo , con ogni efq unita maeiìria fecelo fondar di nuovo ; 
come anche avea fatto il Buonarroti ,e'lSangalio di quelli da Bramante fab- 
bricati; e volle» che la cupola folle circondata di groififfima catena di ferro , 

ac- 
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Giacomo Della porta; 

acciocché per tempo alcuno non fareffe motivo 5 e lafcio memorabile erempio 
agli Architettori di non indebolire in alcuna maniera i pilaftri , che foftengo- 
no le gran machine . 

Andò feguitando il Porta la bella fabbrica del Campidoglio con efqulfìt» 
adornamenti già dal Buonarroti principiata . 

Seguito quella del Gesù dal Vigno'.a fuo Maeftro cominciata, e fecevi 
facciata tutta di travertino ben Mimo adorna . £ parimente dentro la Chiefa 
le due cappelletti rotonde f una dedicata alla Madonna , e l'altra a S. Francefco 
'Affili con colonne , ed abbellimenti di vaghiflìmi mlfti fono fua architettura * 
come anche l'adornamento dell'aitar grande con lue colonne aflài nobile, e 
ricco . 

Fece la facciata di S. Pietro in carcere per Io Cardinal Pietro Aldobrandino 
Ed alle tre fontanedue vaghi Tempietti , quello di Scala Coeli già per io Cardi- 
naie Aleffàndro Farnefe ediScato > e poi l'altro delle tre fontane, fabbricato pe* 

10 detto Cardinal Pietro , fono fua opera . 

Ed in S. Pietro in Vaticano dirimpetto alla Gregoriana fece la nobiliflìma 
cappella Clementina . 

E qui nella Minerva dalla cornice in giù fabbricò la cappella de' Signori 
Aldobrandini , con dipoflti , incroftature , e vaghi ornamenti . Ed anche il 
monumento del Cardinale Aleflàndrino . E quello del Cavalier Pucci Fioren- 
tino . 

Come altresì dicono elTer del Porta l'ìncominciamento" della bella faccia- 
ta di S. Maria in Via. 

Le porte con li due ordini della facciata di S. Luigi de' FranceO furono di 
fuo ordine , e difegno eccellentemente lavorate . 

E l'ornamento dell'aitar maggiore della Madonna dell'Orto in Traftever» 
è architettura del fuo ingegno . 

Nella parte di dentro del maravigliofo palagio de' Signori Farnefi , l'ul- 
time fineftre , e cornicione del Cortile con la Loggia , che guarda verfo ftiada 
Giulia . 11 nobili/fimo Palazzo , o Studio della Sapienza . Quello già de'Signori 
Mafièialla Ciambella . L'altro de' Signori Crefcenzj* vicino; al Seminario Ro- 
mano . 11 palazzo de' Signori Aldobrandini a piazza Colonna 4 e quivi preflb 

11 principio del palagio, e della porta già de' Signori Giuftini , ora dell'Emi-; 
pent'UHmo Cardinale Spada. Quello dei Signor Duca Muti vicino al Gesù . 
L'altro de' Signori Mattei alle quattro Fontane j e il palazzo de'Signori Rug- 
gieri nella ftrada diritta dej Gesù , furono da sì grand'architettore fciicilUma- 
rcente condotti . 

Dicono efler'anche architettura' di Giacomo il palagio de' Signori Cornati 
alla fonte di Trevi , e l'altro de' Signori Paluzzi a Campi cello , benché poi fia 
flato finito da Girolamo Rinaldi} come anche quello de' Signori Serlupi pure 
a' tempi noftri da altri compito . Il palagio del Marchefe Drago alla Ciambel- 
la. 11 principio di quello de'Signori Muti con la ringhiera nella piazza di 
Campidoglio j ora in altra maniera da loro fabbricato . il principio del Colte- 
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gio dementino con la parte della gran fala ♦ ed incominciamento di ringfifrf 
ra . E fono ancora fuoi il palagio de* Signori Capozucchi a Campi tei Io , come 
altresì quello de' Signori Fani a Campidoglio , preflb i quali Giacomo avea le 
lue cale , e v'abitava . 

E del detto Campidoglio In cima alle prime fcale egli innalzi» i Colofll di 
Caflore , e di Polluce , e li belli trofei di Mario . 

Fece Cotto Gregorio XIII.* le fontane di Navona , quella di piazza Colon* 
na , l'altra del Popolo vicino alla Guglia . La fontana della Rotonda , e l'altra 
in Campidoglio con la fua facciata , dove (la a giacere la ftatua di Martorio . 
La fontana avanti il portone degli Ebrei , e l'altra balliffima de' Signori Mat- 
tei a piazza de'Funari fono degni teltimonj del/a fua virtù . E a tempo di S»ifto 
V. quella de* Signori Muti nella piazza d'Araceli, e l'altra alla piazza della 
Madonna de* Monti , 

Fece per lo Cardinal Pietro Aldobrandini a Frafcati la famofifllma Villa 
di Belvedere d'una nobil fabbrica adorna con vaghifllme fontane, opera degoa 
di Principe» 

Difegno , ed architetto diverte cofe per Signori particolari • ed altri , che 
per brevità io trapaflb . 

E finalmente ritornando da Prafcati , ove era flato a riveder la fabbrica di 
Belvedere in carrozza col Cardinal Pietro Aldobrandini , accidente si grande 
gli venne, che bifognb lafciarlo alla porta di S. Giovanni , ed m brsve paf- 
lando all'altra vita , alla porta della Città morì Giacomo della Porta , che per 
difordini di bere ghiaccio , e riempirli di meloni , e per effer'affai corpulento , 
ed in prefenza di quel Principe non volendo dire il fuo bifogno , fu dalla car- 
rozza sìfeoffo, che dalia gran materia furTocato in età di 6r. anni in circa finì 
1 giorni di fua vita . 

Vita del Padre Cìufeppe Valevano, Vittore. 

Por. P / feorge veramente , che quefl'mmo fu ir ah Maejlro nel? archi tet tir a , 
O Ja alcune cofe , che io ho mirate del f ho-, e dai mio foco gì tedi ciò fono 
fiate c c nò f cinte } efemprs eoli innanzi a molti nelle fue opere felicemente fi i 
Vifio fapere % e così da tatti i Ji<tìo tenuto . 

Gent. V.S. al vero fi è apporta» e come l'ingegno in lei (limo, cosi il 
giudicio ammiro . Vi fu anche in quel tempo il P. Giufeppe Valeriano Ge- 
fuita di Patii* Aquilano , ed avanti , ch'egli entrato nella Compagnia di Gcs u , 
dipingeva affai bene . Opero diverfe cofe per varj Perfonaggi i ina in pubblico 
ntlla Chiefa di S. Spirito in Borgo fece a man diritta l'ultima cappella , c fo- 
pra l'altare dipinfe ad oglio la Trasfigurazione diCrifto nel monte Tabor con 
Ji fuoi Appoftoli , ma l'ha colorita tanto ofeura , che a fatica fi feorge:. e cre- 
do , che quell'uomo voleffe imitare la maniera di F- BaQiano dal piombo Vene- 
ziano, quando pingeva ofeuro • e voleva , che le fue pitture deflero nel gran- 
de con rìguie aflai maggiori dei naturale, con far loro gran celle, mani am- 
pie , 
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plfij efmifurati piedi, ficchè reftavano tozze più tolto, che fveltej ficcome 
a vea l'umore alla maniera grande , ma poco fi accodava alla buona » e per» 
fetta . Fece dalle bande due gran Santi in due nicchie » e nella volta dipinfe la 
venuta dello Spirito Santo con gli Appoftoli , e la Vergine Madre in mezzo 
a frefco , con quel fuo capriccio dì dar nel grande » affai ben condotte \ ma nel 
di fuori fopra l'arco avvi la Madonna , che riceve il faluto Angelico , di bel 
pregio . 

Ultimamente fi fece Religiofo, ed opero molte co fe per la fua Compai 
gniadiGesu, ed affai' la fua maniera di prima rimodernò , e più al vivo ag. 
giuftofii . Siccome vedefi nella cappelletta della Madonna , ove fono diverti 
quadri in tavola ad oglio figurati con le florie di N. Donna , ed in faccia da 
una banda ftavvl un'Annunziata * che dicono effe r la miglior cofa , ch'egli 
dipinge/Te * c nella volta fonvi formati alcuni cori d'Angeli di mano diGio: 
Batifta Pozzo Milanefe a fr.'fco lavorati * e mentre il P. Vaieriano andava for- 
cando queft'optrj , aveva amicizia con Scipione Gaetano , il quale gli fece in 
quei quadri alcuni drappi dipinti tanto limili al vero , che non fi polTono de* 
fiderare fatti con più arte j e il Padre il rimanente di fua mano con gran dili- 
genza finì . 

£ nella feconda cappella a man diritta , dov'è fopra l'altare un Crirtà 
morto In braccio alla Santiffima Madre con figure di mano di Scipione Gaeta- 
no, il p. Giufcppefece i difegni delle due iftcrie dalle bande , una fi è .quan- 
do il Salvadore del Mondo porta la Croce al Calvario ; e l'altra , quando lo vo- 
gliono crocifìggere ; ed anche le quattro figure intorno alla cappella , che raf- 
feir.branoCridoappailìonato , fono fuoi difegni ,ed invenzioni > ma le lavoro 
Gafparo Celio , che fervi al Vaieriano in diverfe cofe , e fpezialmente nella 
volta , ove fono nel mezzo alcuni Angioli , che pigliano una Croce , e ne' pe- 
ducci, o triangoli Hanno i quattro E vangelilti , e dalle bande due mezzi ton- 
di , o archi con iftorie della Paflìone di N. Signore Gesù , e ne' pila tiri vi fi 
veggono due Profeti , i quali fcorgonfi della maniera della volta a frefco di- 
pinta , i quali non hanno , che fare con li quadri gii detti , ad oglio conclufi, 
febbene il Padre l'ajutòcon qualche difegno * ma i Profeti lavorati ne' pilaftri 
veggonfi e/Ter d'invenzione , e colorito, come fu la vera maniera di Gafparo 
Celio , così da tutti i Profeflbri della pittura giudicati . 

Finalmente il buon Padre , dopo avere operato molte còfe per fuori di 
Roma, eflendo gii vecchio , morì nella Compagnia » e fu tu gli altri Padri 
compagni fepolto nei tempio di Gesù . 

Vita del Cavatter Domenico Fontana , Avctitettort. 

FlldaMili, luogo del Jago di Lugano , i! Cavalier Domenico Fontana . 
Venne in età giovanile a Roma , ed efercitollì a lavorare di flucchi , e ne 
divenne buon maeftro . Dopo alcun tratto di tempo, dagli fpiriti del fuo in- 
gegno mollo, diedefi a ftuuiarc nell'architettura; td avendo la pratica della 
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fabbrica* riufcì in breve buono Architetto. Mi fefi a fervi re il Cardinal P. pe2 
lice da Montalto negli edifici della Aia vigna vicino a S. Maria Maggiore , ed 
ancora nella cappella in detta Bafilica da lui principiata . Affrontò per Tua 
buona fortuna • che in quel tempo morì Papa Gregorio XIII. e fu eletto Som- 
mo Pontefice il Cardinal F. Felice Peretti da Montalto , chiamato Papa Siilo V. 
Efaltb quelli , come grato Principe • tutti i Aio! amici , famigliari , e CervU 
dori , e al Fontana diede la carica di architettore principale di tutte le fabbri- 
che « che far fi dovevano in quel Pontificato . 

Ordinò Siilo V. che la prima opera « alla quale mette/Temano, fu fife il 
condurre su la piazza di S. Pietro la bella Guglia tutta di un pezzo , che vicino 
della Sagreftia di S. Pietro flavafi , ed egli la poneflè su gran piedestallo , fopra 
del quale quattro Leoni ftar dovevano co' Cuoi abbellimenti , come ora fi vede» 
e che non fi guardale a fpefa veruna ; ma che fi ave/Te la mira a non romper- 
la « e di db minacciava pena , come allo'ncontro prometteva premio • Il Ca- 
valiere vi fece grandifltma diligenza * e con diverfi pareri d'altri architetti ec- 
cellenti di quei tempi mifefi all'opera, e dopo molte fatiche, e grandiffime 
fpefe con caftelli di legname , che avrebbono alzata una cupola per grande , 
che ella fofTe fiata , finalmente dal primo fito i'alzb , la calò , la condu/Te , e nel 
luogo , dove oggi fi ammira , la rialzò , e mife in opera , come V. S. ha vedu- 
to. Diede egli gran guflo al Papa , e a Roma 4 e'1 Pontefice il creò Cavaliere, 
e donogli preziofifCme rlcompenfe , c gran credito acquidò in quella Corte di 
Roma, che non favellava d'altri , che del Fontana . 

Per ordine del medefimo Siilo fece l'edificio del Palazzo in Vaticano * che 
guarda verfoS. Anna , esula piazza di S.Pietro. Ed ancora fabbricò in Bel- 
vedere la Libreria tanto famofa al Mondo . 

Soggiungerò, che fece in S* Gio: Laterano per ordine del già detto Siilo 
la loggia della benedizione con fuo portico , e con facciata ; ed anche il gran 
Palagio quivi congiunto di bellillìma architettura , il quale fu fatto edificare 
dal Pontefice per comoditi de' Papi, quando andaflbno a far le funzioni alla 
Bafilica di S. Gio: Ed ancora da Cerchi vi conduffe la bella Guglia di granito 
gii al Soie dedicata , e dall'Egitto in Roma trasferita , ed ora confacrata alla 
Croce, e l'innalzò fopra gran piedeflal Io. Ed aggiuftò la Scala fanta con quella 
fabbrica, facciata* e portico ben'adorna . 

A Monte Cavallo difegnò , ed edificò gran parte di quel palazzo » e termi- 
nò la parte principale da Gregorio XIII. principiata . E da un lato della piaz- 
za trasportò nei mezzo i due Coloffi con quei Cavalli di marmo da Fidia , e da 
PraJKtele fabbricati . 

Diede compimento alla bella cappella cominciata nella Bafilica di S. Ma- 
ria Maggiore , a Criflo nei Prefepio , e a S.Cirolamo Dottore della Chiefa La- 
tina , dedicata . 

E dopo aver finita in S. Maria Maggiore la cappella del Pontefice in mez- 
zo alla piazza innalzò una Guglia , che venuta dall'Egitto qui in Roma (lava 
sei Maufoleo d'Augufto > e quella anche alla Croce confacrata , quivi per ordine 

di 
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di Si (lo V. fu polla ha Tuo pilallro , e guarda verfo ia ftrada Felice , la quale 
alla Trinità de' monti conduce . 

Fece tra le altre la porta con la fabbrica della palazzina , che guarda sa 
la piazza di Termini con tutte quelle cafette appre/To $ e diede compimen- 
to al palazzo della vigna, ed aggiurtò il vago, e real giardino, come ora 
fi vede . 

Non trapalerò, ch'egli condu/Te d'ordine del Papa l'acqua Felice psr 
condotti molte miglia lontano da Roma ; e f-ce su la piazza di S. Sufanna a 
Termini la bella moftra con tre fontane di ftatue , di altre fculture , e di va- 
gellimi ornamenti arricchita . 

Addirizzò per ordine del Pontefice la ftrada, che va a S. Croce in Ge- 
jufaleitìine , quella di S. Lorenzo fuori delle mura, l'altra, che termina 
alla Madonna di Loreto, e quella detta Felice, che andando alla Trini- 
tà de* Monti parta per iftrada Pia ; dove egli fabbricò quattro fontane in 
quattro canti , che a fronte lì riguardano , e da quelle il luogo fi deno- 
mina . 

Condurti -ia su la piazza del popolo da Cerchi un'altra Guglia di granito 
limile a quella di S.Giovanni di figure Egiziane intagliata , e fopra d'uà 
piedeftallo ripofela vicino ad una bella fontana ì e quella Guglia fu mefla in 
protettiva con bella villa , e con sì mirabile artificio in capo alle tre ftrade 
principali JelCorfo, di Ripetta, e della Trinità , che i foreftieri peufaito , 
che ogni una di quelle ftrade abbia da se la fua propia Guglia . 

Per comandamento di Sirto reftauro la Colonna di Traiano , fopravi un 
S.Pietro di metallo dorato * e l'altra di Antonino, che in cima ha la ilatua 
di S. Paolo pur di metallo dorato. 

Fece il ncif lì-n ) la porta del palagio della Cancelleria con vaghi , e no- 
bili ornamenti , nella cui fa la grande fu poi fatto un fottuto di legname inta- 
gliato , me fio ad oro con fuo difegno . 

E a Ponte Siflo edificò uno fp dale di poveri Mendicanti, e Convale- 
feenti , con buona fabbrica , e porta di travertino intagliata , con fua iscri- 
zione . 

Fece parimente SI fio con difegno del Cavaliere per comoditi de' vian- 
danti un fuperbilfimo ponte , lotto il quale parta il Tevere al Borghetto . E 
tutte quelle opere con l'ingegno del Fontana furono compite da sì gran Ponte- 
fice , il quale", fe lungo tempo forte virTuto , avria operato mirabili cofe ; per- 
chè l'animo fuo era di grande , e veramente fommo Principe . 

Finalmente morto il Papa, il Cavalier Domenico Fontana fu da alcuni 
malevoli perfeguitato , ficcome bene fpertb avvenir fuole a coloro , che muta- 
no fortuna , della quale il teatro è il Mondo , ma ia (cena è Roma: ond'egii 
li rifolfe d'andare a Napoli , e fu da quel Viceré ben villo, e il creò ingegne- 
re generale del Regno, ove flette per lo fpazio di molti anni accarezzato , ed 
onorato-, ed ultimamente degno di gran nome morì folto il lomirìcato di 
Clemente Vili. 
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Vita di Francefco da Cujìello , Vittore . 

IL Pontificato di Gregorio XIII. per le occafioni , che egli diede all'efercl- 
zìo delle buone arti, fu di virinoli molto abbondante » e da lui ebbono 
grandi Ili ino a juto le glorie di Roma » e gli abbellimenti di quella facrofanta 
Reggia . Da Fiandra iti quei tempi venne a Roma Francefco da Cartello, il 
quale nella pittura qualche principio ave* » ma qui in Roma fi andò perfezio- 
nando, edilettoifi di fare in piccolo, al che fentivalì inclinato , e il genio 
ve '1 portava: fìcchè buon miniatore divenne» e fece di beililfime opere , 
che andarono in Ifpagna, come anche fi esercitò per divedi perfouaggi , e 
gran Principi » e lavorò cofe di molta fua lode . 

Dipinfe parimente in grande , e fi portava bene , e faceva affai opere 
per la nazione Spagnuola , 

Ed in S. Giacomo degli Spagnuoli nella prima cappella a man diritta fu 
fopra l'altare da lui dipinta un'AlTunzione della Regina degli Angelici cori 
con gli Appoftoli , lavoro ad oglio affai diligente , e da' lati ha quattro Santini 
parimente ad oglio concluli . 

Dentro alla Chiefa di S. Rocco di Ripete* dal lato diritto nella feconda 
cappella» a S. Giuliano dedicata, v'è un quadro con la N. Donna, Gesù 
bambino , S. Niccolò Vefcovo , e S. Giuliano con molto gufto , e con grande 
amore operato • 

Nel palazzo del Sig. Ciriaco Mattel incontro a S. Lucia delle Botteghe 
ofeure» ov'c* il piano da ballo» in un fottovolto ha di fua mauo il Sileuo a 
irelco • 

Quell'uomo fece poche cofe in pubblico, perch'era alTai occupato In far 
miniature* le quali per eccellenza conduceva , e con buoni prezzi gli erano 
pagate j e tra particolari molte di fuo ve ne fono rimafte » e per altre parti del 
mondo delle belle ne furono mandate . 

Mori affai vecchio in età di 80. anni, mentre era Pontefice Clemen- 
te Vili, degli Aluobrandini . 

Lafciò due figliuoli» il maggiore fi chiamò Pietro Cartello» che ad- 
dottorolìi in Medicina, e fece buona ri ufeita, ed oggidì con gran (ua ripu- 
tazione nella città di Palermo è pubblico Lettore , e a meflb in iftampa » e 
dato alla lues diverfe opere da Medici intendenti della fua materia aliai lo- 
date . 

L'altro ebbe nome Michele Cartello » e atrefe alla pittura j ma operi) in 
picciolo , c nella profefiìone della miniatura li portava bene. 

Operò anche in grande , e nella Chiefa della Madonna del pianto fopra 
l'aitar maggiore le figure di S. Carlo » e di S. Francefco collaterali alla mira- 
colofa immagine della Madonna , ad oglio dipinte >fono di fua mano • Ma ul- 
timamente tralafciò » per attendere a far'il Cailìere nelia Dogana di Pe- 
Icheria, di dove ne traeva buon'utile ; e finalmente in frefea età di 48. an- 
ni 
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ni alll a8. d'Agoflo del i6}6\ morìfotto VtbanoVlII. e nella Parr ochia di 
S. Biagio in Campitello fu fepolto . 

Vita di Paris Nogari , Pittore . 

P Aris Romano principio a colorire nel Papato di Gregorio XlH. e fa uno 
di quelli giovani , che la maniera di Randellino da Reggio andavano 
imitando, e da giovane dipinfe nella galleria , nelle Manze vicino all'ultima 
fala Ducale, e nelle logge, cioè in quella del primo piano , ove ha di fuo la 
floria , quando Crifto caccia i banchieri dal portico del Tempio , e altre fatta 
fare da quel Pontefice * ed in quella di fopra di Gregorio XIII. ve ne ha di- 
verfe con alcune cartelle j e poi nelle logge non rinite nel fecondo piano ne 
fece altre i ed in modo vi fi andò fpraticando , che vi divenne diligente Ar- 
tefice , e buon Maeftro. 

Dipinfe affai, e fpezialmente nel chioftro de' Frati della Trinità del 
monte Pincio colorì diverfe iftorie, ma in varj tempi , come dalla fua ma- 
niera co no f con fi . 

Nella cappella della Natività di N. Signore dentro la Chiefa della Madon- 
na de' Monti ha su la volta per tutto diverfe ifloriette in frefeo . E nella cap- 
pella allo'ncontro della Pietà ha di fuo la ftorietta di Crifto , che porta la Cro- 
ce su le fpalle , colorita a frefeo . 

Lavorò di quel tempo in S. Gio? e Paolo un'altare a mano manca ifolato • 
incontro a quello di Raffaellino da Reggio , e il martirio di quei Santi v'è a 
frefeo nobilmente condotto. 

Nell'Oratorio di S. Marcello a man diritta fotto il coro i due mezzi qua- 
dri a frefeo fono fuoi . 

Sotto il Pontificato di Sifto V. nella Libreria in Vaticano} e nella Scala 
Santa a S. Gio: Laterano tra le altre ftprie formò col fuo pennello la lavanda de' 
piedi agli Apposoli $ e alla loggia della benedizione K. Signore Gesù Crifto * 
che dà le chiavi al fuo Vicario S. Pietro. 

Nella cappella Sifta in S. Maria Maggiore vi fono di fuo nel peduccio , O 
triangolo della cupola in faccia a man diritta Davide con l'arpa , ed un'altra 
figura \ e nell'arco in faccia a man fin Mira il Re Salomone con un'altra figura . 
E nell'arco parimente a mano manca l'opra il monumento di Pio V. in faccia 
è Ruth con un fafeio di grano in capo , ed un putto per mano . E fopra l'en- 
trata della cappella ftawi S. Giufeppe , e la Madonna , che tengono in mezzo 
Gesù piccioiino . £ fopra la cupola evvi ancora di fuo un bel coro d'ArIgeli . 
E nella cappelletti a man diritta fopra l'altare Ita S. Lucia comunicata dai 
Sacerdote > con molte figure tutte da lui a buon frefeo lavorate . 

E dentro la fala vecchia de^li Svizzeri in Vaticano figurò di chiaro ofeuro 
il Silenzio , la tortezza , l'AHiduità , la Manfuetudine , e la (la tua col motto 
£ ptt fatati . 

Dipinfe Paris Nogari per Io Cardinal Girolamo Rufticucci Vicario del 

L * I-a- 
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Papa in S. Sufanna a Termini una floria a man diritta dell'aitar maggiore » 
ov'e il martirio di quella Santa * ed altre figure , di Copra nel pilaflro , e fuo- 
ri dell'arco J e 1 1 a cappella , in frefeo lavorate . 

In S. Spirito ir» Salili nella feconda cappella a man diritta su'Imuroad 
oglio formo la Circoncilìone del Bambino G-*ù molto divota . 

Fece alla Chicfa nuova fopra le due cappellecullaterali ail'altar maggiore 
nella traverfa di ella a man diritta la Creatone d'Adamo , ed Fva , e ali* 
incontro il Giudicio Univerfale » e quivi tuta la cappti.a da lui fu a frefeo 
figurata . 

Alla Madonna di S. Giovannino predo S. Silveftro delle Monache fono 
dalle b«nde dell'aitar maggiore in frefeo la natività ddU Madre del Verbo 
incarnato, e la Prcfentazione al Tempio, e (opra vi Hanno due il ori di 
Angeli, che fuona no divertì flrumenti » da Pariv felicemente condotti . 

Alla Trinità de' Monti la quarta cappella a man diritta fopra l'altare ha 
di fuo un Grillo morto con aitre tìgure ad oglio » e la volta fatta a fretto eoa 
illorie della Paffione di N. Signore . 

E come il inerito delia fua virtù richiedeva , nel Pontificato di Clemente 
Javorò in S. Giovanni Laterano la prima ifìoria a man diritta , quando S. Sil- 
veftro Papa , e l'Imperadore Coftantino i! Grande, fondarono S. Giovanni 
Laterano , e rincontro, al'Orachg l'Imperadore mandò a figliare S. Silveftro 
al monte Soratte. L'altra è partita la Tribuna a mano diritta , ed è , quando 
il Sa'vatorc miracolofamcnte al popolo apparve. Vi iono due Appoftoli * cioè 
S. liartolommeo , e S. Giacomo . L tutte quelle pitture fono maggiori del natu- 
rale , a frefeo ben conclufe . 

Coljrl in S. Gi «corno degl'Incurabili alcuni Angioli , e puttini intorno 
alla Madonna 4 e quelle opere furono defilé ultime , che operafle . 

Dentro S. Maria in Traftevere fopra la cappella de' Signori Altemps di 
fuori vi ha un Dio Padre, Angeli» e altre ligure a frefeo , finte di mu- 
laico . 

S'era egli dato a fare di miniatura , nel cui genio affai bene fi portava , 
ed operò vagh illime cofe con fomma diligenza terminate. 

Ed ha alcune opere del fuo in rame ben rapportate col botino , come tra 
le altre è la guerra del Re Ramiro con S. Giacomo a cavallo contra i Mori con 
bella veduta di città, ed'elerciti. 

Qutfto virtuofo finalmente lì ammalo , ed ebbe una lunga infermità * 
pur'al due fi riebbe, e fece voto d andare a piedi alla Santa Cala di Loreto • 
ed avea tanto deiìderio di foddisfare all'obbligo, che fi mife in viaggio» an» 
core! è convalefcente , e debole p?r lo male , contuttoché i Medici» e gli 
amici glie lo dilfiiadeifoiio . Volle egli fare a fuo modo , e non andò una gior- 
nata , o poco avanti , che ritornogli l'infermità di maniera tale , che fu for- 
zato ricondurli a Roma , e %\ il maleaggravolfi , che relè lo fpirito al Signo- 
re di età di 6f. anni . Fu da tutti i virtuoli di ouel tempo accompagnato » ed 
onoratamente fepolto nella Trinità de' Monti su'l pincio « 
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l'ita di Stefano Pievi , Pittore . 

FU dipintore della fcu ola di Fiorenza , e creato del Bronzini Stefano Pieri 
Fiorentino. Dicono» che nel colorire ajutafTe Andrea del Minga* c 
rWto col fuo pennello nell'efequie di Michelapnolo , e nelle noz^e dei Gran 
Duca s'adopsraiTe , come anche è chiaro, ch'egli nella Tua patria con Giorgio 
Vafori Aretino dipingerTe la cupola di S. Maria dei Fiore* e nel tempo di Fe- 
derigo Zucchero feguitane a colorirla , ed altre opere in varj tempi ccnduffè . 

Dappoi fene venne a Roma nel Pontificato di Cernente Vili. Aldobran- 
dino , e mifefi a' fervici del Cardinale AleiTandro Medici , che 'pofeia nel Pa- 
pato col nome di Leone XI. fu riverito . E* foa opera in Santa PraiTede la fac- 
ciata fopra la porta maggiore didentro, dall'uno de' cui lati c la Madonna 
con una proiettiva » e dall'altro l'Angelo , che l 'annunzia . Ed ancora vi fo- 
no alcuni Apposoli in piedi, eputtini, lavoro a frefeo , ma di poco gufto , 
e molto fecco . 

Nella feconda cappella inS. Maria in Via a mano manca è difuo la Ma- 
donna per aria con Angeli ad oglio figurata . 

in S. Giovanni de' Fiorentini a man diritta nella quarta cappella a S. Gi- 
rolamo dedicata , tutta la volta con diverte iftorie di quel S*nto Dottore 
della Chiefa Latina fu dal Pieri a frefeo dipinta -, affai dura terminata . 

Opero egli mvdelimo un quadro grande per l'ideila Chiefa di S.Gio- 
vanni de' Fiorentini , nel quals è formato un S. Gio: Batifta nell'aria a fede- 
le inatto di dar la benedizione ; e fotto di lui è ritratta la città di Fiorenza 
dal vero > e quello quadro fopra lapjrta della Ghiefa dalia parte di dentro è 
porto . 

Indi Stifano Pieri ritornoflène a Fiorenza , e dopo alcun tempo , ch'egli 
nella patria dimorò, vecchio di otrantafett'anni fotto il Poutiricato di Cle- 
mente Vili, v'ebbe morte , e fcpoltura . 

Vita di Lionardo da Scrzana , Scultore ♦ 

NE' tempi antichi in Roma fu numerofìilìmo il popolo delle flatue , ficchò 
la città più, che refa per loro adorna, era da loro fatta anguria. Il 
Campidoglio n'era ripiano. Mumrrio vinta 1' Acaj'a , oggi Peloponneso» 
riempì Roma di fìmulacri . E Marco S auro , cretto Edile, nella fola leena 
del Teatro pofe tremila ftatue . Onde, che per sì gran moltitudine, ac- 
ciocché facilmente tolte non foifero, il Sena'oordinN p^r loro una culiodia pub- 
blica , che di notte fempre circondava la città , e comitiva Komana fi chia- 
mava . 

Oddera elleno alla fine s ma al reltaoramento di quelle ftatue , dal tem- 
po, o da' nemici abbattute, molti ingegni hanno poi ftWlato d'impiegare le 
lor forze, e ritornarle al vecchio fplendore \ e certa meute per loro lì fono 

man- 
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mantenute le Idee dell'antica ("cultura, onde H noftro fecofo buoni Maeflri 
d'effa ha dei continuo produtti. 

Tra quelli lì può riporre uno , che nacque preflb la foce della Magra iti 
tinfito, dove falendo dalla parte delira , quattro miglia difcofto dal mare » 
ritrovali Serzana , dalre^ovine dell'antica città di Luni edificata » a cui Nic- 
colò IV. letterato , e grande oflervatore de' vi r ruoli molto nome diede, e a 
Serzana traportò il titolo di Vefcovado- Quelli fu Lionàrdo , che in Ro- 
ma operò alcune cofe , delle quali orale più filinole ridurremo a memoria . 

Fece per lo Cardinale F. Felice da Montalto , che dappoi nominoti! Papa 
Siilo V. ildipoiito del Pontefice Niccolò IV. in S. Maria Maggiore con la fta- 
tua del Papa di marmo a federe » e ila in atto di benedire il popolo con due al- 
tre figure pur di marmo, cioè dalla parte delira la Fede , e dalla man finiftxa 
la Giuftlzia , fculturedimiona pratica . 

Nella cappella Siila fabbricò la (tatua di Papa Pio V. e con li modelli di 
Profpero Brefciano fecevi il S. Pietro * e*l S. Paolo Apporto! i . 

Ed anche vogliono , che lavorane nella llatua del Moisè a Termini perla 
mofìra dell'acqua Felice , che da Profpero Brefciauo fu auai infelicemente con- 
dotta . 

Con l'opera del fuo fcarpelloalla fontana di piazza navona formò uno di 
quei Tritoni di marmo , che Hanno in atto di fonar la buccina . 

Scolpì Lionàrdo da Serzana molte altre cofe per <li\ erfi , chceiTendodt 
privati, non mi muovono a farne menzione . Ben'egli è vero, che giuafe 
con le opere infino alla vecchiaia j e qui in Roma fene morì. 

Vita di Fabrizio Parmigiano» Pittore- 

TRa' Romani fcrivefi di molti, che furono congiunti i a matrimonio a 
Donne virtuofe , e le moglie loro furo no d'ajuto alle opere, che quelli 
a Ia rc imprendevano . Onde Pollia Argentarla ajutò il feo confette Lucano 
nell'emendazione de' tre primi libri della Farfaglia . Afpaiia Milclìa s'eferci- 
tava nelle difpute con Pericle Pilofofo fuo ma rito , E a' nollri tempi Novella 
Bolognefe , mentre il conforte Giovanni di Lignano , pubblico Lettore in Bo- 
logna, era in affari occupato, ella degnamente la di lui cattedra teneva » 
e profeguiva l'efplicazioni della dottrina del ma-rito ì 

Efempio di rimile oflèrvanza , ma nella pittura, a* nollri tempi è adive- 
riuto, e però non farà rincrefcevole il narrarlo , a sì bel fatto commendare a* 
foderi . 

In tempo di Papa Clemente Vili. rìtrovolJI Pabrizio Parmigiano Pitto- 
re , il quale diede!! a far paefi coforiti sìa frefeo, come ad oglio , ed anche a 
guazzo j e fòrmavali affai buoni , ma più torto dimaniera, che ritratti dal 
vero 4 poiché in lui come non aflai valeva lo lìudio , così molto la natura pre- 
valeva . 

Nella Chiefa di S. Cecilia io Traflevere fono di mano di quell'uomo gli 

oc- 
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ottopaefi, che .fcorgonlì fotto la volr* o^K'enrr.irj della porta madore Ed 
in quei mezzi tornii , o lunette miran'i fiuti di buona pratica , rapprel'en'tan- 
ti alcuni Santi Romiti , che nelle loro (olita lini , variamente» e vagamento 
condotte » a Dio fervono , e della lor pace lì godono , 

Ed io mi ritrovo in cafa mia tre psui de' Tuoi quadri di buona altezza » 
etra quelli particolarmente ve n'è uno d'una bofeaglia , che migliore non 
fi può vedere» entrovi alcuni alberi sì b?n frapp iti » che in quelle foglie lì ve- 
de rifletto ventoerrare , e fcuoterle . Ed infiniti paefì per particolari colori . 

Fabrizio avea moglie , alla quale l'arte del dipingere avea infegnato , 
e tra loro parlava sì grand'affetto , che l'uno dall'altra mai non dilunga- 
va fi * anzi fi racconta « che facendo egli viaggio » peregrinava femore al 
lato della moglie, e per fovveniwnto loro, talora in un lato, e talora 
nell'altro operavano di pittura ; e nz&li altrui paell de' loro paeli fabbrica- 
vano . 

La moglie Ippolita nominoflì , e sì bene coloriva anch'etta di paefi » 
che non riconofee vanii , quali fjfféro di Fabrizio» c quali della Conforte 5 
anzi talora come gli affetti » così in loro erano indiilinte , e comuni le 
fatiche. 

Non ha dubbio, che nel fecolo de^li antichi fi annoverano molte Don- 
ne , che allo ftudio della pittura ebbero l'animo , e la mano rivolta, co- 
me fu Olimpia , Califpo, Lala, nata in Cizico, e Tiinarete figlia di Ni- 
cone. Anzi tal\'o::a querta profelfione come ereditaria nella famiglia la man- 
tennero, e però ti ■ Gratino pittore dicono , che la figliuola Irene, in co- 
lorire le tavole, fotte difcepola * ed Arifiarete avelie avuto dal padre N ear- 
co dipi more u v ict , e l'arte; ed ereditaria in loro fotte fiata la profelfione 
di quello nobile ftudio . E fin nell'ultimo noflro fecolo leggiamo d'Irene delle 
Signore di Spilimbergo di quefii artifici sì ftudiofa , che nella fua maniera 
giunfe ad imitare l'eccellenza del Tiziano , e la fua morte da' Virtuofì in car- 
te con loquace pittura fu cantata . Onde anche Roma potrà in Ippolita de- 
gnamente riconofeer la virtù * e meritamente celebrar l'onore . 

Se Fabrizio fotte campato, e vivuto infino agli anni maturi , e mirato 
i belli paefi delli Caracci villi del naturale , avrebbe fatto gran profitto , fic- 
come fecero il Brilli , e gli altri , ma diede egli in una terzana , che a poco a 
poco confumandolo il portò via , e la morte il tolfe dal mondo prima , ch'egli 
potette giugnere a* giorni della vecchia Ja. 

Fu egli invita di buona convenzione , allegro, e faceto ? E mancò 
di 4f . anni in circa nel Pontificio di Clemente Vili. 
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MARCD TULLI O . 



Vita dì Marco Tullio, Pittore. 

SPefToRoma agli onori de' Cuoi mi richiama ; e mi va rammentando i eh© 
• ella ancora è Reggia di Virtù . 

Abbiamo avu » tra' Romani uno ì che Marco Tullio fi è nominalo» il 
quale con diverfi lavori fatti fare da vari Dipintori fi fpraticò » talché anch' 
egli pritico ne divenne, ficcome fcorgcii ila alcune opere , ch'egli da se co* 
fuoidifegni colorì . 

Nel luogo, che gi.\ fu cala ^ ed ora è Chiefa di S. Cecilia , nella regione 
diTraftcvere anticamente fabbricata, e poi dal Cardinale Sfondrato a* no- 
ftri giorni grandemente rifarcita » dalla mano diritta dipinfe alcune figure , 
cioì- S. Valeriano, S.Tiburzio, S. Cecilia, e S. MalIImo con alcuni puttini 
per quella volta a frefeo formati . 

E nellaCh.'efa di S. Niccolò in Carcere, vicino al Teatro di Marcello,' 
con occafione del ri fa rei mento della Chiefa , quivi fopra la cappella del San- 
ti filmo Sacramento ria rapprefentato la fiori a di S. Niccolao , quando egli get- 
tMe palle d'oro nella fianza delle povere fanciulle , con altre figure , ed ia 
frefeo il tutto ha effigiato . 

Andò anche fuori di Roma , e da Federigo Zucchero fu condotto all'Ai* 
tezza del Duca di Savoja , a dipingere quella nobilUlìmaCalleria . 

Quello giovane, oltre la pittura, ebbe anche il genio ad altre opera- 
zioni, e diletti dell'animo rivolto . Era delle azioni del Falco intendente t 
ed in Scena , nelle opere fatte da nobili Accademie , egli da virtuofo egregia- 
mente fi portava . . 

K-ll'eci giovanile dalla Mottefu tolto alle glorie delle opere , « alla 
fperanza degli onori ; e a noi , per eflere flato portato via juuanzi al tempo » 
ne ha iafeiato l'amarezza del defiderio . 



Fine della Terza Giornata * 



QHAR- 
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QUARTA GIORNATA* 

DIALOGO. 

Forestiere, E Gbntiiìuouo Romano. 

O (lava ora leggendo un compend Ietto delle belle mau 
morie, che ha lafciato Papa Paolo VAn quella nobil 
città; e perì> V. S. che ama d'intender l'opere de* 
generofifiìmi Principi , Ha la ben venuta . 
Ben trovata V. S. appunto avrei caro d'udir qualche 

memoria del le grandezze di quefio Tontefice • 
V. S. farà fervita . E rammentando prima alcune cole 
delli fatti, e della magnificenza di Papa Paolo , foggiugnere m o poi dell i 
Virtuofi , che nel Tuo Pontificato operarono , e finirono I loto giorni 9 
come già degli altri Papati fatto abbiamo* 

Opere di Papa Paolo K 

PApa Paolo fu Romano , e difeefe dalla nobil famiglia Borghefe di Slena l 
antica città della Tofcana . Dopo Clemente Vili, e Leone XI. il quala 
per la brevità della fua vita non lafciò cola alcuna in quella profelììone degn» 
di memoria , egli al Pontificato afeefe . Quello buon Pallore dell'anime, o 
Padre univerfale della Chiefa Romana amò affai i Tuoi popoli, e con giudi- 
tla , pace , ed abbondanza , rimettendovi buona fomma d'oro ogni anno, lor 
fempre mantenne . Non sì tofto prefe addoflb il gran pefodel manto di Piero, 
t'I governo della Sede Appoftolica , ebe li diede a penfar gran cofeper fervigie 
di quella, e del fuo popolo ; -ed anche ebbe la mira ad abbellir la città di 
Rema , ficcome a gloria del fao nome ha fatto „ 

Principiò la ricca , e fontuofa cappella in S. Maria Maggiore ad onore , e 
gloria della B. Vergine fua avvocata ; e bella , e magnifica la refe di proporr 
zione, d'ornamenti, di fatue, di pitture, di marmi, di mifti , di pietre 
preziofe , di Aucchi d'oro , e digioj'e, che reca fìupore a ciafeheduno } e fo 
,V.S. andrà a vederla, reflerà attonita dell'eccellenze in quella cappella, con 
ogni efquillta macftria operate . 

For. Veramente tbo molto itttefa lodare , e alcuni vogliono , eie ejfa in quella 
Ba/i/iea di gran lunga avanzi l'altra di Si fio ¥. 

Gent. In quella cappella v'è una Sagrellia per artifici nobile , e per ricchezza 
mirabile: ha ella adornamenti di pitture>di (lucchi d'oro T e bellillimi credenzoni 
di noce intagliati, dove fi ripone quantità <li vali d'oroi d'argenti, e prezielì ap- 
parati a quella nobiliflìu.a cappella per fervigio di effa dal gran Pontefice larda- 
ti 1 M Fece 
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Fece parimente verfo la porta maggiore un'altra fagreltfa maggiore per li 
Canonici, e Beneficiati di quella fanta Bafilica T di pitture, dj rtatue , di 
ftucchì d'oro , di marmi , e di belliifimi credenzoni di noce intagliati ottima- 
mente adorna, dove fi culodifcono divertì paramenti» e vafi di reliquie » 
che al popolo nel giorno di Pafqua fi moftrano, e vi fece comoda abitazio- 
ne in fervigiodi quel Capitolo v e l'architetto di quefta fabbrica fu Flammi- 
nio Ponzio Lombardo » 

Ad onore di quefta Santa Chlef» , per darle perfezione d'abbellimento, 
vi fece condurre dall'antico tempio della Pace in campo Vaccino una Co- 
lonna (cannellata di marmo tutta di un pezzo * e fopra di un piedertallo , ri- 
contro alla facciata della Ba fi I ica , che guarda a S. Gì o: La tetano» la ripofe» 
e (opra vi collocò una flatua della Madre delle grazie » Maria Santiifima , col 
fuo Figliuolo di metallo dorato v e fotto la Colonna f, ce fa re una fontana. 
Opera, che ha fueimprele» ed infetizioai , e £1 mirabii vifta , e l'architet- 
to > che la condurre , ni innalzolla , fu Carlo Maderno Lombardo . 

Finì la magnifica fabbrica del palazza di monte Cavallo » e feceriqm- 
dtare il bel cortile co' fuoi portici, come da Papa Gregorio XI 11. eiaftato 
principiato, e vi agglunfe le fcale doppie con bttlillimi appartamene» » e 
tabbricovvt la gran cappella , dove i Sommi Pontefici fanno le loro funzioni » 
e a quella innanzi fece una fala con un fofntto dorato» ficco/ne eoo ili u ce hi 
x intagliati è ancora dorata la cappella . Ha la fala un fregio lavorato da varj di- 

pintori* come aneli* fece nelle danze vicine . Ordirò, che fi collocarle fopra 
la porta di quella cappella una grand'iftoria di marmo di baffoni lievo » ed è, 
quando il N. Salvatore lavò I piedi a' fuoi Apporto 1 ! di mano di Taddeo Lan- 
ini Fiorentino * fcultore , ed architetto . Abbellì il giardino con vaghe fon- 
ti, adornò il tutto ,. e refe quell'abitazione degna di Sommo Pontefice . 

L'architettore da principio fu Fiammingo Ponzio Lombardo . E poi fu 
l'epera da Carlo Mailer io finita . E quivi congiunta ordinò la Dateria, ed 
avanti la porta del gran palagio fece gran piazza . 

Di fuo comandamento fu demolita la fabbrica vecchia di S. Pietro Va- 
ticano*, perchè minacciava rovina; e nella nuova aggiunfe le lei cappelle col 
gran portico-, e l'adorna facciata, ov' è la loggia della benedizione % e >l 
principi» do' fuoi campanili , lavori di marmo , e di travertino intagliati, è 
fabbrica degna di Paolo, il quale per far' opere magnifiche, e memorande , » 
fpefa veruna non riguardava . Ingrandì avanti il tempio la fcalinata con quei 
pian», che vaunoa terminare alla facciata , con farvi porre da' lati nel prin- 
cipio della fcala le due grandi rtatue, una di S. Pietro, e l'altra di & Paolo » (cul- 
ture di Mino del Reame , ovvero del Regno» e nell'ultimo piano- a mandi* 
ritta vi fece fabbricare una fontana» che flava per ornamento del la Navi- 
eelLi di mufaico , opera di Giotto , la quale ora in S. Pietro è (lata porta . 

Accrebbe di ftanze » e di libri la famofa Biblioteca Vaticana . Nel 
cortile di Belvedere fe:e vaghili! na fj.nte % ove è antica conca di marmo 
Nxiudico. già levata dille fuperbillìme Terme di Tito. E dentro» e fuori 

di 
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4i Belvedere adorni i! tutto con vaghi IT me fontane. 

Fece fare la porta maggiore del palazzo con la fra facciata , orologio, 
mufaici , e ftatue , dove rifiede la guardia degli Svizzeri , .e per entro di fon- 
te, d'altri mufaici, e d'armeria la nobilitò; opera principiata da Mae- 
Aro Martino architetto » e poi da Giovanni Vanfanzio Fiammingo com« 
piuta . 

Fabbrico parimente nella piazza di S. Pietro nna mirabiliflìma fonte, e 
ve ne pofe un'altra minore quivi vicina : fece ancora fu la piazza di S. Giaco- 
mo ScofTacavalli un'altra bella fontana » come anche IcaJtre» che fono per 
tutto Borgo * e l'architettore ne fu Girlo Maderno . 

Per via d'acquedotto , che trentacinque miglia G ftende » con du fle l'ac- 
qua Paolina con grandiflìma fpefa, la morirà della quale fa fua facciata su't 
monte Gianicolo a S. Pietro MontoMo con colonne , e fua intenzione nobil- 
mente ornata . E con quella ceca (lo ne in Traftevere addirizzò la ftrada da 
S. Maria infinoaS. Francefco » ed altre ftrade quivi contigue , che hanno fatto 
quel paefe tutto abitato • ed in quei luoghi fu cagione f che parimente molte 
delizie d'orti fi faceffero . Dilatò Ponti» e le fcale di Ripa fotto lui furono 
fabbricate -, e di qmfte opere ve n'è degna memoria nella facciata della Chie- 
fa di S. Francefco. Quell'acqua ha nobilitato non folo Traftevere » e Borgo 
con quei contorni , ma anche tutta Roma . E però di qua dal Tevere vicino a 
ponteSifto, ed in cima di ftrada Giulia il magnanimo Pontefice con bella ca- 
duta fece la mcftra di quella fua acqua * e l'architetto fu Gio: Fontana . 

In S. Gio: Laterano Incontro «Ila fagreftia fi vede una t erta col bullo di 
metallo di Papa Paolo di mano di Niccolò Cordierl con memoria % ed infcri- 
zione del benificio fatto a tutti i prelati delia Corte Romana , quando li fece 
efenti dello fpoglio . 

Finì il grand' edificio dicafa Borghefe con regia comodità di molti ?p. 
partamenti , e sì bene adorni , che un Pontefice abitare vi potila . E con 
quella occafione trasferì altrove la Ripetta , e tra muraglie la rinchiufe . 

Aggiunfe gran fabbrica «Ili gianari<ieli'Annona a Termini da Papa Gre- 
gorio XIII. principiati. E s'impiegava come all'abbellimento della città, 
cosi alfa comodità del popolo . 

Purgò le chiaviche di Roma, e felciò alcune ftrade principali dentro, « 
fuori della città . 

Fuori di porta Pinciana fece edificare un bel palazzo In una fua vigna , o 
giardino, o villa, che vog'iumo chiamarla » nella quale fi trova ogni forte di 
delizia , che deliderare , ed avere in qotfta vita fi porta \ tutta adornata di 
bellillìme ftatue antiche, e moderne, di pitture eccellenti , e d'a'tre cofe 
preziofe con fontane, pefchiere, e altre vaghezze , che per brevità iotra- 
parTo ; e l'architetto fu Giovanni Vanfanzio Fiammingo » 

Rifece il Monaftcro di S. Maria Maddalena al Corfo, dove Hanno le 
Convertite , il quale fu dal fuoco , in gran parte , accidentalmente ab- 
bruciato, 

M 2 Egli 
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Epli fu autore del ri ftoramento «li S» Grifogono in Traftevere , U gnale fir 
fuo titolo , mentre era Cardinale» e pofcla il diede alt'Eminentilfirno Scipio- 
ne Bjrghefe fuanepote » il quale con ornamento di fo/rìtto dorato , con pittu- 
re , con ciborio t e con portico lo Eni di nobilitare .Evi edificò il monifter.o 
de* Frati con buona abitazione » 

Reftaurò la devotiifima Ciiiefa di S. Gregorio , e*l Cardinale Scipione con 
facciata , e con altri ornamenti la compì % e di quelle due fabbriche Gio: Bad- 
ila Soriane fu l'architetto. 

Di fua intenzione con la magnificensa del Cardinal Nepoce furifattoda| 
fondamenti S. Stbaftiano fuori delle mura , e tutto con divertì ornamenti d,l 
«riarmi» di pitture, e con foffitto dipinto, e dorato affai ben condotto \ 
e T architettore ne fu da principio Flamminio Ponilo » e poi Gio; Fian> 
mingo . 

11 medefim» Papa ad ìnftanza del Cardinal S. Cecilia Sfòndrato Protettore 
di S. Agoefc fuori di Roma, il quale in quella Cbisfa da lui eccellentemente 
adornata, aveva fatto fabbricare un belliliìmo altare di marmo con quattro 
colonne di preziofo porfido , con ciborio intagliato con diverfe inaprefe , ed 
armi di quel Pontefice , e (opra l'altare polla una (tatua d'alabaftro Orientale 
con la teda , e braccia di metallo dorato * che rappcefenta S. Agoefe Vergine» 
« martire Roraanacoa l'Agnella* e la flatua è di mano di Niccoli) Cordieri » 
detto U Franciofìno , il Papa poi fece vi una preziofacafia d'argento con va- 
ghinomi intagli lavorata * e per onorate quel g'oriefo corpo , di fua mano fo- 
tenuemente ve'l ripofe j e della Santa Martire fu inGno alfine delia fua vita • 

grandemente divoto . 

A Frafcati compì la fontuofa fabbrica di Mondragone, macchina a vedere 

fuperba , e maravigliofa , la quale fpaveoteria egoi gran principe * e fopra 

Mondragone edifico il Monalterio de' Camaldoli . 

Netto, e palificò Fiumicino» cioè la detira foce del Tevere > che entra 

Bel Mar Tirrena . 

Fece anche nettare » e fabbricare i poeti di Fano , e di Civitavecchia , « 

Compì la Cittadella a Ferrara gii da Clemente Vili, principiata , e con grande 

fpefa fortificolla i e fu opera non d'altri , che della magnificenza di Paolo V. 

JLomino grandemente chiara , e fommaraente memorabile. 

Vita del P.GitH Batifta Fiammeri^ Vittore 

IN quefto tempo fiori il P. Gio: Batifta Fiaremeri Fiorentino Ce fu ita, Il 
qualeayanti che fi facefle religioso , e dette il fuo nome a quella Compa- 
gnia, diede G agli artifici dello fcarpello , che levando il iupeifluo alla pietra, 
riduce le forme de'corpi all'idea dell' ai tefice conformi i ed ufando la mifura» 
sn a col giudicio però dell'occhio accompagnata , comparte agli ornamenti t e 
alle figure proporzione , e grazia ; e fu egli buono Scultore . 

Ma dappoiché cutrò nella Compagnia di Gestì , dlcdefi a dipingere , e 
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per quella Religione fece molte cofe, e particolarmente era bravo in far car- 
telle di diverte forti di chiaro ofcuro con varj capricci, e belle bizzarrie.» 
fkcome ferie mirano per lo Collegio 1 e nella Cafa dei Gesù , ed in altri luoghi 
di quelta Compagnia. 

Il Fiammeri fece anche di figure , e fene vedono di fua mano in S. Vitale» 
luogo dove già i Romani innalzarono il Tempio a Quirino , e da luì diedero il 
nome al Quirinale, ora Chiefade'Ioro Padri i ovefopra l'altare ha fatto a man 
diritta diverfe Sante Vergini in piedi co'fegni dc'loro martirj , e con paline 
Belle mani ) come ancora allo'ncontro u'è di fuo. i: altro quadra ,. UxUi. due ad! 
oglio di piati. 

£ la facciata- della. Chiefa , e il portico di S. Vitale fù parimente dà Ini- 
colorito», dove fono_divetfi finimenti, daflagelkre LMartiri, fatti in foggia il 
trionfi con divertì, capricci efpreffi per rimembranza degli (lenti crudeli » 
co'quali conducevano a morte i Santi di Dio : e tutta quella opera fu» con gli 
ordini del Padre Fiammeri » fabbricata ». e di (Unta. 

Nel Tempio del Gesù dal lato manco di elfo dentro la ferri cappella » su 
nella volta * il Dio Padre » e da una banda il quadro del Batteiimo del Figliuo- 
lo di Dio fono fuoi difegoida altri coloriti. 

E fopra.la porca deli'ifteflo Tempio un tondo in tela col pome di Gesù » e> 
yarj Santi intorno ad oglio dipinti . 

U Padre Gio: Batifta vifle vecchio» efenrrpre per la Compagnia ora fi af- 
fatici» in una cofa » ed ora-in un'altra : perchè era pratico in tutte le cofe della 
profeilione del difeguo. 

Finalmente il Padre Pjammeri fù qual viva fiamma } poiché puro d'af- 
fetti » e chiaro di fama da.quefte fredde regioni della baffa terra foUevoflì all'in- 
focatasfera dell'ardor divino» e dell'Amore eterno : e femprc ardendo» per 
non mai confumarfi » nel principio del Papato di Paolo V. carico d'anui » e.di> 
virtù volb-al Signore. 

Vita di Ottaviano Ma/devino y . Pittore ed Architetto^ 

FU della Città di Bologna Ottaviano Mafcherino , e venne a Roma , corno- 
allaReggia delle virtù , nel tempo, di Papa, Gregorio XJN. Bolognefe.. 
Avea principio affai buono nella pittura. E nella Galleria, e nella Loggia ,. 
che furono fatte da quel Papa fu adoperato, e vi dipinfe diverfe iftorie ^ come 
in particolare è ilM3raco!o dell'acqua, che fi cangiò in vino } ed anche tra gli 
archi, che dividono laloggja di Leon X. e quella di Gregorio XI IL su'l muro» 
alcuni puttini a frefeo furono da lui con buona maniera condotti. 

Diedeli anche afludiare di architettata, e vi fece si buon profitto-, che per 
l'eccellenza del fuo ingegno in breve divenne architettore del Pontefice , il qua- 
le diedegli la carica, della bella macchina del Palagio Pontificio in Monte Ca- 
vallo , ove egli fabbricò quel leggiadro portico in cima ai cortile con la loggia,, 
e con la facciata, e'1 nobiliULaw appartamento, e vi pofe quella belliifima 

fca- 
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fcala a chiocciole : che fe altro mal non aveffc fatto , quella Colo il renderebbe 
immortalo * e glorio» ne'fecoli avvenire. 

Fu fuodifegno nella piazza di S. Martinello il palazzo già de'Signorl San- 
tacroce , ora divenuto Monte della Pietà. 

Architetto la Chiefa di S. Salvatore del Lauro con quel bello ordine dop.: 
pio di colonne di travertini intorno , con la Tua cornice, e finimenti affai 
graziofi. 

pece fotro Gregorio XI IL il palagio di S. Spirito, ove è la fonte» ed ha 
vago cortile : e fotto Siilo V. la facciata della Chiefa fu da lui con buona 
paniera condotta , ma di già la Chiefa era dilegno di Antonio daS. Gallo . 

Con gli ordini di Ottaviano fu compita la Chiefa , e la facciata della 
Madonna della Scala in Traftevere t ov'è l'abitazione de' Padri Scalzi Carme- 
litani . 

E nella Chiefa delta Trafpontina in Borgo ritrovandoli una facciata , a 
cui Giovanni Salutilo Per uzzi figliuolo del gran BaldafTarre da Siena co' propj 
difcgoi diede principio, il Mafcherino poi vi fu propoflo a terminarla : onde 
col fuo comando finiilì il fecondo ordine di quella facciata col frontifpizio , 
e con altri ornamenti-, dal fuo ingegno felicemente compica . A' noftri giorni 
perì) la parte delia tribuna , (a cupola , e il coro dall'Architettore Peparelli ha 
avuto l'ultimo fuo finimento . 

Difegnò , e fece diverfe opere per particolari , e privati Signori , che per 
brevità io trapafTo . 

Ultimamente vecchio di ottantadue anni In circa morì qui nel Pontifi- 
calo di Paolo V. e fu onorevolmente Seppellito. E il fuo ritratto da noi nell' 
Accademia Romana di S. Luca fi conferva , in cui egli più volte ebbe il gra- 
do del Principato , e a quella lafciò tutto Io Audio delle fue belliffime fati- 
che di architettura ; ed anche, finita la fua linea , l'erediti di tutti fuoi . 

I ita di Cope Fiammingo , Scultore . 

NOn piti fi maraviglino gli Scrittori, che già tra' Greci vi fo/Te Timone 
i-nimicodegli uomini , e delle convenzioni civili : poiché in ogni fe- 
colo , ed in ogni luogo , pare, che ticornino le nature a far inoltra delle loro 
ilxavaganze . 

Cope fu fcultore Fiammingo , ed in far piccolo era eccellente , e fabbri- 
cò alcuni nodelktti affai grazio!! , e belli . Operò alcune iflcriette , ^tavolet- 
te delle Metamorfici d'Ovvidio in forma ovate , e alcune Qttangole, tompoiìe 
per gettare in oro > o iti argento i e fervivano per adornare un rkehiifimo ta- 
volino i i quali modelli vanno in volta gettati di cera molto vaghi . 

Formi) ancora altri modelli di cofe facrc , e tra le altre un Crillo morto 
in braccio alla Vergine Madre , affai bello. In foinma fu egli va!er.tiilìmo 
uomo nella maniera di operar piccolo a fuo genio \ ed anche fece alcune cole in 
avorio , e bravamente fi portava beoe . 

Ggli 
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Gli fu allocato da' Signori Concarelli a far di marmo una Rat u a di 
$. Matteo Appoflolo » ed Evangelifta, per metterlo nella loro cappella in 
S. Luigi de' Francefi. Cope vi dimorò a far quella ftatua tutto il tempo di Tua 
vita» non lardandola mai vedere a perfona veruna , ne Capendone cavarle 
mani» cune quegli, che non avea pratica del marmo , e non volea pigliar 
con figlio, o aj'uto da alcuno . Si conduffe egli all'età di 80. anni incirca i 
ed iinbjrbog'tofi non potè terminarla, e lafcioJla (comeora fi vedej nella 
Chiefa della Santiffima Trinità de* Pellegrini a man diritta del/a Tribuna Co- 
pra d'un'altare v e l'Angelo , che porge il calamaro, v'è flato poi aggiunto da 
Pompeo Ferrucci . 

Li Contarelli » quando il videro» penfando,. che fo/Te opera divina , o- 
miracolofa, e ritrovandola una feccaggine , no'l vollero nella lor cappella di 
S. Luigi } ma in cambio dieflò vi fecero>da Michelagnolo da Caravaggio di* 
piagare un S» Matteo-. 

Quell'uomo non fé la facevacon veruno ,, e vivea come- una beftia r né- 
voleva, che in cafafua v'entrafle nomo» o donna. E quando per avventura 
flava ammaJaro calava per la Eneftra una cordicella , e chiamava qualche vici- 
na , che gli comperaffeciò , che egli voleva, e dentro d'un cantarello alla 
corda attaccato poi a . se ritirava quella roba v e così gran tempo ,. nemico de' 
X'gionamenti , «dell'umana converfazione fé la pafso . 

Ritr^vofll Cope finalmente morto , e Dio fa „ come quello vittuofo fi» 
nifTe i foci giorni . 

Fu (oliuno,, fofpettofo „ e malinconico , e di nefiìmo fi fidava \. e fottoi 
il Pontefice Paolo V. miferameote chLufe i fuollumi 

Vita di jdamo Tede/co, Vtttùrc* 

Dicono r che la palma fotto il pefo fi folleva ; ma fa Virtù talvolta fott 0 ' 
la fatica manca.} ne v èrobullrzza , ch'alia forza contraili , fe dal ri- 
pofo non ha ri (loro : 

la qucflt tempi fu A<riamo da Frarrcfort Tcdefco,. ii quale in figurine- 
p'ecioie era eccellente Pictore, e le operava con belli Alma arte,- e maeftria v 
e con gran guflo ,. e buon difrgn-o , e rara invenzione le conduceva ov'era: 
tanta grazia , e vive/za , che a qua Ili voglia pittore paragonar li poteva . 

F,d in quel gentrr; picciolo accompagnava sì belli paefi > che fatti del na- 
turale accordavano' aifai con quelle- figurine pur dal vivo dipinte» e facevano' 
jnirabile armonia . 

Vago, di psrf.-zion^re 1 lavori vi confumava gran tempo , ficchè bene- 
fpcfTo terminava il lavoro, e'1 guadagno: ei era attuti d infegnameoto » 
che nelle opere il compagno della virtù deve, e (Ter l'onore .. 

Non fi vedono in pubblico ì fuoi lavori ». perchè operò poca,, ed In for- 
ma , che nel pubblico avrebbe perduto . 

Fu gran danno il perdere tant' uomo cosi predo r che bcllifllme co- 

f« 
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fe (benché piccfole) avrebbe a prò della virtù lafciaro . 

Morì giovane di dolore di ftomaco » dicono cagionato da dipìngere 
Spicciole cofe con tanto (Iodio» ch'egli vi poneva: per coglfere il frutto 
della virtù , indebolifli nel fiore dell'età » e mancò alla vita vinto dalla fa. 

Era di bello afpetto , ed avea prefenza di nobile . Ebbe per moglie una 
Scozzefe* e per potere più agiatamente vivere» era dal palazzo A ppoflolica 
lor fomminiflìata ragionevol provvifione . 

Va in volta difuo unacarta finta di nottecon una Maga» e con atti 
.d'incantefimi » che rapprefentano gli orrori dell'ombre , e gli fpaventi dell* 
arte» opera affai bella » come anche di lui altre carte fi ritrovano . 

Morì qui in quella mia patria nel Pontificato di Paolo V. Romano j e 
il fuo ritratto nell'Accademia di S. Luca » per eternare la Tua memoria » fi 
(vede. 

Vita di Trance/co Zucchi , Pittor e . 

F Rateilo Carnale di Giacomo 2ucchi » di cui fopra abbiamo favellato » fa 
Francefco Zucchi Fiorentino » il quale col fratello lavorava , e dipinge- 
va 5 e mentre Giacomo viffe « egli fu impiegato nelle opere di lui , ma dopo 
la morte del fratello diedefi a far di mufaico » ed in quella forte di lavoro lì 
portava affai bene . 

Lavorò quel bel mufaico alle tre Fontane in Scala Carli , cioè la tribuna 
principiata dal Cardinale Aleflandro Farnefe» e dappoi a tempo di Papa Cle- 
mente Vili, finita dal Cardinal Pietro Aldobrandino fuo nepote » ove e fopra 
una nuvola la immacolata Madre con <Jesù Bambino in braccio , e fonvi cella 
pane di fopra due puttini * che l'incoronano j dal lato diritto ftanvi S. Ber» 
nardo Abate» e 5. Roberto parimente Abate fuo fratello» il quale fondò 
l'ordine Ciflcrcienfe » e vi fi vede ginocchione Papa Clemente V1H. ma dal fi- 
niftrolato ftanvi i Santi Vincenzio» ed Anaflagio Martiri » e v*è parimente 
inginocchiore li-Cardinale Pietro Aldobrandino « il tutto da Francefco fu 
ratto co' cartoni di Gio: de Vecchi . 

Dappoi feguitò a lavorare neili mufaici della cupola di S. Pietro Vaticano 
to' cartoni del Cavai. Giufeppe Cefari d'Arpino . 

In S. Lorenzo in Lucina nella feconda cappella a man manca il quadro 
dell'altare , entravi il Ciocififlb con S. Francefco inginocchione » è fua pittu- 
ra ad oglio. 

E nel chioftro de'Frati di S. Francefco di Paola su'I monte Pincio , nell* 
entrare a man diritta fopra la prima lunettaavvi a frefeo una ftoria picciola 
del Santo « 

Ultimamente dipinfe di fua invenzione un quadro d'altare nella prima 
cappella a mano manca di S. Giacomo degl'Incurabili al Corfo, en trovi 
S. Giacomo in piedi » che guarda la Regina del Cielo Maria , in aria con 

put- 
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pittlnii é da baffo una donna ginocchione, dal Tuo pennello coloriti. 

Ritraeva ancora per eccellenza i fiori * e i frutti . E nella traverfa di 
S. Gìo: Laterano tutti quei fedoni su le facciate , che adornano quelle Morie a 
frefco, fono difua mano. 

Francefco fu colui , che nelle tele invento di comporre , e colorire le te- 
tte delle quattro Stagioni co'loro frutti , fiori* ed altre cofe» che ne' tempi 
di quella Ragione fogliono dalla natura produrfi j e sì bene le divirava , che 
fuori ne faceva apparire tutte le parti , come per l'appunto nelle tefte umano 
da noi fi fcorgono » e numerofi da per tutto fi vedono i ritratti di quella fu* 
invenzione . 

Fu uomo dabbene , e nelle cofe domeftiche molto aggiuftato , e le figliuo- 
le del morto fratello tutte onoratamente accomodò . 

E quello è, quanto fi può dire di Francefco Zucchi Fiorentino * il quale 
finalmente in Roma negli anni del Sommo Pontefice 1 aolo V. fenemorì. 

Vita dì Antonio daUr bino > Vittore» 

NE' tempi del Pontefice Paolo V. vi/Te anche Antonio Viviano da Urbino 
detto il Sordo dal male » che egli prefe io dipingere Tempre a frefco» e 
flar nell'umido de' muri a lavorare . 

Venne a Roma da giovane in tempo, che Papa Siilo V. reggeva la Chiefa 
di Dio * con li principi * che egli aveva apparato di pittura in Urbino da Fe- 
derigo Barocci * eccellente pittore . Fu meno ad operare ne' lavori , che fi fa- 
cevano di quel tempo alla Libreria in Vaticano, alla Scala Santa di S. Gio: 
e nel palagio Pontificio ivi contiguo , ed in altri luoghi per ordine di Siilo di. 
pinti . 

Nella Madonna de* Monti a man diritta nella feconda cappella ha forma* 
ta , e colorita una pietà ad oglio su l'altare copiata da quella di Lorenzino da 
Bologna , che è nella Sagreftia di S. Pietro in Vaticano . 

Dentro la Chiefa di S. Rocco a Ripe tra , vicino all'antico Mauforeo d'Au- 
gnilo * nella cappella del Crocififlb fono fuoi da' Liti la N. Donna , e S. Gio: 
Evangelica « c per di fopra Dio Padre con Angioli a frefco . 

In S. Girolamo parimente a Ripetta della Nazione degli Schiavoni nella 
faccia della Chiefa quella ftoria è fatta da lui , e da Andrea d'Ancona . 

Nel Kontificato d i Clemente Vili, per Io Cardinal Cefare Baronio lavoro 
col fuo pennello nella cappella in S. Gregorio , dove fta la ftatua del Santo nel 
Triclinio, e v'è la tavola di marmo , nella quale egli dava a mangiare a' po- 
veri . E quello luogo con varie compartiture , e diverfi fatti del Santo Ponte- 
fice è a frefco dipinto j e quelfiftorie da luisu quei muri furono tutte diligen- 
temente operate . 

Su la porta di S. Girolamo delfa carità dipinfe un Crifto in Croce con- 
fitto , un S. Girolamo Dottore della Chrefa , ed un S. Francefco , opere a 
ftefeo. 

N L\ii 
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E* di fua mano nell'entrare dentro a S. Maria in TrafleVere , che fu già 
l'antica Taberna meritoria de' foldati dell'Imperio Romano , alla man dirit- 
ta la Madonna col S. Giovanni a frefco , da' lati del Croci fi fio di legno . 

Nella facciata di S. Bartolommeo de' Bergamafchi alla Guglia di S. Mauro 
evvi di fuo a frefco dipinta un'Arme del Pontefice Paolo V. con diverfe figure 
grandi» maggiori del vivo » e con puttini , affai vaga t e con buona pratica 
condotta . 

In S. Giur e ppe de' Falegnami in campo Vaccino ha -nel primo altare alla 
ir.an diritta la Madonna , e il S. Carlo ad oglio . 

E n«l palagio Vaticana nella fala dopo la Clementina fece alcune Morie 
ne' frrgi • 

Di Antonio Viviano da llibjno non vi fono altre opere particolari , poi- 
ché andava a dipingere a giornata or per uno , ed ora per altri i fìcchè poche 
opere egli da se fte/Tocompofe . 

S'affaticava affai per imitare la maniera di Federigo Baroccio fuo primo 
Maeftro, e fece di fuo unamaniera affai vaga } eal meglio, che poteva , s'in- 
gegnava ; ma quelI'efTer divenuto fordodiedegli gran danno > ed ultimo tra- 
collo . E fotto Paolo V. con poche comodità finì i luoi giorni . 

Vita di Girolamo Maflci 2 Pittore» 

Girolamo- Maffei fu della cittì di Lucca ; ed era pittore ragionevole » e di- 
ligente $ e nel tempo di Gregorio XUl. nel quale , per li gran lavori di 
^uel Pontefice, molti ingegni da per tutro a gara concorfero , egli dalla fua 
patria a Roma fene venne e nelle logge da quel papa iftoriate , e colorite in 
.Vaticano, ha molte opere dal fuo pennello ben condotte . 

Dipinfe nel chioflro de' Padri della Trinità de' Manti su'l Pincio a man 
diritta alcune iftoriette a frefco della vita , e miracoli di S. Francefco di 
Paola, con grande amore portate % e conclufe. Ed ancora ha dipinto su la 
porta del Convento l'Infegna della Carità con puttini a frefco lavorati . 

In S. Martino de' Monti , una delle antichiflìme Chiefe di Roma , il 
quadro dell'altare nella cappella della Compagnia del Carmine è fua btlla opera 
ad oglio . 

Nella Chiefa di S. Luìgide' Francefi , preflb le Terme antiche degl'Im- 
peradori Nerone , ed Aleffandro Severo, a mano manca , ha di fuo un S. Seb;- 
ilianocon altri Santi , e dalle bande del quadro due Sante , ad oglio con dili- 
genza effigiati. 

Dentro S* Maria in Portico l'ultima iAoria di quella nobile Romana , che 
Calla fi nominava , a man manca' in frefco v come anche /a facciata di fuori 
de' SS. Nereo » ed Achilleo difcepoli del Principe degli Apposoli pur'a frefco , 
fono fuoi lavori operati In due Chiefedivotc , i'unadal Cardinal Federigo Ce- 
fi d'ornamenti arricchita , e l'altra dal Caxdinal Cefare fiaronio non fo feri- 
ftoiata, o rinnovata. 

E pa- 
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£ parimente in S. Andrea delle fratte* a man diritta, è opsra del Tuo peiw 
nello una Madonna col figliuolo Gesù in braccio con altri San ti adoglio. E 
fopra l'aitar maggiore evvi un quadro con S. Andrea Apposolo in piedi , figu- 
ra affai buona , ad oglio da Ini dipinta . 

Ed in S. Praffede ha l'ifloria del Verbo umanato , quando In funi Invol- 
to fu condotto a Gaifas , con Angioli intorno , a frefco * ed è su l'alto di 
quelle facciate . 

11 Maflèi vilTe onoratamente infino agli anni mamri della vecchiaia } e fi 
dilettava di profpsttiva , e ne dava lezione a chiunque n'era ftudiofo , e vole- 
va appararne documenti . 

Fu chiamato dal Tuo fratello a spatriare in Locca , e dar ripofo alle fue 
fatiche. Andovvi, e dopo enervi dimorato alcun tempo , arrivo alli termini 
della morte, per far palleggio a i regni della vita in età di ottant'annUa 
«irca . 

Vita di dgojìino Carocci , Pittore • 

Q Crivono gli Autori , che la Fenice di varj colori vagamente afperfa ; dopò 
O il corfodi molti anni , che fogliono menomar la bellezza « e diftrugger la 
vita, fuole ravvivarli, a far pompa rari (lima d'immortali vaghezze ; ciì> a 
Eoi * infin'ora , non è addivenuto di mirare , e di godere. Ben'è vero , che ha 
pittura* la quale col difegno, e col colorito fotto Michelagnolo , e Raffael- 
lo era nata , parea fatta languida , e dal tempo in parte effcre fiata abbattu- 
ta, quand'ecco dopo gran giro fi è alla fine veduta , per gloria del noflro fe- 
colo» ne' Caracci felicemente rinnovata . 

Agoftino Caracci fratello carnale di Annibale » ebbe per fuo cugino Lo- 
dovico Caracci» e da quello 1 ilccome ancora Annibale fatto a vea , apparò i 
principi , e l'artificio del difcgnare : ma Agoftino diedefi però al difegno * ed 
ancora all'intaglio 'de' rami , nella qual profetinone al fuo tempo pari a'cono 
non ebbe i e di quanto gli altri ava n zaffe , teftimonio ne fono lebellecarte 
in Vinegia da lui intagliate, le quali all'opere di Giacomo Rcbufti , che dal 
Padre, che di colori le lane tingeva , fu detto il Tintoretto * diedero gran 
credito , come altresì famofa è la carta della S. Giuftina di Paolo Calleari Ve- 
ronefei e dei S. Girolamo , Dottore, e Cardinale di S. Chiefa , con la Ma- 
donna, e con Santa Maria Maddalena di Antonio da Correggio , le quali con 
tanta grandezza , e sì buon difegno da lui nel rame fono fiate ripoitate , che 
in quefto genere non fi può defiderare più dall'arte . 

Diedefi poi a dipingere , e valentuomo divenne . Lavori» anch'egli nel 
bel palagio de' Signori Farnefi inlieme col Tuo fratello Annibale» £ nella gal- 
leria in una delle facciate grandi nel mezzo è di Agoftino la tàvola della Hit.fa 
Galatea , che feorre il mare ; « nell'altra facciata eppofla parimente nel mez- 
zo v'è di fuo dipit ta la favola della vaga Aurora , che abbraccia il fuo ansato 
Cefalo i eia bellezza del difegno combatte con In felicità del colorito. 

N a Ma 
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Ma per non efler tra di loro molto d'accordo, (I rifolfe egli di divider- 
li dal fratello» licchè abbandonando la citta di Roma, a Bologna fi>a pa- 
tria ritomoflene , e qui ad Annibale lafciò il compire quella mirabile pi- 
leria . 

D'indi poi trasferitoli alla fervitiì dell'Altezza diRanuccio Farnefe Duca 
eli Parma , quivi face molte opere , e con vivezza , e con grazia felicemente 
difendendo i colori , finalmente quattro anni prima d'Annibale vi morì . E> 
nell'Accademia di.S. Luca il fuo ritratto ne cooferviamo . 

Vita di Ami baie Casacci , Vittore • 

1 Caraccì fono flati due fratelli carnali , ed uno cugino , H quale fu Lo- 
i dovico Caracci , il maggio* e . Qjefti diede i principi del difegno , e del 
colorire ad Annibale Caracci , e ad Agoftino fratelli \ e coderò furon figliuoli 
didee fratelli farti da Cremona, onorati, e dab?ne; ed in Bologna andaro- 
no a llanziare, per colmar la gloria di quella fa ino fa città. 

Annibale Caracci avuti i buoni ammaeflramenti da Lodovico fuo cugi- 
no» e maggiore d'età, di già valentuomo, ed in buon credito , da lui fu merlo 
jer la via di rlufcire nella dipintura eccellente • 

Si rifolfe d'andare per le principali città di Lombardia \ e disegnando, 
e fludiando le più belle opere, che in quelle foflèro , vi fece gran profitta. 
E ritornato a Bologna fua patria diede principio a' fuoi lavori , ed opere» con 
una bella meniera, che andava imitando quella del Correggio uomo raro , ei 
efquifito maeftro . Diede a tutti sì gran guflo, che affai cmliro , e fama 
K'acquifto , e fece molte opere di fomma bellezza , non folarr.ente per Bolo- 
gna, ma per diver.fi particolari, dentro, e fuori della città , le quali trala- . 
feio; perchè non intendo far menzione, Te non de' lavori , che (come ho detto) 
in Roma fi veggono . 

Eùendofi intanto la fama della fua vktù fparfà per futto , il Cardina-Ie 
Cdoardo Farnefe fratello del D;:ca diP.irma, il le venire per tuo fervìgio a 
Roma, e nel fuo palagio onoret oiineiste da par *ur> allog-jiollo r e tralealtre 
eofe ftcegli dipirgvre in un camerino di quello i fatti d'Ercole «n diverfi 
vani* e vi fono alcuni feompartimenti. da lui finti di ftucco 9 che fono tanto 
fcellir che pajono diri!ie\o; e nel reflo della volta Ravvi un'Ercole con la 
Vii tu , the a mirarlo è cofarara . L'opera di quello luogo fu da' proftffri , 
ed intendenti vedi.ta, ed ailaì la laudarono, maffimamente in quei belli 
fcompaitimenti » e rari abbigliamenti di puttini T e di figure , che piglia- 
no lun e da (otto in iucon efquifita macflria , il tutto fua, e (ingoiare in- 
venzione. 

Fece venire il Signor Gabriello Bamf aci , Gentiluomo favorito del Car- 
dinal Farnefe » da Boiogna una S. Caterina in tela ad oglio da Anoib ile lavo- 
ra a , quando egli tra ni Bologna cor, gran maniera , ad imi' ziont- dd Cor- 
rej-gio fetu i e nella prima c;.ppd!adiS. Castri;;.: dd funa.i , v> v c ^ i \ ? M l'an- 
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lieo Cerchio Flaminio, a man diritta fu pofta ; ma caricellàndovi fa ruota-,, 
e la corona, e con farvi fotto il piede la tefta del Dragone» diventb la S. Mac* 
gherita , che ora fi vede , e nel mezzo del frontifpizio dell'ornamento col pen- 
nello vi efprefle la coronazione della Madonna , che in Roma xecogli credito- 
Angolare , e nome di gran rraift.ro-. 

Diede poi incominciamento nell'ifteiìo palagio delli Serenidìmi Farnefìi 
alla bella loggia, la quale verfo It:<da Giulia è pofta , e vaghii&me invenzio- 
ni vi fect con diverfe favole * e di mirabil magifterio con vivi colori fono ador- 
nati: . Sopra la volta nel mezzo evvi il trionfo di Bacco con Arianna ,. e col; 
coro, nel l'I fola diNalTo; e da unaparte frgue Paoe , chodà i velli a Diana: 
poi Ganimede rapito ; e indi Poliremo col fajfo in attod'uccider'Aci . Dall'al- 
tra parte è Paride , che riceve il pomo da Mercurio : poi Apollo , c Narcifo ^ 
E indi Gabtea > che afcolta il tuono di Polifemo . Ed in quefta parte di fopta. 
xielli conpartimenti ftanvi anche belle ftoriette in medaglia di chiaro ofcuro t 
e (otto ve ne fono altre in quadretti colorite . Segue poi la viltà de' lati da, 
baffo, e tralafciando quella diGalatea nel mezzo , che èd'Agoftino, diro 
eflcr fue le favole laterali , cioè di Giunone , che va al letto di Giove, e 
l'alerà della Luna , che vuol baciare Endimione . Come ancora nella facciata, 
opponi» tralafciando l'Aurora, che è d'Agoftino , fono fue le favole late- 
rali, cioè del giovane » che trae il coturno dal piede di Venere col motto: 
Ctnus nude Latinum . E l'altra- d'Ercole , che fuona il cembalo, e Jole „ 
che su'l dorfo ha'l cuojo Leonino . Nelle parti poi di quella galleria , dove fo- 
ro le porte, da un laco è Perfeo , che con la.terta di Medufa fa impietrire il. 
Re Fineo * e dall'altra parte oppofta è Andromede allo fcoglio legata v ed in 
molte di quefle favole vi fi vedegran numero di gente con varie , e mirabili* 
a.titudioi ». E- badi folo dire.,, cheper opera d'invenzione, d'ornamenti, di 
capricci con nudi , di favole, e d'iftorie diverfamente condotte , non Ci pucw 
fperar cofa più perfetta j e chiunque la vedo , dalla verità èiforzato adirne 
bsne, per maligno, ed invidiolo , ch'egli fi.fìa, per elTer quefta delle più: 
b-lle opew , che a' noftri.tempi abbia. in ventate l'ingegno , ed efpreiTe la pit- 
tura • 

Indi nella cappe'la de' Signori Cerali dentro alla Madonna; del Popolo» 
colori fopra 1 altare un quadro dell'Aflunzione di N. Donna con gli Apposoli 
e con gli Argtli con molta arte , e maeftna accomodati v poiché elFendo quel*- 
lo picciolo ,. le figure fono grandi » quanto il naturale ,. ad ogl.'oalfai ben con- 
dotte^ nella volta.lopr«» l'altare ftanvi treiltoriea frefeo dipinte da Innocsuzio» 
taccone fiologncfc fuo allievo co' difegni d'Annibale. 

Ter lo Cardinale Antonio Muiin Salutaci fece in S*. Gregorio neJla cappel- 
la a quello Saito dedicata, lopra l'altare un S. Gregorio Papa ginocchione in» 
atto di orare ad una immagine della Bsatillìnia Vergine , con Angioli > e puu. 
tini , ad o^lio dipinto * e diligentiilimamentecondotto . 

Abbiamo nella Chitfa. di S. Francefco a Ripa dentro della cappella de" 
Sincri Mattei un. Crjfto .mono, in braccio, alla Madonna , e Sai-ta Vtariai 

Mad- • 
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Maddalena^ e S. Francefco con puttioi, àflai devoto • e buono. 

Nella Chiefa di S. Giacomo degli Spagnuoli per li Signori Erreii » in 
una cappella a S. Diego dedicata » ha lavorato co'fuoi efquifiti colori fopra 
l'altare un quadro ad ogliocon un Crifto in aria , e S. Diego , che pofa la ma- 
no fopra la tetta d'un putto ? e fopra l'ornamento v'è S. Gio: Batifta , e S. Gi- 
rolamo j e dalle bande dell'altare S. Pietro * e S. Paolo » e da' lati della cap- 
pella due ftorie grandi de' miracoli del Santo. Nella volta tra i comparti- 
menti di flucchi , dell! quali è molto ricca , quattro iftoriette d'altri miracoli 
del Santo j e nel lanternino un Dio Padre con pulcini $ e ne' triangoli quattro 
Santi j e dalle bande ne* mez2i tondi vi fono due altre iftoriette pur de' fatti 
del Santo * e al di fuori fopra la cappella l'Affama con gli AppoRoli, opere a 
tfrefeo dipinte, e fatte con li difegni , e cartoni d'Annibale , febben vi fono 
molte cofe di fua mano i ed in effe dipinfe Francefco Albano; e Domenico 
2anpieri fuoi allievi , i quali onoratamente da valentuomini fi portarono , 
e furono di grand'onore al matftro . 

;Dipinfe per lo Cardinal Madrucci nella fua cappella a S.Onofrio il qua- 
dro, entrovi la Madonna di Loreto condiverfi Angeli, e quella fu delle ultime 
opere « ch'egli coloriffè . 

.Annibale Caracci , dopo aver finita la bella opera della loggia de' Signori 
Tarnefi , fi avvilì , e diede in una grandifllma malinconia , che poco man- 
ti), che noi portaffe al l'altra vita $ poiché dalla magnanimità di quel Principe 
afpettava d'effcr'onoievolmente riconofeiuto delle fue fatiche , ma redo egli 
dalia fua buona opinione ingannato , mercè di un certo D. Gio: Spagnuolo 
cortigiano , e favorito del Cardinale , il quale , per moftrar , che teneva mol- 
ta cura dell'intereffe del Principe , fece dare ad Annibale in una fottocoppa , 
per una fatica di dieci anni continui lavorata con tatuo Audio , ed efquifitezza , 
lolo cinquecento feudi d'oro di regalo . 

Diedefi allora ilCaracci in umore di non voler più dipingere , e per fug- 
gire la follecitudine ,che faceva il Cardinale di finire certe ftanze nel palagio , 
li rifoffe di voler mutar fortuna , e per ifchivare le brighe, andoflène a Napo- 
li , ediede egli in peggio: per lo chè effendovi alcuni giorni dimorato ', deter- 
mini) di ritotnarfene a Rema , ed ciTVndo la ftagione del Sole in Leone a' vian- 
danti rrolto pericolofa , giunto ch'egli fu in quella città , am ma loffi , e da* 
•difordini anche aggravato gli fepraggiunfe la malignità della febbre; e dal Me- 
dico, contra l 'opinione degli altri , effendogJl fatto cavar fangue , con dispiacere 
univerfale Annibale mifcramtnte moriflì a' 16. di Luglio 1609. ed accompa- 
gnato da tutti i Virtuofì di qmi tempo , tbbe nella Chiefa della Rotonda , 
tomba di Raffaello ♦ anch'elio fepoltura ; conieanche gli furono fatte nobili 
efequie , e da' Signori Crefccnzj , amatori de' Virtuofì , fu grandemente 
onorato. 

De' fuoi difegni ne fono refi illuflri molti fludj , rra numerofi t e bcllif- 
Cmi fono quelli , che li confer\ar.o nel preziofo , e celebre Mufco del Si- 
gnor Francefco Ange.'oni su'l menre Pmcio . 

Queft'tcmo flava con riputalo .e , e decoro* ed era di poche paro'e , ma 

con 



Digitized by Google 



ANTONIO DA FAENZA. io; 

con ogni prudenza erano da lui profferite . Con grand'amore a' fuoidifcepot* 
infegnava $ ed ancora ad altri , che fodero andati da Ini per configlio , dava 
egli buoni documenti . E di vero a sì gran Virtuofo devefi aver molto obbli. 
go i poiché egli rifvegliò il buon modo de! colorire dal vivo, quali in quell'ulti- 
mi tempi dalla fua retta via fmarrito *, e diede luce al bel l'operar^ de' paefi s 
onde i Fiamminghi videro la flrada di ben formarli . 

Vi/Te egli 5-4. anni , e nell'Accademia abbiamo il fuo ritratto . 

Vita di Jntonio da Faenza y Scultore 

U Omo raro nel fuoefercizio , e che vifTe onoratamente infino alla fua veo- 
chiaetà * fu Antonio Gentili da Faenza . 

Egli era valente Orefice groffiere, e modellava da, fcultore eccellente» 
mente » liccome le fue belle opere lodimoflrano . Ffce belli getti d'oro» e 
d'argento • e per tirar piatire d'argento , e formar figure ,. non ritrovoilì pari * . 
che in quel genio l'uguagliale . 

Quello virtuofo maellro fece lavori per Principi grandi , e ritrovofU a quei 
tempi, dove l'cpere de* virtuofi erano ben rimunerate , ed egli , portandoli 
egregiamente , ne riportò utile , ed onori .. 

Fece per Io Cardinale AlefTandro Farnefe la bella Croce d'argento con can- 
delieri , che'l Cardinale donò a S. Pietro in Vaticano fuo Arcipretato , e fu il 
più bel lavoro , che in quel genere fi fìa mai potuto fare . Sonvi gran figurU 
ne in dìverfe attitudini compofte » ed- abbigliamenti varj di diverfe bizzarrie « 
di niafchere , di fedoni ,. d'animali di diverfe forti : ed in fatti è la più bella 
opera, che di quella maniera fi fi a mai veduta , fìcchè egli fama , onore, ed 
utile grandemente acquiftonne . 

E parimente per l'iftefTa Bafilica degna di sì degni la vori fabbrico quei 
due torcieri di metallo * che del continuo dinanzi al Santi ilìmo Sacramento 
ardono, fatti con molti adornamenti , e bizzarrie al poffibile graziolì ; ova 
fono figurine ,. animali , e diverti abbigliamenti alla villa foprammodo nobili , 
e vaghi . 

Fece diverfi dìfegni , in particolare di fontane affai graziofe , « quella di 
Ronciglione per lo Cardinale AlefTandro Earnefe riufcl per dìfegno , e. per 
opera eccellente. 

Finalmente manco per risoluzione vecchio di 90. anni , e d'improvvifo 
una mattina fu trovato, morto nel 1.609. alli 29. d'Ottobre . E qui. in Roma à. 
fepolto in S. Biagio di ftrada Giulia , fua Parrochia. 



Cu- 



104 FRANCESCO VANNI. 

CavaUer Fr ance/co Vatmi 3 Pittore* 

N Acque Francefco Vanni in Slena , nobiliffima citta della Tofana : fu fi- 
gliuolo di cittadino onorato : ebbe i principi della pittura da Arcangelo 
•Sa'inbene fuo Padregno , uomo di bonifllmo giudicio \ perchè era già (lato a 
Roma» e con Federigo Zucchero, pittore eccellente , ebbe famigliarità . Se- 
ne venne a quella città Francefco di fedici anni , ed andaya difegnando le bel- 
le opere di Raffaello da Vrbino , e altre efquifìte pitture , e fculture Canti- 
che, come moderne di Roma . Vi fece buon profitto, ed a eco m od olii con 
Gio: de' Vecchi dal Borgo , e vi flette alcuni anni, imitando la fua maniera . 
Vltimamenterivolfe l'animo a feguire l altra di Federigo Birocci da Vrbino , 
ed in quella fi fermò , portandoli alT-i bene , RitorncfTene indi a Siena , e al- 
cune opere vi fece sì in pubblico , come in privato , ed acquiiìoliì bucn credi- 
to con quella fua maniera vaga Baroccefca , fatta con amore , e con diligenza > 
la quale a tutti dava buon gulio , e a lui degna fama . 

intanto venne occafione in Roma di dipingere in S. Pietro nuovo le tavole 
grandi di quegli altari , avendone già fatta una il Cavalier Cnfloforo Roncalli 
dalle. Pomarance, nel che diede fculdisfazione a tutti, e particolarmente al 
Pontefice Clemente Vili, e adi Signori Prelati dell* fabbrica ; poiché allora 
non v'erano fopra di elfo gli Eminentiifimi Cardinali . Rifolfero quelli di far 
dipingere tutti gli altari cinque altri , ch'erano reflui ; e diedefi ordine , che 11 
iaceffe fcelra delti più eccellenti Pittori di quei tempi , e se non fofTero (lati in 
Roma, li faceiTero venire da quella città , dove lì ritrovarono , per compire 
quella opera) nè (ì guardali a fpefa per grande , ch'ella lì folte. E con quella 
occafione furon propolli divertì foggetti da varj Principi , e da' Signori Cardi- 
nali per effigiare quelli quadri . 

Il Cardinal Baconio propofe Francefco Vanni , il quale ritrovava!! in Sie- 
<na, e prima aveva avuto con eflfo lui amicizia , e alla Chiefa nuova prati- 
carlo , avanti ch'egli folle Cardinale , e in grazia di fua Eminenza fu al Van- 
4ìì l'opera conceduta. E fattolo venire a Roma , diede egli principio alla fua Ita- 
lia , quindo S.Pietro, e S. Paolo con le loro orazioni fecero cadere a terra 
Simone Mago, per le vie dell'aria portato da' demoni alla prefenza dell'Im- 
pjradore Nerone e quello foggetto gliVl diede il Cardinale Baronio , ficco- 
me fece parimente degli altri > perchè il Pontt-fice Clemente Vili, a vea da- 
to a lui la carira di feompartire Priori?, e le opere , che fi doveano lavo- 
rare . 

Il Vanni dipinte il fuo quadro ad oglio fopra le lavagne , e'1 colorì affai 
*ago con quella fua maniera , che recò buon diletto , e molta f>ddisf.i2ione . 

Il Cardinale Celare Baronio , come chs l'avsa portato, e fatto venire 
a Roma, così anche il volle fir'onorare d=il Pontefice Clemente , col quale 
eoli poeva affai , efecegli aver l'abito ai Ci irto i e d'ordine del Papa , il Car- 
dinale privatamente nella fua cappella glk'l diede . 

Ri- 
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Ritornoflene egli a Siena , e vi fece molti lavori j ma perchè io non tratto," 
|è non di quelli di Roma , me la pafferò con illenzio. 

Ma sì bene non trapalerò , che fece per Io Cardinale Santa Cecilia Pj«1o 
Emilio Sfondrato alcuni pezzi di quadri j e per la Chiefa di Santa Cecilia co- 
Jori un quadretto fopra l'altare giù nella Confeflione * «nuovi Santa Cecilia * 
che muore } ed evvi una donna , che le rafeiuga il fangt:e . 

L'altro quadro è a canto alla porticella , ove fopra l'altare ita un Criflo 
alla colonna battuto, e per terra gettato , che un manigoldo locafpefta , affai 
devoto. E quelli due quadri egli da Siena li mandò. 

Il Cavafier Vanni fu molto onorato , ed amatore della Religione» e con 
gran divozione le cofe facre dipingeva. . Fu affai comodo di beni , e nella fua 
patria era molto amato . 

Lalciò due figliuoli, il maggiore nominoflì Michelagnolo , e'1 minora 
Raffaello } amendue alla pittura attefero » ed ora affai bene fi portano , e fan- 
no onore alla virth del Padre . 

Morì in Siena d'età di 47. anni a dì a 6". Ottobre del \6 « o. efu fotterrato 
colà nella Chiefa di S. Giorgio; e qui nell'Accademia ne abbiamo il fuo ri- 
tratto . 

Vita di Ciò: Battfla Miìunefe , Scultore di legno . 

SOno flati alcuni Tedefchi , che in noccioli di frutte hanno intagliatocon 
„ tanta pazienza , e con sì gran fottigìiezza , che hanro dsto fuori opere Icda- 
tfflìme. Ben'egli è vero , che il loro di'egno cede di perfezione all'Italiano , 
11 quale ottimamente le figure di legnoconduce , econ morbidi panni le verte» 
e con si belio andar di pirghe le cuopre , che ne flupifcono i riguardanti \ corno 
altresì gli altri lavori di legname si bene formati , che non può defiderarpiù 
l'arte , nè la pulitezza , o la perfezione altro richiede . 

Vi fu ne' tempi di Taolo V. Gio: IJjtifla Montano Mila ne<*e , il quale 
operò qui in Roma , e negli anni di Gregorio XIII. vi venne . Era intagliatore 
di legname, ed eccellente, e buono archi tetto : lavorava con la maggior faci- 
lità del mondo , e maneggiava il legno, come fefoffe fiata cera, e faceva di 
figure bravamente, ed erano molto graziofe j e nella vivacità di effe imitava 
Profpero Bcefciano . 

Fece per Papa Cernente Vili, in S. Giovanni Laceram quel beli UHmo 
Organo, che ila fopra la porta, e tiene tutta la facciata, e fuo fu il difegno, 
l'intaglio , e l'architettura \ ed è il più bell'Organo , che fia flato fabbricato 
a* tempi nortri , con ogni efquifita maefhla condotto , ed eflremamente da 
tutti lodato . 

Dentro la Madonna di Loreto di Roma , al foro Traiano , su la porta la- 
tera'e v'è di fuo quell'Organo da lui graziofamente lavoratocon fuoin'glio, 
ed architettura con quelle figurine beniffimo fco'pite , ed incontro fopra Ultra 
porca v'è quel vago corstto con figure» e puttini cou -ogni foiUg!ie2za , 

O e pu- 



Digitized by Google 



io* P A S QJLÌ ALE CATI D A JESI. 

e pulitezza egreg/amente fatti % opera del fuo ingegno. 

Fu Gio; Bautta Milanefe ne* fuoi lavori graziofìffimo . Fece diverti mo- 
dali * e difegni per molte fabbriche in Roma , e fuori operate . 

Era di buon tempo » e di piacevole convenzione , e la fatica molto po- 
co gli piaceva . E ne' fuoi anni maturi prefe moglie giovane , il che non fo > te 
folte bene . Ultimamente mori qui in Roma vecchio » e poco comodo . 

Ha lafti. to dopo di se molte belle fatiche di difegni d'architettura * che 
poi fono fiate polle in luce da Gio: BatiftaSor a» il qmle fu fuo allievo» 
come altresì Vincenzo della Greca , ameodue Architettori Romani . 

* 

Vita dìV affale Catida]c fi y Pittare. 

NEI tempo del Pontificato di Gregorio XIII. Pafq-uale Cati da Jefi era buo 11 
pratico pittore» e nelle opere, che furono fatte da Gregorio » e poi d a 
Stilo , egli con fua lode tempre dipinfe, ed ultimamente al tempo di Clemen" 
le neUe h gge Vaticane non finite , ove fono gli atti della paflìone diCrifto, 
ha varie Morie * come anche lavoiò ne' fregi delle ftanze, paflaca la Sala Cle- 
mentina » 

Incontro a Giacamo degl'Incurabili nel corfo v'è una facciata in- 
tera dipinta di fua mano, a frefco condivate iftorie, figure , e tette, affai 
vaga . 

Operò nella cappella del Cardinal Marco Scitico ab Altemps in S. Maria 
in Trafievere » dove oggi è il Sacrame ito . Nella volta dipinfe le ftorie della 
Madonna i nella parte ba/Ta dalle bande a man diritta il Concilio di Trento 
{otto Ho IV. e alla finiftra il Papa » che fa cappella con la Corte Romana a fre- 
fco , con gran diligenza terminate. E fopra l'aitare della 6. Vergine evvi un 
ritratto di Fio IV. con quello del Cardinale Altemps del naturale ad oglio di- 
pinti , e ben rapprefentati .. 

Fece in una facciata l'arme del Carlina! de' Medici a frefco con due fi- 
gure grandi afede-e, ed intornacon puttini r nella piazza della Triniti de* 
Monti . 

Nella Ch'efa di S. Lorenzo in Paitifperr» su'l colle Viminale la fac- 
ciata fopra l'altax maggiore è tutta a frefco lavorata di fua mano con l'iftorie 
di S. Lorenzo fopra la graticola » e gran quantità di figure - % con gran fatica , 
e iTio*taQiIÌ£"<?r.za condotte . 

Nella Tribuna di S. Mari» Maggiore fotto il ciborio vi fono a'cunl An- 
gioli ginocchioni , che adorano il Santiilìmo Sacramento i e da ogni lato, 
che li vedono, pare, che in faccia rimirino » ad cglio lavorati . 

QuetVuoma dipinfe mo'tc cofe per le fabbriche di Papa Paolo V. ed in 
partKoJare di ver lì f\ egi per le danze de 1 palazzo Pontificio nel Quirinale , ed 
altre,, che per non effet memorabili , per brevit-i io trapano. Ma sì nell* 
optre , come a^che nel ditegn:», modro durezza , e fatica . E per particolari fe. 
ce ar.che de' quadri .. 

Era 
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Era affai podagrofo * e malfano , e di 70. anni incirca morì > rr.entré 
regnava il Pontefice Paolo V. 

E fu uno de* pittori , che ne' fuoi tempi fu grandemente adoperato . 

Vita di Cammilfo Mariani , Scultore . 

N Acque Cammillo Mariani in Vicenza * ma d ì Padre Sanefe , il quale per 
le guerre fene fuggì t ed andò ad abitare in Vicenza ; e al difegno at- 
tefe , per avervi buona inclinazione \ e dopo morto il Padre odM' ani- 

mo fuo alla (cultura, e con l'occafione d'un teatro in quella città principiato 
dagli Accademici Olimpici con difegno dei Palladio* architettore ecce' le nte » 
che rifolfero di finirlo* erooltecofedi fcultura vi bifognavano -, ivi il Maria- 
ni ebbe nobili (lìmo campo di moftrare il fuo ingegno ? e dopo aver girato in 
molti luoghi d'Italia , e lafciativi degni teftimonj della fua virtù di getti * di 
fculture , e di pitture, giunfe egli finalmente a Roma . E la prima opera > 
che qni fece » furono due figure di ftucco intorno ad un monumento in 
S. Ciò: Laterano , vicino alla cappella della Nunziata . 

Nel Tempio del Gesù dentro la cappella, che diplnfe Federigo bucche- 
ro , fabbricò alcuni puttini di ftucco intorno alla vo'ta , affai belli . 

Dappoi nella cappella qui de'Signori Aldobrandini fece due ftatue di 
marmo » l'una di S. Pietro , e l'altra di S. Paolo, grandi,quanto in naturale , ed 
arcora vi fcolpì di marmo una (tatua piccola della Religione con un puttino di 
efquifita bellezza. 

Ed in S. Bernardo a Termini all'incontro di Santa Su Tanna , ha fatto egli 
otto fioroni di ftucco con maeftà condotti, che dall'arte non fi pub meglio 
fperare,' due volte maggiori del vivo* la qual'opera gli fu molto lodata , e 
diedegli buon credito, e fama di valentuomo > e fopra la porta perdi dentro 
una cartella con Angeli, e puttini, e alio'ncontrj altri Angeli, laviri di 
ftucco perfettamente fabbricati . 

Lavo™ in S. Ciò: Laterano un'Angelo a canto all'Organo a man manca . 
E fece l'irtortetta fopra l'Elia Prof. ta , e fini li detto Elia dì marmo comin- 
ciato da Pietro Paolo Olivieri j come ancora compì in S«mta Pudenziana nella 
cappella de* Signori C:ietani littoria de' Magi pur dall'Olivieri principiata . 

Sopra l'arconc della cappella Clementina in S. Pietro fece due figiuoui di 
ftucco grandi trenta palmi 1 uno j e fono la Prudenza , e la Speranza . 

Dtntro la Bilica di $. Maria Maggiore fopra la porta della Sagicftia fcol- 
pì un'Angelo di marmo . 

Operò anche diverlì quadri di pittura per fuogufto; ed ancora diftgnav» 
bene d'architettura . 

Ben'eglic vero > che in lavorar di marmoebbe la fua eccellerai . E nf Ila 
cappella Paola dentro ia già detta Bafilica fece la (tatua d i S.T5io : Evangelia a 
man diritta dell'aitar grande \ e nel dipofiio del Pontefice Cernente una ifto- 
rietta della prefa di Stri«onia di baiTorilu:vo in marmo . E furono fuoi i mo. 

O a dei li 
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dclli titoli Angeli, che reggono l'ornamento, dove (la U mtracolofa Immagine 
di N. Donna da S. Luca dipinta \ ed ancora quei maggiori fopra i! frontifpi- 
zio dall'altare con quei pitccini , tutti poi gettati di metallo da Domenico Fer- 
reri Romano, allievo del Bologna , bravo tra' gettatori ; e fono parte indo- 
iati ; e di quello ornamento fu architetto Pompeo Targone Romano . 

Finito che ebbe quelli modelli Cammillo Mariani » s'infermò d'una (tra - 
na malattia, che non la feppero mai li Medici rinvenire , ne conofcere ; e 
l'uno era contrario all'altro, e co* medicamenti il tormentarono ed uno di 
quelli particolarmente non cefsò mai infinoattantochè ne lo mandò all'al- 
tra vita dì 46. anni nel mefe di Luglio del 1 61 s. e fu feppsllito in Santa Su- 
fanna con difpiacer grande di tutti i profeflbri , e fpszìalmente di qudli , 
che con eflb lui avean pratica, perch'era affabile, e di boniffima converfa- 
2ionei e fe poteva giovare all'amico , con amore, e carità lo faceva . 

Fu gran perdita , che quell'uomo non arrivafle agli anni delia vecchiaia , 
poiché maatò nel fiore dell'operare \ ma ora la gloria è fuo frutto . E fuo al- 
lievo è Francefco Mochi , bravo fcultore Fiorentino . 

Vita dt Niccolò Cardicrt > Scultore, 

N Acque nella Lorena Niccolò Cordieti , ed apptllavafì il Franciofìno l 
Venne in Roma da piccolo, ediedtd al difeso, e ad intagliare in le- 
gno , e fabbricò molte figure con buon gufto . Andò copiando le belle opere 
di Roma , e con grande ftudio nelle Accademie affaticali! , c dal vivo traendo 
il vero modo di ben difegnare , divenne valentuomo. Ed anche molte volte 
vi modellava del naturale, ficchè riufcì buon prat io , e fece varie cofcdi 
marmo» delle quali alcune diremo, che tra le altre più degne furono (li-, 
ina ce . 

Fece per lo Cardinal fiaronfo in S. Gregorio una (tatua di Santa Silvia 
Madre del Santo , affai lodata * e per lo fle/To ancora un'abbozzo di Mhhela- 
griolo» per formarne un Papi , lo convertì in un S. Gregorio - y td è quello , 
che ora (la » dove è la tavola , o triclinio del Sauto , ed è vicino all'altra 
Aia opera . 

Al Cardinal Pietro Aldobrandino fcolpl p e r la fua cappella qui alta Mi - 
r cr va u nafta tua di S. Sebaftiano , la quale diegli affa credito , ed ancoravi 
fece una carità , figura piccola , con puttini di marmo tutta tonda , e bella j 
e col favore deìl'EminentilEmo B.ironio preffo Papa Clemente formò le (latue 
del Padre, e della Madre a giacere , « flanno in bellilfimi dipoliti di marmo 
ndl'ittefla cappella . 

Per entro la Bafilica di S. Glo: Laterano fece un'Angelino in piedi, 
che Ha nell'incrollatura de' muri della Traverfa , tra gli altri afTai gra- 
ìiofo . „ 

Nel frontifpizio della facciata delle tre Fontane, dette Acque Salvie, fu*- 
tì di Roma , fono di (uà mano le (latuette de* SS. Appoftoli Pietro , e Paolo . 

Por- 
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Portato dalla virtù , e da' fuoi meriti fotto il Pontefice Paolo V. per Io 
Cardinale Scipione Borghefe fcolpi due bulli con le tefte de'Smti P/ctro, e 
Paolo Apposoli nella Confeflìone di S. Ssbafliano fuori delle mura , di mar- 
mo» affai buoni . 

Gli furono ancora dati a formare due Angeli grandi di marmo ; uno tie- 
ne l'Arme d-1 Papa nella facciata del palazzo Vaticano fotto l'orologio ; e 
l'altrotienepìrimente l'Arme, che è nella facciata della Sagreflia grande di 
S. Mi ria Maggiore » e i compagni fono di mano di Ambrogio Buonyicino Mi- 
la nefe . 

La llatua fopra l'altare di S. Agnefe fuori di porta Pia fatta dì alabaflro » 
e di metallo * è di fua mano . 

Finalmente prefe a fcolpire quattro (tatue grandi per la cappella Paola in 
Santa M.iria Maggiore: Tu na fu il DaviJde Re, e Profeta * l'altra l'Aronne Sa- 
cerdote i la terzH S. Bernardo Abate $ e la quarta Santo Atanafio Greco, 
ed in quefie ftatue li portò affai bene , econgrand'aniore , e diligenza (ficco- 
me fi vedej furano da lui fabbricate . 

Fece per lo Capitolo di S. Giovanni luterano su'! monte Celio una (tatua 
due volte maggiore del naturale rapprefentan te Ja Maeftà Criftianilfima del 
Re di Frància Arrigo IV. fatta di metallo, all'antica, armato , con corazza 
riccamente adorno : e di vero fi è portato nobilmente, e (la fopra belliffimo 
piedestallo con fua .{tensione , e quivi fi vede da un Iato fotto il portico della 
loggia della benedizione . 

Lavorò per Rimihi una (tatua del Papa di metallo più grande del vivo 9 
ed ivi fu condotta , ed in opera a memoria de' poderi è innalzata . 

E fece ancora molte altre cofe a diverfi particolari si per fuo'i > come 
per Roma , che ora io per brevità non racconto . 

llCordieri, oltreché il meritava per la fu:i v rtù > fu ancora fortunato j 
e Papa Clemente fi degnò (partendoli dal Palagio VaticanoJ di andare alla cafa 
da lui abitua nella via de' Pontefici , a veder le (tatue , che (colpiva per li di- 
pofiti di fuo Padre, e di fua Madte : onde può-conliderarfi , quanto fia la 
Torza della virtù . 

Ed anche a tempo del Pontefice Paolo V. fu piìi volte dal Papa vi lìtuo » 
mentre (colpiva quelle flatua della fua cappella nel palazzo vecchio di S. Maria 
Maggiore lavorate. £ con tuttoché aveffe tanti favori » non, lalcio molta 
facuhà. 

B-'n'èvero, che viffe onoratamente da fuo pari , ed era uomo arai affa- 
bile, edi buona convenzione , ma non di molta compltflìone v poiché affai 
aifiticoliì , e s'infermò di un male di flomaco , chea poco a poco in fe.'ca ttì 
di 4f> anni a' 2 y. di Novembre del 1 6 1 2. il portò via all'altro mondo * e fu. 
fepoltu ala Trinità de' Monti accompagnato da tutti i viituofi di quella pro- 
feritine . 



Vi" 
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CESARE NEBBIA. 



Vita di Ce/ave Nebbia,Pittore . 

N Acque in Orvieto Cefare del Nebbia , e fu allievo di Girolamo Muzlano t 
e grand'imitatore di quella fua maniera.. Onde per efler'egli divenuto 
buono » e pratico Pittore » il Muziano fcne fervi per la Galleria in Vaticano 
fotto Papa Gregorio XIII. e molte cofe di quelle iftorievi dipinfe, e con graa 
facilita fece molti <iifegni quivi metti in opera da quelli giovani* che facevano 
le pinture. Ed ancora il Muziano fervicene nella cappella Gregoriana in 
molte cofe, anzi egli diede fine al quadro di S. fiali lio celebrante laMefla, 
dal Muziano per cagtore di morte lafuato imperfetto . 

Fu ne' tempi di Sifto V. pittore del Pontefice infieme con Gio: da Mode- 
na» e guidarono tutti i lavori di pittura di quel Papato . Celare Nebbia face, 
va i difegni, e Gio: Guerra da Modeua compartiva gli uomini , e veramente 
Cefare in fimil genere era valentuomo « e verfato nelle Morie , e buon prati- 
ci j e de* fuoi fo.gettt , e difegni arricchì in S. Gio: Latejrano la loggia , il pa- 
lmo , e le S^ale Sante. 

Il N-bbia ancora fece molti difegni , e cartoni * che dalli fuoi allievi fu- 
rono meflH in opera nella cappella Siila in S. Maria Maggiore , Hccome in a'tri 
luoghi ^ e la Tua maniera beni Aimo vi ficonofee . 

Operb molto das^, ed in S. Giacomodrgli Spagnuoli nella faconda cap- 
pella a man diritta fopra l'altare è fuo il rifufeitamento di N. Signore con di- 
verfe figure ad oglio i e il redo nella volta a frefeo fu dipinto da Bildatfàrre 
Croce i ma da balio a mandritta il quadro ad oglio della Maddalena è pur di 
Cefare. 

In S. Maria Maggiore nella cappella de'Signori Sforzi v'ha colorito in- 
corno all'altare d verfe iftorie della Madonna in frefeo , e per di fopra due 
Profeti con gran diligenza opu^ti . 

N=lla Trinità de* Monti la prima cappella degli Eccellentiffimi Borghefi 
a mano mxnca ha del fuo fopra l'altare un Crociti (To con figure, ad oglio effigia- 
to , e il rimanente dilla cappella a frefeo con le Morie della palfione del Re de* 
Cieli . 

Dentro all'Oratorio di S. Marcello evvi del Nebbia , quando l'Impera- 
dore portala Croce ; come anche il Profeta grande , che è prima dell'iftoria , 
e la Sibilla , c'1 Profeta , che feguono , e di fopra ancora Angeli , e l'Im- 
prefe a frefeo conclufe. 

E nell'Oratorio del l'Archicon fraternità del Gonfalone vi fi vedonoopcra- 
teda lui le due irtoriedi N. Signore fatte a corrcirrenza dell j altre , cioè l'In- 
coronazione di fpine , e l'Ecce homo , in frefeo . 

Nella Madonna de' Monti alla cappella del Prefepio le due ifloriette da» 
lati ad oglio, e ne* pilaftri i Profetini, e per di fuori l'i ^coronazione della 
Regina degli Angeli , in frefeo * fono fue opere . 

In S. Spirito in S-tlfia la prima cappel;a a man rranca è dipinta tutta di 

fua 
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*ua mano ; la tavola dell'altare è ad oglio, e il retto è colorito con le ftorie 
di S. Agoftino a frcfco . 

Ke!U Bafilica di S. Pietro su'l Vaticano fece i due cartoni delti tondi 
grandi di S. Matteo» e S. Marco Evangelifti , che furono poi comporti di 
mufaico. E diede molti foggetci » e difegni per la Libreria Pontificia dell' 
itteiìo Vaticano . 

Fer entro la Chiefa di S. Sufanna alle Terme ha dipinto intorno all'alta- 
re diverfe ilorie della Santa « e di fopra la Martire , che va in Cielo , a frefeo 
di buona maniera , e vogliono, che fìa delle migliori dipinture , ch'egli fa- 
cefle . E nella cappella a man manca degli Eccellentiflìmi Peretti il quadro ad 
cglio d?l Martirio di S» Lorenzo fu dal Tuo pennello colorito , 

Abbiamo del fuo nella Minerva la cappella della. SantiiTìma Annunziata 
con la vita delia Madonna a frefeo . 

Nella terza cappella» che è in S. Silveftro di monte cavallo alla man 
diritta fopra l'altare è optra del fuo ingegno la incoronazione di N. Donna » 
ed evvi fotto il Pontefice Pio V. e il Cardinale Aleffandrino ad oglio effigiati » 
e il redo con la vita della Beatiflima Vergine è in frefeo condotto , e urn i- 
nato . 

E ne* tempi di Papa Clemente VITI, dipinfè nella Bafilica di S. Ciò: La- 
cerano ne' muri laterali della ti averfa la (buia, quando S. hietro , e S. Paolo 
apparvero al gran Costantino, finta di notte tempo . Ed ancora due Appofto- 
li , e quattro Dottori , tutti a frefeo lavorati . 

Cefare fu uomo d'onore « ed amatore de' Vìrtuofì $ e nel tempo di Si- 
rio V. guadagnò buona Comma di moneta . finalmente vecchio, e fianco di 
tante fatiche ritornofline ad Orvieto fua Patria a godere il frutto de' fuoA 
nobili lavori v t dopo 78. annidi vita vi firoorìml Pontificato di Paolo V. 

Vita di Durante Alberti } Vittore. 

FU dal Borgo S. Sepolcro Durante Alberti » uomo d'onore, e devotilJìmo 
Criitiano , iìccome le fue pitture il f*nno manifeflo, che oltre la boati 
propia , tecano a tutti mirabile devozione . 

Venne in Roma prima del Papuo di G-regprio Xiìf. e nella pittura qual- 
che principio avea j ina qui perfezionolo con avei« iìudiato nelle belle cofe , 
che ci fon.) , sì amiche, come moderne v e finalmente fece molte opere , del- 
le quali le più rote dirttno. 

Ut a capp.lletta in S. Girolamo della carità a man manca dell'aitar Mag- 
giore fu tutta da Ini dipinta: fopra l'altire v è" un fuo quadro ad oglio , e ri- 
trovi N» Signore co'l Figliuolo Gesù , td alcuni Santi intorno , e dalle bande 
duciftorie, e fopra la cappella di fuori v 'è Maria , che dall'Angelo riceve il 
faluto , in frefeo effigiati! • 

Nella Chi.fa d.Ha l J tetl de' Paz7arelli fopra l'aitar maggiore flayvi di fuo 
utja Pietà con moàe figure , ad og : io co..d-Jtta , affai buona . 

In 



ita VENTURA SALINBBNE: 

In S. Bartolommeo de' Bergamafchi fopra l'aitar maggiore evvì il quadro 
grande con la Madonna » il figliuolo Gesù , S. Bartolommeo, e S. Aleffan- 
dro con Angioli , molto bello » e lodato 4 ed è fua opera . 

Nella Trinità degl'Inglefi medefìinamente fopra l'aitar maggiore ftavvi 
un Dio Padre, che ha in braccio N. S.gnore Gesucrifto morto con Angeli , 
e da ba/To altri Santi» una delle belle opere, che egli mai abbia fatto. 

Dentro il tempio del Gesù, alla pi-Zia degli Altieri , nella terza cap- 
pella di tutti i San lì , alla man finiftra ,la itoria della Trasfigurazione su'l Ta- 
borre è di Durante . 

Alb Madonna de' Monti nella prima cappella del fato manco su l'altare 
c'è di fuo dipinta ad oglio una Nunziata , e c'atle bande ftanno alcuni Appo- 
soli in p/edi ad oglio parimente effigiati ; e nella volta alcune ftoriette lavora- 
te a frefeo. E (opra la cappella per di fuori N. Signore , che porta la Croce , 
ad cgl io dipinto . 

Nella Chitfa nuova de' Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri la ter- 
za cappella a man manca ha su l'altare una Natività di Gesù con l'adora- 
zione de' pudori, ad oglio, affai diligente , e benfatta, ed è di gran ma- 
niera . 

In S. Appoftolo fopra l'altare di S. Francefco v'è" un fuo quadretto d'una 
Nunziata , ùmilmente ad oglio. 

Operò diverfe cofe per li Fadri Cappuccini , de* quali era affai devoto , e 
lo inoltrano diverfe tede di S. Francefco , e d'altri Santi , che tengono nel loc 
Convento , a frefeo fopra le tegole dipìnti . Ed anche lavorò varie cofe per di 
fuori » digerii conventi di quei Padri . E parimente molte altre per particolari 
dipinfe , che per non effer lungo , io tralafcio . 

Quell'uomo onorato , e dabbene fu molto religiofo , e delia pietà Criftia-, 
pa , e della virtù inficine amatore . Ebbe figliuoli , ed uno fi nominò ■ iec 
Francefco > il quale attefe al!a pittura J ma dopo il corfo di molti a<ini dalla 
morte del Padrenel C4. di fua età , ed?l 1 6? 8. di Crifto , mentre ora regge la 
Chiefa di Dio Vrbano Vili, fe ne pafsb all'altra vita . 

Durante Alberti finì i fuoi giorni in Roma di età di ?f. anni nel f 6r 5. 
e fu onoratamente alla fepoltura , nella Chiefa del Popolo, da tutti i Pro- 
feffori accompagnato . Ed abbiamo nel!' Accademia di S. Luca il fuo ri- 
tratto . 

Vita del Cavaìicr Ventura Satinitene y Pittore . 

VEntura Sai inbene fu figliuolo di Arcangelo Saiinbcne Sanefe , e fratello 
uterino di Francefco Vanni , di nobil famiglia io Siena . Ebbe i princi- 
pi della pittura da fuo Padre , ed andò vagando 1 e di!e;>nando p°r varie città ; 
e fpezialmente per la Lombardia, e vifVce affai profìtro; ed ultimamente 
venne a Roma , e diede accrefeimento alla fua buoi.a maniera;? fe aveffe (tgui- 
cacogli ftut!j,cke richicdeaofi a divenir perfetto,i'avxtbbe fatta ecc-Ilentifsiina. 

Di- 
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Diplnfe nel tempo diSifto V. allora giovanetto in divertì luoghi da qutl 
Papa fabbricati « come nella Libreria Vaticana . e nel palagio di S. Gic: La- 
cerano » e nella loggia della benedizione ; e tra le altre in faccia entro una lu- 
netta evvi una virtù vtftita d'azzurro con puttinì attorno in frefco tanto ben 
fatta » che della maniera » e della frefchezza i Pittori di quei tempi reftarono 
ammirati . 

Dallato del palazzo de* Eonelli dipinte la facciata della cafa d'Onorio 
Lunghi dalla metà in giù . 

In S. Simeone de' Lancellocti figurò nell'altare la Circoncifione di Gesn , 
e Simeone , che'l prende in braccio , affai vaga . 

Nel Gesù alla terza cappella in uno de' mezzi tondi è di fuo il Dio Pa- 
dre con Angeli intorno , molto belli. E nell'altare» allo'ncontro , Abra- 
mo , che adora i tre Angeli fatti a frefco . f d ancora vi fono alcuni puttinì 
nelli triangoli, o peducci della volta , che tengono alcune cartelle » e purea 
frefco da lui furono lavorati . 

Dentro la Sagreftia di S.Agoflino fopra la porta ha un Crocifiifo in ifcorto 
con la Maddalena piangente alli di lui piedi » quadro affai buono • 

In S. Maria Maggiore nella nave di mezzo » tra le fineflre » vi fono di- 
verte iftorie . Una è la Madonra , che è dall'Angelo Gabriello annunziata con 
altri Angeli, e puttini in frefco da Ventura dipinti. L'altra è Maria* che 
tiene per mano Gesù piccolo con SanGiufeppe, che l'avevano ritrovato nel 
tempio fra' Dottori , e a cafa il rimenavano » a frefco effigiati . 

Come anche fi vedono alcune fue opere colbolino rapportate» e bene 
e fpreffe in acqua forte . 

11 Cavalier Salinbeni ha dipinto molte cofe per diverfi particolari » ma 
privatamente , e fuori di Roma ha lavorato affai . 

ria colorito il fùo pennello in Siena fua patria » in Fiorenza, a Pifa » 
a Lucca » ed in molti altri luoghi d'Italia ; poiché avea un'umoie di non vo- 
lere ftar troppo ferino in un'ifteffo luogo . Dicono, che dairEmincmiilìmo 
Bevilacqua (come da Legato Pontificio,) foffe fatto Cavaliere dello fptrou 
d'oro . 

Ma vaglia a dire il vero, egli diede grande fperanza di se alli Profeffori di 
far gran rìufcita , quando elfi videro le prime opere di lui \ perchè grande fpi- 
rito, e buona maniera aveva: ma dandoli al buon tempo » fccefi egli infin- 
gardo» e flava tutto su gli amori» onde non giunfe a quel profitto , chele 
genti fperavano . Nondimeno furono molto lodate le fue fatiche , e tra le buo- 
ne, ed eccellenti fi poffono annoverare. Ed in età intorno a yo. anni fenej| 
morì nella fua patria Siena , 



U4 S I L L A DA V 1 G I 11' . 

Vita di Siila di Vi gin , Scult ne . 

- 

FU anche in quelli tempi del Pontefice Taolo V. Siila Lungo da Vigiù , Ino- 
go nel Milanefe . Queli fu fruitore , ed attefe aflai a riftaurare ftatue an- 
tiche , e pur fece qualche cof a di fuo . 

Su la Fontana dì piazza Navona, così detta dall'a mico Cerchio Agona- 
le» che ivi , per celebrare i giuochi , anticamente fece l Imp»radore A'elTan- 
dro Severo, fabbrico Siila col fuo (carpello uno di quei moltri marini , che 
Hanno in atto di fonare la buccina di marmo, e verfano acqua . 

Dentro la cappe-la della Balìli a Liberiana , ovy:ro di S. Afarla Maggio- 
re , l'incoronazion? di Pio V. Pontefice di baflorilitvo è di fna mano. 

Ed in S. Paolo foori deiìe mura su perla via Oftienfela S.Brigida di mar- 
mo , che fotto l'aitare i odato dr mezzo , dalla parte di dietro guarda il miraco- 
lo!© Crocififfb , è opera di Siila Lungo. 

Dentro S. Giovanni nel Celio, ovvero Bafjlica L^teranenfe , in tempo 
diClemente Vili, fece un'Angelo in piedi fopra i muri incroltati della tra» 
verfa . E fotto il nobile , e preriofo Ciborio di mc*a!lo dojato vi fabbricò la 
ftatua d'Aronne Sacerdote , e iaftorittta di baflorilievo , che c di fopra in mar- 
mo fcoJpita . 

Il medifimo operi» qui nella Minerva, ove anticamente fu il tempio di 
Minerva Calcidica , la ftatua a giacere del Cirdina'e Aleflandrino Nepote del 
Pontefice Pio V. e quefto depofito è alla porcicella , che guida al Collegio Ro- 
mano . 

E nel tempio dsl Gesù , alla piazza degli Altieri, fece un'Angelo di 
marmo nella cappePade' Signori Vittori . 

Alla cappella di Paolo V. in S. Maria Maggiore, su'l monte Efquilino , 
fcolpì la fiatua dell'iftelTo Papa Paolo ginccchioflw' , maggior del naturale, di 
ir armo i e la ftatua di Papa Clemente a federe , che per alerò luogo era da lui 
fittta, fu quivi accomodata . 

Quefto Virtuofo non operò gran cole , e fu corno pacifico» e di poche 
parol-* • 

E finalmente mor) qui incorna vecchio fotto il Pontificato del già detto 
Paolo con fi ma di buon maelrcv. 

E quefto è il kreve racconto» che la memoria mi ha potuto dettare, delle 
opere di Siila Lungo da Vigili . 

1 ita di Federigo. Zucchero > Pittore . 

FF.dsrigo Zucchero , fg'iuolo di Ottaviano » fu fratello di Taddeo da 
S. Angelo in Vado» dello flato d'Vrbino. Furono lutti due i fratelli 
pittori eccel'enti ; ma Taddeo fu maggiore di Federigo, e.l operò prima , e 
diede i principi sì del difegno , come del cobi ito al fratello, e l'inftrufleia 

mo. 
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irodo i che dopo la fua morte fu In iflato di perfezione * tal die finì tutte 
le opere principiate t e per morte lafcìate da Taddeo imperfette , del quale la 
vita ferine 11 Vafari. Morì Taddeo avanti il Pontefice Gregorio XII I. nel S ual 
tempo avea dato principio a molte opere, ma nel più bel fiore della fua vita 
tolto sì gran foggttto alla Virtù\ereditò Federigo il di lui valore , il quale avea 
fitto molte opere in Belvedere nel palagio del Bofchetto , ove d pin fe la fecon- 
da ftanza del fecondo piano con iftorie di Crifto > la lofg'a i che giarda verfo 
il vivajocon favole ; ed in una fala colorì a frefeo alcune florie di Fataore, e 
di Moisè egregiamente ; ed in un'altra ftanza un fregio ccn molte figure > e 
varie irtoiie ingegnofamente conduffe . 

Federigo, eifendo giovane,fece la facciata alla piazza dtllà Dogana Incon- 
tro a S. Euilachio , ove è la Conveifionc, il Battefimo , e il Martirio del 
Santo» fatti con fuo difegno aiTai bello» e di gran maniera » a frefeo lavorati . 

D^poi impiegoifi nella cappe.'ia de* Signori Frangipani in S. Marcello , 
ove la tavola della Converfione di S. l J aoJo ad oglio è opera di Federigo, e 
il retto a frefeo di Taddeo . 

Fece parimenre iniìeme con Taddeo nel pJagiod'Aracccli a frefeo in u na 
di quelle fale un fregio . 

Co'orì , e compì Federigo la bella opera dell'Annunziata nel Collegio Ro- 
ti aro i e fece le d ie a'tre iltorie della Natività , e della Circomihone di Gesù 
a frefeo con buo.ia maniera. 

Come anche colorì , e finì la bella tavola dell'aitar marg'ore inS. Lo- 
renzo in Damafo dipinta ad oglio lopra le lavagne- con qu.lia fua gran ma- 
ri- ra . 

E nell'Oratorio del C-nfalone la ftoria della fl >g 'daziane di Noftro Signore 
con le Virtiì di fopru a frefeo eccellentemente efprelTe . 

Formò l'immagine di SanPjoIo Appoflolo nella facciata copg : unta alla 
Chiefa de' Pazzarelli in piazza Colonna , opera afrelco: ma la Pitti, e il 
S. Pietro fono dei fratt Ilo Taddeo. 

Figuiò in SS. Appoftoli nella S^greflia un S. Francesco, che r icev « le 
flimmate ad cglio in un quadro picciolo . 

A Santa Ca'erina de' Panari, neila cappella del C: iflo morto del Muziani» 
dipinte ad oglio i pilaftri con diverfe figure « E nella cappella maggiore le 
facciate con le fior ie di Santa Caterina con Santi , eputtini, tutte operate a 
frefeo con gagliarda maniera , fono pregi del fuo pennello . 

Ne! palagio del Signor Ciriaco Mattei in alcune danze colorì fiorie di fi- 
gure , itmiimcnte a fiefco . 

Enellecafe, che erano de' Signori Margani a più de! Capidoglio , in 
ura vo ' ta dipinfe a frefeo un Parnafocon le Mufe . In una caU incontro al 
palagio del Signor Conteflabile Colonna nella piazza de' SS. Arpofioli Giaco- 
mo » e Filippo, in una falaha di fuo in fiefco un bel fregio difptg'ie, e 
d'imprefe militari . Ed anche operò a frefeo fregi di danze in uu'altra cafa » 
che è aiio'ncoatro della Chiefa diS. H»vto de* Bergamafchi . 

P a Dove 
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Pove in Traftcvere e l'aitar maggiore di S. Marh dell'Orto a Ripa , nella 
parte di Copra, a frefco fono di FeJeiiijo le Sponfalizie di Maria , e la Vacazio- 
ne di S. Elifabetta . 

Alla Trinità de» monti fece vicino all'aitar maggiore l'Affane* con un* 
gloria di Angioli, e i fuoi Appoltoli a frefco . E quivi accanto, U cappelletti 
di N. Donna dipinta ad ogjio l'opra 11 muro con li Frofcci-, ed altre cofe a fre- 
fco > è, tutta con fuo difegno , ed invenzione condotta . 

Credendo egli ognidì maggiormente co' meriti , nella Sala Regia dei 
palazzo Vaticano dalie bande de.la porta della cappella Paolina vi fece le ftorie 
grandi ili Gregorio VII. quando ribeiedifle il Re FcJerigo : e poi fini l'impre. 
Cidi Tunifi dal fratello sa l'altro lato incominciata , dipinta a frefco » e cop- 
rite con la fua gran maniera * ma tra quelle le due Virtù , che fono fopra la 
porta della cappella > fono di Taddeo . 

Dentro la fala vecchia de' palafrenieri il S. Paolo , e il S. M ateo di chia- 
ro ofeuro con parte del fregio di fogliami , e di fanciulli , è fuo . E nel tribu- 
nale della Rota Romana le Virtù intorno all'arme di Pio IV. furono da lui effi- 
giate . 

Finì ateune pitture uclli Sai* de' Signori Farnefi , principiate da Teddeo 
fuo fratello. 

Onde anche dal gran Duca fa chiamato in Fiorenaa a finir la famofa 
Cupola di S. Maria d-1 Fiore da Giorgio Vafari principiata , e per la fua mor- 
te non finita * ma Federigo compilla, e a quella Altezza diede gran foddisfa- 
2ione , e ne riporto, buon, regalo . 

Fa poi richiamato a Roma da! Pontefice Gregorio XIII. a dipingere la 
volta della cappella Paolina j e mentre andavala dipingendo, ebbe non (o 
che fdegio con alcuni fervidori famigliari del Papa, ficchè TinduAero per 
vendetta a fare una Calunnia , e vi ritraffe del naturale quei tali con orecchie 
d'alino» e fecela mettere in pubblico fopra la porta della Chiefa di S. Luca 
. Evangelica con occorrenza della fjfta di quello Santo , che allora preflb San- 
ta Maria Maggiore (lava . 11 che rifaputolì dal Papa , e con etto lui fdegnato- 
li , s'egli non ftigjis a quell'impeto , l'avrebbe panata molto male. Q u , ew<a 
non è la Calunnia , ch'egli fece ad imitazione di quella d'Apelle , la quale oggi 
fta in potere de' Signori Duchi Orfini di Bracciano da lui dipinta a tempera 
fopra la tela aiTai bella % intagliata poi da Cornelio Cort Fiammingo , valente 
piaci rodi botino. 

Federigo allora andb in Fiandra , e vi fece alcuni cartoni » per effigiare 
panni d'arazzi . Indi giunfe in Ollanda , e dappoi in Inghilterra > e da quella 
Regina fu onoratamente bea villo , e premiato di bel regalocon occafìonedel 
ritratto , che le fece del naturale . Di più £u chiamato a Vinegia , e da quella 
S-renilfima Repubblica fogli dato a dipingere una iftoria nella gran Sala del 
Configlio, e a concorrenza di Paolo Calleari Veronefe» di Jacopo Robetti 
detto il Tintoretto , di Francefco da Badino , del Palma > e d'altri onorata- 
mente portoli* . 

Do- 
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Dopo alcun tratto eli tempo pafl*.ra la collera al Pontefice Gregorio gran- 
demente piccolo , il fe richiamare a R :raa , e pìrdonogli il tutto , come Prin- 
cipe > a cui erano ignoti i termini dell'ire } c cari qudli della piacevolezza ; 
«gii fece dar pefezione alla beli » cappelli Paolina i e non folo vi fece la vo/* 
ta , ma alcune iltorie da bailo a frefeo condotte , aliai degne : ed è (lato g' au 
danno* che con occafione di farvi le quaraot'ore Pontifìcie , una volta di fornw 
alatamente vi fi appiccale il fuoco • e dal fumo il tutto fofle ofìcfo , e guafto . 

Poi fu chiamato fotto il Pontificato di Siilo V. dal Re 4i Spagna Filip- 
po II. con buona provvilìon? de^nad'un virtnofofuo pari , e d'un Filippo II. 
ina dipingendo alcune cole nello Scuriale a frefeo non diede molta foddista2io- 
ne, benché ne folla regiamente regalato. 

RitornoflTrne indi a Roma con buona l'imnu di moneta , e di regali , e> 
diede principio all'Accademia , e fu il pruno Principe eietto (fagli Accademici 
Romani del difegno j e rr.clle in efecuzione il Breve conceduto da Grego- 
rio XII T. cfu acclamato , ed onorato da tutti , ed accompagnato infino alla 
fua cafa, e vi concorfero non folo i profeilòri della nottra virtù , rm ancora 
buona comitiva di uomini letterati , e veramente gli lì conveniva i! Principa- 
to per la bel.a pr.fe.ua , e maefti ,. che avev.i y e per e/kr da tutti univerlal- 
mente amato . 

Veitnegli intanto vogJia di fabbricare fopra il mortte Pincio vicino alla 
Triniti de' monti , in capo a Arada Gregoriana , e vi &<.e una gran cafa t e a 
comparazione delle fne fjrze vi fpefi? g.-an quantità di danari , tutta dipinta di 
fua mano , e d' fuo capriccio a irefeo. % 

^ Pofcia colori nella Chiefa, del Gesù la cappella de' Signori Vittori agli 
Angioli dedicata , tutta a frelco ; condotta ; e nell'altare evvi un quadro ad 
oglio ». entrovi gli Angeli in atto di far'orazione . 

A S. Praffede su l'Elquilino nella cappella de' Signori OJ^i .ti il Grillo » 
che porta la Croce 1 con molte figure fopra l'altare ad ogfio * è Tua dipintura > 
e il retto del Cavalier Giufeppe Celari d'Arpino . 

Per lo Cardinale Afcoli da Correggio Fiate di S. Domenico dipinfc a frefeo 
in S. Sabina , che fu già tempio di Diana nell'Aventino , la fua cappslla i ma 
il quadro adogjiosu l'altare di.S. Gi icjnto èop^ra di Lavinia Fontana Bolo- 
gr.efe 

Stanco poi il Zuccheri , e confumato dalla fabbrica, andò fuori di Rom a , 
e girò per tutta. l'Italia , ed in Venezia ftampò alcune lue bizzarrie . Ed in 
Savoj'a diede principio ad una bella Galleria per quella Sereni filma Altezza , 
e da tutti gli altri fu accarezzata $ e fe avene faputoconfervare il danaro, non 
il farebbe tanto ftrapzzato , quando in fua vecchiaia avea bifogno di ripofo v 
ed avrebbe lafciato a" fuci gran facoltà , come a se molto comodo . 

Lgli tbbe animo maggiore delle forze , e fu amatore della virtù , cd-amò 
in particolare l'Accademia Romana , come fene vede il contrafsegno nella fua 
fabbrica , ove fatto avea una fala a porta p:r l'Accademia , e per fuoi ftudj i e 
nel luatedamento la fe.e fottopofta a, fidccoflamiila y che morendo I fupi eredi 

fen- 
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fenza ficcefforì , lafcìa erede universale l'Accademia , e Compagnia di S. Loca 
di Roma ; tanto era l'umore , che portava al luogo , f >i'te del Difegno . 

Federigo fu zelante della riputazione de* Cuoi maggiori , ed in particola- 
re di Raffaello Sanzio da Vrbino fuo paefano » poiché venne il cafo » che il 
quadro di S. Luca di mano di Raffaello , e da effo donato a cotefto luogo , per 
alcuni patimenti fu dato ad sc omodare a Scipione da Gaeta , Accademico va- 
lentuomo * egli l'accomodò, e come era Polito nelle fue opere , vi mifeuna 
carta finta co'l fuo nome di fe tto appiccata . Federigo ciò vedendo i e notan- 
do h prefunzione di Scipione Gaetano , gli guaftò la carta « il nome, egli 
dille mo't-- ingiurie , fiethè vennero alle mani * e vi fu molta fatica a rappa- 
cificarli i tanto egli era zelante dell'onore de' gran maeftri, e delle opere ec- 
cellenti . 

Ritornando (come di fopra fi è detto) dal viaggio * che egli avea fatto a 
Principi d'Italia, ftanco travia, e lailò , giunto che fu alla Santa Cafa di 
Loreto, fu riconofeiuto dal Cavalkr Criftofaro Roncalli dalle Poinaran- 
ce , che ivi dipingeva la CupoU \ con grand allegrezza l'accoKe , egli fece 
0£< i poflìbi le onore , e Federigo alcuni giorni vi li trattenne . P^fcia volendo 
andare a S Angelo in Vado, licenzioffi dal Pt-inarancio, e da lui p:r Anco- 
na (bbe u, a lettera di raccomandazione ad un gentiluomo ivi indirizzata > 
ed effendo in Ancona giunto , fu quello Valcntuono da quel Signore 
molto accarezzato » ma intanto infermolli , e per la flanchezza de 1 viaggi, e 
per la debolezza dell'età , in pochi dì vi refe l'anima al Creatore ; e alla nuo- 
va arrivandovi il Pomarancio, il fece feppellire con onore , e pompa conve- 
nevole a si grande uomo. E così ebbe fine la vita di Federigo Zucchero in età 
di anni 66. dei quale non creJo , che fia flato al fuo tempo alcuno più fortuna- 
to pittare con tanti guadagni , e più da' Principi amaro con tanti onori . E 
poi tini la vita dopo tante fatiche in cafa d'altri con molta Tua riputazione $ 
dalla fortuna sì maltrattato, chi era dalla virtù sì bene onorato . 

Molti de' fuoi difegni , e delle fue opsre fono Hate da valentuomini in 
rame col bolino egregiamente rapportati . 

Quell uomo non folo fu valente nella pittura , ma fece di fcoltura , e 
modellò eccellentemente. E fu ancora architetto $ e feri/fé , e mando in iftam- 
pa alcune fue bizzarrie , e penfieri circa la noftra profelFione , e pubblico an. 
che alla luce alcune fue poefie j e fu degno veramente di lode , come era pie- 
no di meriti. 

Alla Chiefa della Rotonda fece un quadro con fuo ornamento di ftucco 
con alcuni puttini di fua mano affai grazio!!, e vi fece fare il dipo/ito di Tad- 
deo Zucchero, fuo maggior fratello , col ritratto di marn o molto bello , di- 
cono di Aia mano, ccn ii'crizione , e con animo d'effer quivi anch'effo fepolco 
rella cappella di S. Giufeppe di terra Santa, detta de' Virt uofi . E il ritratto di 
sì grande uomo l'abbiamo di fua mano nella noftra Accademia . 

fi- 
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Vita di Niccolo dj Pc/jvo, Vnt>re. 

SOno (lati mo?ti , che hanno afTii faticato , e guadagnato poco ; ed uno tra 
quelli fu N ; ccolo daPefaro, così dalla fua Parrà nominato . Wnnee:»!! 
da giovane in Rona , mentre regnava nella Ciiiefadi Dio Gregorio XI II. A-- 
comodoflì ci 7.'JCch-?ro , per imparare a dipingere ; e vi ftecte , infincn^ 
divenne pratico arcfì.c : e le egli 11 riffe ma nenti o i n quel bujng'.ifto, che 
dal maeftro appr'.fc , aff i avrebbe fitto , m i avendo da giovane operato mol» 
to bene , poi fotto le fattel e ftancoflì » e col tempo mancò . 

Eece in S. Giovanni Luterano , prima Chiefa dui gran Collancino al cul- 
to de' Ci- 1j edirì - ati , la puma cappella a man diritta nel tempr> di Cico- 
ria X( li. ove 'opra I -Itjre è la Natività di Nofho Sigi ore , Verbo uir.a: ;ao * 
con li pi!aftii :.d nplio dipinta, affn b - 1 1 a j td intorno alcune florietee in 
quella m:ri'.r.i rtt! 7i>ah^ro 1 a fnfeo ben condotte . 

E dappoi lavvò «-e* SS. Apertoli alla piazza Colonncfe una carrella a 
man dirifa , dove è parimente la Natività del Saivadorc Gesù , td altre itlorie: 
m.i ora i;> p-rrc c d.,no'j a , per larvi nuova fabbrica , lìcchè pede figure pec 
fortuna rimase vi li Icorg no . 

A S. Cro.e in G -m flemme , ove fugià il palazzo SefToriano , nel a nic- 
.chia della Tribuna , dalla parte di fjtto , v'ha il S. Pietra, e'1 S. Andrea » e 
tutto l'ornamento finto di pietra a freHo. 

In S. Franvefco a, Ripa , nel lato dir i: della nave minore « avvi su'1 mu- 
ro u n dipoiito , ove è una lieta al oglio, e da* lati S. Niccolò Vefcovo » e 
S. Antonio Ab if; a fie r co , figure afT-i graziofe. 

Nella Chitfa d'Araceli ha dipinto la tribuna fopra l'aitar maggiore, tuf a 
infrefeodi fua mano terminata . Nel mezzo fta unVvato grande , cntrovi la 
Madonra conGesù, ed intorno v'è quantità d'Angeli. Da'ie bande fonvi 
Morie d'Ottaviatio Imperadvre * e della Sibilla. Ed in faccia da una banda 
della fintfha <ì vede h Natività del Dio um'nato i e dall'altra la Cireonciiìons 
del picciolo Gesù . F.d ancora vi fono i quattro Evang-lifti , td altre rigore* 
ed ornamenti } e il tutto fu da Niccoli) con boon gufto dipinto . E quella -è 
l'obera migliore » che egli mai colorilo. E dentro la ftef»a Crit fa nella quarta 
cappella di S. Antonino alla man manca la cupoletta col Parodilo è di Niccolò . 
Come ancora in quella dell'Aflunzioirj iU-IU Vergine Madre, dal quadro in 
fuori del Muziani , tutto il frefeo è d: lui . 

Di poi mutò gufto , e maniera, e o;><'e in una pratica fenza fapore » Ci-- 
come in divertì luoghi alcune opere del fuo lì fono vedute . 

Colorì alla Madonna dell Orto le due cappelle collatcral i alfa mggìcrc. 
Nella man dirifa III il CrocifilTo con diverfe iftorie della paflìone del N. Re- 
dentore . E nell'altra , dedicata a S. Francefco d'Affili , vi fono varie iftorie di 
quei Santo , tutte a frefeo , e a fecco dipinte , ma ri petto alla fua prima nu- 
mera quefta è aliai debole , e manca . 

End j 



uo PIETRO FACHETTI. 

Enel tempio dtlla Pace ilchiollro di quell'abitaeione de' Canonici Re- 
golari di S. Agoftino, da Bramante architettato , tutto da lui fu dipinto eoa 
diverfe iftorie di N. Donna; e fono parimente dell'ultima foggia . 

E nella fala del palagio di S. Marco , da Paolo li. co' difegni di Giuliano 
da Majano fabbricato , avvi dipinto varie ligure , pur deJJ'iftefla maniera . 

Arrivò Niccolò dà Pefaro all'età di 70. anni; e per aver perduta quell* 
atira» che da giovane guadagnato fi aveva , femprcafF-itìcoifi , ma non fu 
molto comodo di facoltà , e mentre regnava il Pontefice Paolo V. finalmente 
ce&ò dal lavoro » e dalla vita. 

• 

Vita di Pietro Fachetti, Pittore, 

DOvrianb lungo tempo durare in vita quegli uomini i che vivono con 
buona riputazione , per le loro qualità fono dagli altri amati i ranno 
fèrvigio volentieri a tutti j fono di affàbile» piacevole, e buona natura * ed 
hanno alla virtù congiunto ileodume. 

Di quelle ottime qualità fu dotato un pittore Mantovano » il quale Pie* 
tro Fachetti chiamavafi . Venne egli a Roma giovane nel tempo di Grego- 
rio XÌiI. e diedeiì a far ritratti , ficchè in quella forte di pittura molto valfe » 
e ne fece di quelli » che potevano flare al paragon di Scipioue da Gaeta . 

Quell'uomo rit rafie quali tutte le Dame Romane » e ne sequiflò molto 
eredito. Fece anche gran parte de' Gentiluomini » e de* Titolari di Roma , 
c ne riportò fama , ed utile, ed in fomma , a dirne il vero , i fuoi ritratti 
non folamente afiomigliavano , ma erano con buon gufto , e perfetto difegno 
. condotti . 

E benché Popere fue non fieno al pubblico ef polle , pubblica però è la fi- 
ma del fuo bello operare •» e della fua chiara virtù n'è pubblico teRimonio 
l'onore , che per tutto a i generofi fatti è vita ; e de! continuo le cofe memo- 
rabili agli occhi della mente rapporta , e rapprefenta . 

Fu egli affai virtuofo , ed avea belliflìml fegrtti da far va^hifllmi colori , 
e tra gli altri faceva gli azzurri oltramarini di cfquiGta vivezza , e le lacche 
di grana belle, e fine* come anche la iacea gialla, ed altri colori minerali 
vaghitfìmi . 

In fatti poffèdea la virtù di molte cofe . Vifle Pietro Fachetti affai como- 
do delle facu Uà , che mantengono la noflra vita, ed effendo giunto innVal 
termine di fettant'otto'anni in circa fotto il Pontefice Paolo V. a' a 7. di Feb- 
braio nel 1 61 3 . Pietro mancò alla luce » e al defiderio de' gofteri . 



Fi- 
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. Vita di Gin de' Vecchi , Pittore, 

FU del Borgo S. Sepolcro Gravarmi de* Vecchi , ed era buono l a valente 
Pittore • Servì il Cardinale AleiTandro Farnefe j ed in diverfe occorren- 
te per lui impiegò la Tua opera , e particolarmente in Caprarola , dove reco 
a/Taf belli lavori , e 1 migliori , che forfè abbia fatti in concorrenza dì Tad- 
deo Zucchero allora maeftro . 

Qui in Roma nella Chie fa d'Araceli a man diritta ha dipinta la tetza 
cappella , ove fono le ftorie del Dottore S. Girolamo a frefeo fa votate . £ fopra 
l'altare un quadro di S.Girolamo penitente ad og'io fatto , da tutti «(Tai loda- 
to. E nella cappella di S.Diego dalhfleflb lato il quadro dei Santo fu dalai 
ad ogliò figurato . 

Ed anche dentro ?a Chiefa delle Monache di monte Citorn , ove artica- 
mente citava r fi le Tribù, a dare ìfurTragjper li Magiftia i Romani , ve n'à 
uno limile di fu r>. 

Nei Tempio drl Gesù ha dipinta tutta la cupola con diverfi adornamenti • 
ep' ttini affai rie a i e ne' quattro peducci di effà vi fono i quattro Dottori 
d^ila Chiefi Lati a i Gre^rio , Am'iro'io , Girolamo, ed Agoftino, eoa 
gran maniera conJotri , e fìguroni affai grandi . t 

Alla Ch:ef a delle Monache dello Spirito Santo nella prima cappelletti « 
man min.a ha di fi o alcune ftoriette a frefeo della paflìone di Noftro Signore . 

In S. Andrea della Valle ewi di lui il quadro di S. Sebaftiano preflb una 
delle porticene. 

Dentro il tempio d'Araceli la ftoria dell'Angelo , che apparve a S.Gre- 
gorio i e di tut'a la procefllone » ad oglio nel pilaftrone dell'arco verfo l'altat 
maggiore è fua . E di mano di Giovanni vi fono anche nella Sagrcftia alcuni 
quadri ne* mezzi tondi (otto la volta . 

In S. Lorenzo in Damafo ha parimente di fuo la facciata rincontro all'ai- 
tar maggiore, ov'è la ftoria del Santo Levita fopra la graticola * e quantità 
di figure , con grande, e buona pratica conci ufa . 

E nella Chj e f a di S.EIigro degli Orefici nella ftrada Giulia fe di fua mano 
la cappella a man manca , ov'è la Natività di N. Signore a frelco . 

Dentro la Trinità a Ponte Sifto nella feconda cappella a man diritta de*. 
Salamooj ha fopra l'altare il Serafico S. Francefco , Angeli , ed altre figure ad 
og'io. 

Nella Chiefa di S. Pietro Montorlo la prima cappella a man manca di 
S. Francefco tutta fu da lui in frefeo dipinta . 

Per entro la Chiefa di S. Angelo là , dove fi va a Borgo Pio , è fua la pit- 
tura ad oglio dei S. Michele , che tiene fotte i piedi il Demonio . 

Sopra la porta di S. Niccolò incontro a Torre di Specchi la Madonna col 
Santo e di Giovanni de* Vecchi . 

Parimente nell;Oratorio di S. Marcello a man diritta vi fono a fretto la- 
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yorate doe fiorle di S. Elena» quando fa rovinare gl'idoli, e comanda, che 
il cerchi laCro:e, e quando fono ritrovate le Croci* e parimente fono di 
Giovanni la Sibilla » e il Profeta grandi della prima ftoria , e il Profeta del- 
la feconda con gli Angeli* ed imprefe di l'opra dell'una » e dell'altra ftoria , affai 
belle, e da tutti commendate . 

In una facciata a man diritta per andare in Banchi Piftoria di Davide , e 
«li Saolle , ed altre 6gure di chiaro ofcuio fono opere di lui . 

Nella gran Balìlica Vaticana i cartoni delli due Vangelifti dimufaico 
Giovanni » e Luca i fono forme magnifiche del Tuo ingegno , come anche gli 
altri cartoni per la Tribuna aS-aJa Coeli » cheìii mufaico furono lavorati . 

EnellaBafilka di S. Paolo fuori della porta Oftienfe il quadro diS.Be- 
redetto , che fpira , è bell'opera del fuo pennello ad oglio » con gran quanti- 
tà di figure in tela compito . 

In S. Bartolommeo de* Vaccinari alla Regota , un S. Bartolommeo , qua- 
dro dell'aitar maggiore di quella Chie fa % è co' fuoi colori efpreuo» e di fua 
mano conclufo. 

E finalmente la vita diS. Caterina da Siena dentro la cappella del Rofa- 
rio» che è in quella Chiefa della Mi netya, dalia cornice a baffo èfuadipin* 
tura a ftefco .. 

Quell'uomo ebbe grand*onore , e lafcib dopo la fua morte due figliuoli % 
una de* quali chiamali Gafparò de* Vecchi, ed attende all'architele ura » e 
portaG molto bene » e nella fua profellìone è per fare gran riufeica , e l'altro 
è Dottore di Medicina; Mori vecchio di 78. anni nel 1614. Giovanni de' 
Vecchi > e nell'Accademia abbiamo il fua ritratto . 

Vita di Ce/are Torelli , Vittore . 

Giovanni de* Vecchi ebbe un Difcepolochiamato Gufare Torelli Romano ; 
il quale ne'lavori, che conduffe il fuo maeftro» affai lavorò» e fi fpra- 
ticò di modo % che ne divenne pratico pittore . Cefare andolft trattenendo 
nelle opere» che d'ordine di Papa Siilo V. furono fatte sì nella libreria Vati- 
cana , come nella Scala Santa al Lacerano , e nel palazzo Pontificio ivi vici- 
no » ed in altri lavori in quei tempi dipinti . 

Fece di fua invenzione nella Chkfa delia Madonna dell'Orto fopra l'arco 
delTa volta a frefeo due Sibille maggiori del naturale ; e di fopra nella volta in 
una lunetta ev vi di fuo una cartella con puttini» e fedoni, e due figure in* 
torno a giacere » con buon gufloconclufe . 

E nella Madonna del Pianto a piaz2a Giudea fopra la cappella a man 
.manca » ove è un Crocia* /To di rilievo , ha dipinto il Torelli la N. Donna , 
' e S. Gio: Vangelifta, figure» che avanzano il vivo »d oglio.E fopra l'aitar mag- 
giore , «fove è T immagine della gloriofa Vergine, vi fono diverfi puttini in- 
torno , e due Angeli , che fanno orazione alla miracoloililìma Immagine . 
Qutfl'uomo fi dilettò affai di fare dimufaico» e fervi nella cupola di 

S. 1 ic- 
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S. Pietro Vaticano il fuo macftxo , come anche nella ftcùa cupola UCavaliec 
Giu^ppe Cefan d'Arpino . 

E finalmente vecchio» malamente comodo * e per la Tua poco buona natii* 
ra del pungere con la favella » da tutti non molto ben voluto» £lÌ fotto Pao- 
lo V. la fua vita . 

La maldicenza porta la pelle dell'lftrice , ed ha la Facella accefa in nu 
no i e fpeflb con Puna se (rena punge » e con l'altra se medcfima offende . 

Vita di Giovarmi Fontana , dì eòi tetto. 

SE mai la forte ad alcun diede convenevol nome , può di vero ciò dirli etiere 
avvenuto a Giovanni Fontana» il quale In ec'ificj dì fonti, e d'acque era qua- 
fi del continuo impiegato . Venne egli da Mili » diocefi <J» Como , edeflendo 
architettore , fervi primieramente in Roma il Cardinale Aieffandro Sforza di 
S. Fiore nell'opera dei palagio della viri* Sforzesca . 

D'ordine di Papa Gregorio XIII. refe ftamliilìmo il Ponte del fiume della 
paglia * paffato Acquapendente . 

Fece la palificata a Fiumicino preno al Porto per comodo delle barche 
nell'entrare » che fanno » nella foce dei Tevere . 

Nella città di Roma ♦ dicono , ener fua architettura il palazzo de' Signo- 
ri Msrchc.fi Giuftmìani . 

Sotto il Pontificato di Siilo V. in fiero e col Cavalier Domenico Fontana 
fuo fratello tra portò*, ed erene la guglia di S. Pietro , e con lo Reno fece il 
gran palazzo di S.Giovanni Lacerano con la loggia del'a benedizione* etra 
poitò la Scala Santa, e la congiunfe col veoerabil luogo del Sam8nS*Hm 
Dorum . 

Conduife l'acqua Felice » che fa motta alle Terme Diocleziano , opera 
cominciata da Matteo da Caftello «evi aggiunfe di più due terzi di acqua da 
lui fopra i vicini monti ritrovata . 

Fe parimente il medefimo condurre l'acqua con fontane , e pefchlere nel* 
li giardini Pontifici . 

Comandato dallo ftefTo Sifto fece una parte del palagio Papale di monte 
Cavallo, che allora riguardava la parte della piazza i ora per lo nuovo edi- 
ficio da Paolo V. demolita . 

Conduffe a Civitavecchia l'acqua per farvi fonti i e per dirizzarvi i con- 
dotti, traforò un monte , e pareva, chegodette d'incontrare gl'intoppi > pe- 
fuperarli , ed ogni fatica difprezzava . 

D'ordine di Papa Sifto V. e di Clemente Vili, fece fare due Torri nel 
confine del Regno di Napoli alla marina » paffato Terracina , e Tuna Paté- 
fio , e l'altra S. Leonardo fi nomina • 

Ma poi fotto il Pontificato di Clemente Vili, fu commeiTarioal rifarci- 
mento d.t e Saline * vi ftabilì faldiifime palificate * e refe il Porto abile a ri* 
cevere comodamente le barche . 

Q a Indi 
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Indi raccomodi) il ritegno di muraglie , che innalza il Teverone dfTi" 
«oli 9 donde al baffo precipitofo ruina* opera da altri tentata , e non potuta 
vai ridurre a fin*. 

Nel medefimo- Pontificato ebbe cura di finire U ponte del Borghetto * 
eh'è di bellillìma architettura , e fotto l'apertura di quattro archi riceve l'im- 
peto del Tevere r e di molti altri fiumi. 

Eperb nell'anno 1796. merito d'efler fotto Architetto generale del me- 
defimo Pontefice » e fece fare la cava Clementina* due migli-i Copra Terni t 
lavoro in ogni età memorabile con benificio grandiflimo- della città di Rieti , 
« de' luoghi vicini per lo grand'acquifto de' ccrreni , che tolti all acque fi 
fono refi abili a* lavori . 

Come altresì fece condurre l* acqoa alla Villa di Fra fiati del Cardinal 
Pietro Aldobrandino. 

Ma nel Pontificato di Paolo V. eoo, non minor fatica ne'fuoi artifici 
adoperoflì : poiché da lui fu condotta t'acqua alla Villa del Cardinale Scipio- 
se Borghefe > e- vi fece belle pefchiere , e vaghe calcate d'acqua . 

Si condufie parimente co' fuoi ordini l'acqua del la Fajola a Velletri , ope- 
ra difficililfima » ove fu di meftieri forare un monte di felci vive a forza di 
fuoco» eparea, che di lui fi poterTe dire » che CchernifTe le forze del la Natura . 

Col fuo comando fu condotta l'acqua di fotto Recanati alla Madonna 
di Loreto . 

Ed impiegandoli ancora alle bellezze di Roma , d'ordine del medefimo 
Pontefice Romano» conduffe l'acqua Paoja , che per tyitcodi??. miglia da 
Bracciano viene a S. Pietro Montorio -, e vi fece la facciata per la m olirà dell' 
acqua con adornamenti di colonne « draghi» ed ifcrizione v e parlato il Pon- 
te Siilo fece anche la cafeata della medefima acqua a fronte di ftrada Giulia . 

Ma fra tante verità di narrazioni po.o meno r che non mi fi ricordato » 
che fu fatto Architetto di ^apa CJemente Vili, iniìsme con Carlo Maderno 
fuo nepote per la fabbrica di S. Pietro Vaticano e vi fu da Papa Paolo V. 
confermato . 

Ed in Roma fece anche il palagio de' Signori Scappucci a S. Autonio 
de' Portughefi , di bella porta ». e d'altri ornamenti vago . 

Dalli meJefimi Pontefici fu mandato più-volte a Ferrara» e a Ravenna 
per la bonificazione del Po» dove nell'anno 1614. elfendo (lato fpedito di nuo- 
vo da Paolo V. a quella volta , foprapprefo per iftrada da febbre maligna torno 
in Roma » e morì nel meled'Agofto j e di età d'anni 74* fu ouotcvolmeJUe 
fepolto nella Chieda d'Aracccli. 
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Vita di Cherubino Alberti , Pittore . 

F Rateilo di Giovanni Alberti , che faceva le profpettive , fu Cherubino Al- 
berti, il quale fi diede ad intagliare in rame , ed in qutfla profefTìone di- 
venne eccellente , e fece di belliflìme carte , e tra le altre intagliò la flagella- 
zione di Crifto alla Colonna di Taddeo Zucchero , molte cofe di Polidoro da 
Caravaggio , ed in particolare quel fa molo fregio della facciata de' Gaddi in- 
contro al Duca Celi alla Mafcheca d'oro } ed incife mirabilmente in rame quei 
belli vali lavorati all'antica » cofa rara a vedere $ come altresì alcune carte di 
Michelagnolo Buonarroti con gran iruertria-, ed efquiGto intaglio da' loro 
originali rapportate . 

Diedefi ultimamente a dipingere» e con V occafione, che Giovanni 
fuo fratello fece la Sala Clementina nel Vaticano , egli vi formò molte ri jo- 
te, e ne divenne affai pratico. E nella Sagreftia di S. Gioì Laterano la mag- 
gior parte di quelle figure a frefeo condotte fono di fua mano v e da ci Un 
difegno beniffimo Q riconofeono . 

Dipinfe una cappeletta d;ntro a S. Lorenzo in Panifperna sn'l colle Vi- 
minale , Moniftero di Vergini su'l lato manco.». dedicar» a S. Francefco 
d'Affili , ed in frefeo lavorolla j e fu delle prime cofe , ch'egli opeiaffe col 
pennello. 

Con Gio: Alberti foo fratello- ha lavorato alcune figure di granito nel fe- 
condo cortile di monte Cavallo « che guarda verfo la pa rte di Roma . 

Fuori della porta. della Chiefa de' Letterati , all'arco di Portogallo , ha 
nnbelliuimo Angiolino, che tiene una cartellerà con bslla attitudine , a 
ficfco . 

Su'l monte Qtii rinaie in S. Si Ivejlro le figure , che danno in fulla volta 
Copra l'altare ,. fouo lue » con quegli Angioli » che tengono l'Arme fuori dell' 
arco . 

Per entro a Santa Maria in Portico , Tempio gi« della Mifericordia , t 
così denominata per. effer porta prefft I' antico Portico d' Ottavia in faccia 
doveè la colonna trasparente d'alabjftro col Crifto di rilievo legato , i Carne- 
fici, che lo battono, fono di Cherubino a frefo ; come anche i due Augeii » 
che di fopra nella nicchia tengono la mi racolofa. immagine di Miria . 

Fece nella cappella de' Signori Aldobrand ini qui nella Minerva la pit- 
tura delU volta a frefeo con uno sfondato in mezzo» e diverfi Angioli con 
una croce , e dall'una delle bande un grao Profeta, e dall'altra una gran 
Sibilla con altri ornamenti tocchi d'oro . 

Ed ultimamente ha dipinto la fjeciata della fi;* cafa , che fla quali in 
cima alla ftiada diRipetta, ove è un fiurrecon puttini » che rappreieutano 
il Tevere con Romolo , e Remo, figli di Marte, e d'Uia Vertale, e diverte 
figure, ed altre bizzarrie, a. frefeo nobilmente c ndotte . 

Cherubino Alberti ebbe moglie , e figliuoli, e ftava affai comodo de* 

beni 
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beni di fortuna, perchè tutto quello, che il Tuo fratello guadagnato avea J 
d'ordine di Papa Clemente Vili» fu dato a lui t come ad erede di Gio: Alberti 
fuo fratello > e godendo le fatiche , e i fudori di Giovanni * vifle in fua cafa 
con agio, e con onore. 

Diede ben'egli in un'umor malinconico » così da* fuoi amici giudicato ) 
ede?a f che gli venne veglia di fabbricare diverti baleftroni, come già anti- 
camente » prima che fi trovarle l'artiglieria , era foli to d 'tifarli , ed in quello 
fuo c<priccio parTava tutto il tempo , e tanti ne avea fatti fabbricare , che 
n'era ripiena la cafa » edora n'efperi montava uno , ed ora un'altro , provando 
chi di loro più pelo, o meno tira/le » e con forza d'argano , ratto a pofta per 
quello effetto , quegli frumenti caricava . Cofa in vero degna di rifo * ch'egli 
cercartedi metter* in pratica i baleftroni oe* tempi t ches'ufano gran mofehet- 
ti, e formidabili cannoni % e voleva, che tutti i fuoi amici vi fi provaflero » 
ed in tal guiia perdeva il tempo, che usila fua vir:ù impiegar poteva . 

Morì d'anni 6j. a' 18. d'Ottobre nel i6ir. e fu fepolto al Popolo in un 
fuo beldipofito, e de' fuoi, alla man diritta fotto la nave minore pollo . 
E nell'Accademia ev vi il ritratto. 

Vita dì Federigo Barocci) Vittore, 

CHi voleffè In breve accennare le lodi di Federigo Barocci , ballerebbe dire , 
ch'eg'i fu di quella città , che al mondo ha prodotti i Raffaeli; } ma per- 
ei è so , che V.S. ama d'intender lev ke • ed» riconofeer l'opere de* pa flati ar- 
tefici, a lei diro, che il nollro F derJgo nacque nella città d'Vibinoatta a 
generare maraviglie, e flupori nella maeiìria della pittura * e i fuoi genitori 
furono onorati , e gli efempi loro erano ammaedra menti a' figliuoli. 

11 ladre Ambrogio nominoli! , e ntlle Leggi fu Dottoie. Uno de' fuoi 
figliuoli diedefì con 1 induftria a fabbricare oriuoli \ l'altro a lavorare inge- 
gni di Matematica j e Federigo nel difegno , e nel colorito fotto la fcoola di 
Batifta Vene* ano riufeì valente. E nelià fua gioventù in Roma dipinfe a fre- 
feo in una Manza (opra la volta , nel b fchetto di Belvedere, N. Donna con 
quattro Santi i e ne* paramenti della ftanza altre figure . Nella volta d'un al- 
tra camera ia Vergine dall'Angelo annunziata } ed in una fala di Kelvedere co- 
minciò la floria , quando Jddio apparve a Moiiè } ma non potè feguirla » per- 
chè egli s'ammalò , e ritornaticene ad Vrblno, quattro anni vi (lette infer- 
mo non ftnza fofpctto di qualche malia , che per malignità , o per emulazio- 
ne gli fefle Mata fatta . Non pctevaegli punto ritenere il cibo , e quando vo- 
leva operare qualche lavoro , vi durava fatica grandiifima . Nondimeno Fede- 
rigo Barocci tu de' primi de) fuo tempo, ed tlbe maniera vaga , e credo vo- 
ltile particolarmente imitare ^ueiiaji Antonio da Correggio , Itbbcne un po- 
co più tinta. 

Non volle egli più ufche dajla Patria per le fue continpe indifpoGzioni . 
0| afò belliffime cofeper tutte le parti del mondo i e gran credito , e molta fa- 
ma 
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ma acquiftonne, e fpezialmente nelle efquifite carte, ch'egli intagliò in ac-s 
qua forre * nel cui genio moftrò eccellenza fopra gli altri . 

Mando a Roma nella Chiefa nuova fotro il Papato di Gregorio XI fi. il 
quadro ad oglio della Votazione di Santa Lifabetta , con Maria , e S. Giufep- 
pe^ equando fi vide manierasi bella, sfumata , dolce, evaga « dkd eli gran 
gufto a tatti i profetTori * che reflarono ammirati : e cib fucceflè nel tempo di 
S. Filippo Neri • il quale dell'immagine di quel quadro era tanto divoto per la 
divozione, che anch'effe in se contiene • che quali del con t ino vo egli ilava in 
quella cappelli a far le Tue orazioni . 

Nel tempo di Clemente Vili, mandi» egli parimente un'altro quadro per 
la Chiefa nuova, dentrovi la Prefentazione della Madonna al Tempio, e mol- 
te figure, con quella fua maniera condotta; e fta nella cappella de' Signori 
Cefi , preflo quella , che ora è dedicata a S. Filippo Neri . 

Nella Chiefa qui della Minerva dentro la cappella » da' comandi del Pon- 
tefice Clemente Vili edificata ad onore de' fuoi Antenati , di fuo ordine fece il 
Barocci per l'altare il quadro della cena di N. Signore , quand'egli di fu a ma- 
no comunica gli Apposoli , ed è tinta più feura dell altre fue opere? maier 
lo cattivo lume poco comoda ad e/Ter vagheggiata , e goduta. Quella fu l'ulti- 
ma fatica * ch'egli' mandane a Roma . 

U medefimo parimente fece molti lavori per altri luoghi pubblici . £ ne- 
gli ultimi anni ioleva fare un patto , mintre imprend-*va le opere , che 
l'iflerTo voleva, o fopra v vivendo lecompiiTe, o morendo le lafciaflè imper- 
fette . 

Colori altresì col fuo pennello per alcuni Signori particolari cofe efquifì- 
te» e qui in Roma alcune di lui mirabili fene veggono nel palazzo degli Eccel- 
lentillìmi Borghefì , e di altri . 

Federigo fu uomo aliai onorato , e molto ben vifto » ed accarezzato dal 
fuo* Principe Duca d'Vrbiuo > come egualmente da altri Principi molto (lima,* 
to, ed amato. 

Vi/Te con buon» comodità » e le opere gli furono pagate con onorati prez« 
xi. Tenne il decoro della fua virtù, ed in Vrbino morì nell'età di anni 84. 
Ebbe egli folenni efequie « e il fuo funerale fu con pubblica orazione celebra- 
to . E b:n fe la Virtù merita gran fama, non ha dubbio, che Federigo Ba- 
rocci da Vrbino , come era grandemente virtuofo , cosi fu meritevole di 
molto onore * 

Nella noftra Accademia Romana di S. Luca conferviamo 11 fuo ritratto . 

Morte delie fue cofe » come lìngolan» fono (late da valentuomini coi 
botino rapportate in rame. E di vero egli nelle fue virtuofe fatiche era vago, 
e divoto i e come nell'una parte gli occhi dilettava , così con l'altra compone- 
va gli animi » e i cuori a divozione riduceva . 



Vi- 
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Viia diTLunminioVonzio, Architetto. 

•Lammìnto Ponzio fu Architetto , e fervi Papa Paolo V. in tutte lefabtrW 
- che , mentre egli vifTe. Fu il Ponzio di Lombardia . evenendo a Roma 
d'età giovanile negli edrficj eferciteflì , e con difegnare, e Audiare architet- 
tura divenne in breve buon maeftro , ed indiverfe occafioni fu adoperato. 
Finalmente diventò architetto del Pontefice Paolo V. e fece co* fuoi ordim la 
beila cappella Paola in Santa Maria Maggiore, con loeSagreftie * opera no- 
bile per l'ornamenti di dentro, come anche di fuori ,con ogni ingegnosa mae- 
llria , ed eccellenza condotta , e terminata . 

Sua architettura è nella merlefima Bafilica la "bella Sagrefha nuova veri* 
la facciata , che guarda S.Giovanni Laterano consuona fabbrica di f< pra per 
comoditi di quel Capitolo, tanto per entro , quanto per di fuori nobil- 
mente ornata . c . 
AdoperolH nel palagio <le'^ignoril>rincipiCo!onnen in piazza di Sciar- 

ra ♦ ed ha compita nobile facciata con bel cornicione . 

Con Tuo difegno fu anc he fatta la giunta del palagio de* Signori Borgne- 
fi, che guarda ver/o Riretta con bel portone , e rirghìera j e quella pare, 
all'altra è unita con vaga Tea la a lumaca, e nobilumi apparunenti elquili- 
tamente adorni , e degni di Pontefice . 

Diede compimento al palagio Pontificio di morte Cadilo con la «caia 
doppia fotto la loggia alla man diritta , ove è h fonte i Hovt è bclliihn a cap- 
pella papale , e fonvi appartamenti regj egregiamente adorni , e con maeltria 
condotti , e fabbricati . A , 

E su Pifteflb Quirinale opero anche qualche di fé no -nel palazzo giace 
Signori Bentivogli , ove anticamente lì (tendevano le Terme del grande Im- 
peradore Collanti no • 

Co' fnoi ordini fu principiata la Bafilica di S. Sebafliano fuori delle mu- 
ra , nella via Appia, fatta infino alla cornice , e poi da Giovanni Vanfaano 
Fiammingo compita . 

In S. Giacomo degli *Spagnuoli edificò la cappella de' Signori Erier* 
à S.Diego dedicata . 

E col fuo ilifegno suM Corto pa flato Giacopo degl'Incurabi li fu dat« 
fine, e perfezione alla Cafa del Cavaliere Ciufeppe Cefari d'Arpino . 

Abitava incontro alle "Monache di S. Vrbano a Santa Maria di campo 
CarIeo.e vi architetto un Calino con graziofa facciata di bel lavori compartita . 

Morì quell'uomo nel fiore del fuo operare , maflìmamente fotto un Pon- 
tificato volorrterofo » -e generofo » come fu quello di Paolo V. il quale dopo Un 
fere molte opere egregie , e fomme . 

Difpiacque la morte di queflo virtuofo a tutti , poich'era di buona natu- 
• xa , ed affai convenevole* ed amava tutti guelli » che in ogni forte di profef- 
fionc erano farnoQ. ,* 

FI. 
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Finalmente qui in Roma lafciò le fpoglie della fua vita di anni ie. in citi 
ca ■$ ed è degno d'ogni lode. 

. • \ 

Vita di Michelagnolo da Caravaggio , Vittore * 

t, • 

N Acque in Caravaggio di Lombardia Michelagnolo , e fu figliuolo d'eoi 
maeflro , che murava edifici , affai dabbene , di cafa Amerigi . Diedefi 
ad impalare la dipintura , e non avendo in Caravaggio chi a fuo modo gl" 
infegnaffe, andò egli a Milano, ed alcun tempo' dimorov vi . Dappoi («ne venne 
a Roma con animo di apprender con diligenza quello virtuofo efercizio. E da 
principio fi accomodò con un pittore Siciliano • che di opere g rollo lane tene» 
bottega. 

Pui andò a flare in cafa de' Cava/ìer Giufeppe Cefari d'Arpino per alcuni 
irefi . Indi provò a flare da se fieno, e fece alcuni quadretti da lui nello fpec- 
cfiio ritratti . E i ! primo fu un Bacco con alcuni grappoli d'uve diverfe, eoa 
gran diligenza fatte* ma di maniera un poco fecca . Fece anche un fanciullo , 
che ila una lucerta , la quale ufeiva da fiori , e da frutti , era morfo 4 e parca 
quella tefta veramente irridere, e il tutto con diligenza era lavorato . Put 
non trovava a farne Mito, edafli via, e a mal termine fi tidufle lènza dana- 
ri , e peifimamente veftito , ficchè alcuni' galantucmiri della proreilioue 
per carità I andavano Sollevando, ir£nchè maeftro Valentino ai. Luigi de' 
Eranceiì rivenditore di quadri glie ne fece dar via alcuni } e con quella otea- 
fione fu conosciuto dal Cardinal del Moine , il quale per dilettarli aflU delia 
pittura, fe lo prefe in cafa , ed «vendo parte, e provvifione tìglio animo» 
e credito , e dipinfe pec'Jo Cardinale una malica di alcuni glovan^ritratti oal 
naturale, affai bene* ed anche un giovane, che fenava il flauto, che vivo, 
e vero il tutto pare3* con una caraffa di fiori piena d'acqua , che dentio ii ri- 
fltffo d'una finelha eccellentemente Ci feorgeva con altri ripcrcotimeuti.di 
quella camera dentro l'acqua , e fopra quei fiori eravi una viva ri-giada eoa 
ogni efquifita diliocnza finta . E quello (diffej che fu il più bel pezzo , che fa, 
celle mai. 

Effigiò una Zingana , che dava la ventura ad un giovane con bel colo- 
rito . Fece un'amore divino, che fommetteva il profano. E parimente una 
ttfla di n.edufa con captili di vipere, affai fpaventofa fopra una rotella rap- 
portata , the dal Cardinale fu mandata in dono a Ferdinando Gran-duca di 
Tofcana . 

Per op:ra del fuo Cardinale ebbe in S. Luigi de' Francefi la cappella de' 
Contarelii, ove fopia l'altare fece il S. Matteo con un'Angelo. A man dirit- 
ta , quando i'/.ppoftolo è chiamato dal Redentore -, e a man manca, quaido 
su l'altare è ferito dal carnefice con altre figure. La volta però della cappella 
« affai ben dipinta d J Ca\ aber Giufeppe Cetari d'Arpico . 

Quefl'opera , ptr avere alcune pitture del riturale , e per effere io com- 
pagnia d'altre fatte dal CavaJiei Giuieppc , che ccu la fua virtù li aveva pref- 

& fo 
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fo t profefTori qualche invidia acquiftata , fece giuoco alla fama, del Caravag- 
gio ♦ ed era da' maligni fommamente loda a . Pur venendovi a vederla Fede - 
rigo Zucchero , mentre io era prefente , difle: Che romore è ouefto ì e guar- 
dando il tutto diligentemente » foggiunfe: Io non ci vedo altro, che il pen- 
Cero di Giorgione nella tavola del Santo * quando Crifto il chiamo all' Appo- 
solato » e fogghignando ♦ a maravigliandoli di tanto romorftt volto |e fpalle, 
ed andoflene con Dio . Per lo Macchefe Vincenzo Ginftìniani fece un Cupido a 
federe, dal naturale ritratto „ ben colorito v licchè egli dell'opere del Garavag* 
gio fuor de' termini invaghilfi y e il quadro d'un certo- S» Matteo-, che prima 
avea fatto, per quell'altare dtS. Luigi , e non era a veruno piaciuto , egli per 
tfler'opera di Michelagnolo , fel prefej ed in quefljtopinione entro il Mar- 
chefeper li grandi fchiamazzl che del Caravaggio d* per tutto faceva Pro- 
fperino delle grottefche , turcimanno di Mkhelagnolo , e malaffetto col 
Cavalier Giufeppe .. Anzi fe cade/e ai romore anche il Signor Ciriaco Mattei » 
a cui il Caravaggio avea dipinto un S. Cìj: Battila , e quando N. Signore a odo 
in Emaus» e alUrachèS. Tommafo tocco- col di:a il collato del Salvatore ; edl 
Intacco quel Signore di molte centinaia di feudi* 

Nella prima cappella delia Chiefa di S. Agoftino alla man manca fece 
una Madonna di Loreto ritratta dal naturale con due pellegrini , uno co' pie- 
di fangofìt e l'altro con una cuffia fJrucita , e fudicia * e per quelle leggie- 
rezze in riguardo delle parti » che una gran pittura aver dee , da' popola nino 
fu fatto eftremo fchiamazzo-.. 

Nella Madonna del Popolo- a ma r* diritta dell'aitar maggiore dentro la 
eappella de.' Signori Cera fi, su i lati del muro, fono di fu» mano la Crocifilfiono: 
di S. Pietro v e di rincontro ha la Converfione di S. Paolo. 

Quelli quadri prima furono lavorati da lui in un'altra maniera , ma per- 
chè non piacquero ai Padrone, fe li prefe il Cardinale Sannefio; e Io fteùo Ca- 
ravaggio vi fece quelli, che ora fi vedono , ad oglio dipinti, poiché egli 
non operava in altra maniera ve (per dir cosìi la Fortuna con la Fama il 
portava .. 

Nella Chieia nuova alla man diritta v'è del Tuo nella fecondacappella il 
Crifto morto , che lo vogliono feppeliire *con alcune figure ,. ad oglio lavorato y 
e quella dicono + che lia la migliore opera di lui . 

Fece anch'cgli in S. Pietro Vaticano una S. Anna con la Madonna , che 
ha il putto frale fue gambe, che col piede fchiarcia la tefta ad un f?rpe j 
opera- da lulcondotta per li Palafrenieri di palazzo ; ma fu levata d'ordine de' 
Signori Cardinali della fabbrica» e poi da' Palafrenieri donata- alCardina e 
Scipione Borghefe . 

Per la Madonna della Scala fn Traftevetedipinfe il tranfito d-i K. Donra * 
ma perchè avea fatto con poco decoro la Madonna gonfia , e con gambe (co- 
perte , fu levata via* e la competo il Duci di Mantova , e a mite in Manto- 
va nella Ina nobi I-dì ma Galleria . 

Colorì una Giudi'.ta , che taglia U tclla ad Oloferne per li Signori Codi , 

e di- 
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é diverfi quadri per altri , che per non illare in luoghi pubblici » Io trapaflbj 
e qualche cofa de' fuoi coturni difpiego . 

Michclagnolo Amerigi fu uomo Satirico , * altiero ; ed ufclva talora a 
dii male di tutti i pittori partati, e prefenti , per infigoi che fi fotTero ; poi- 
ché a lui parea d'aver folo con le fue opere avanzati tutti gli altri della fua 
proferii o ne . Anzi preflb alcuni fi (lima , aver'effo rovinata la pittura : poiché 
molti giovani ad elempio di lui fi danno ad imitare una tetta del naturale * * 
non ilìudiando ne' fondamenti del difegno, e della profonditi dell'arte , fola- 
mente del colorito appaganti : onde non fauno mettere due figure in Geme, né 
teflere iftoria veruna , per non comprendere la boriti di sì nobi l'arte. 

Fu Michelagnolo , per foverchio ardimento difpirict, un poco difcolo , 
« talora-cerca va occa Itone difiaccarfi il collo, o di rnet.ere a*baraglio l'altrui 
vita. Praticavano fpeflb in fua compagnia uomini anch'elfi ner natura bri- 
goti: ed ultimamente -affrontatoti con Ranuccio Tommafoni, giovane di molto 
garbo* per certa differenza di giuoco di palla a corda, sfidaronfi , e venuti 
all'arme, caduto a terra Ranuccio, Michelagnolo gli tirò d'una punta, e 
nel pefee della cofeia feritolo il diede a morte. Fuggirono tutti da Roma, e 
Michelagnolo andorTene a Paleftrina , ove di pinfe una S. Maria Maddalena . 
Ed indi giur.fe a Napoli , e quivi operò molte cofe . 

Pofcia andoffene a Malta , ed introdotto a far riverenza al Gran-maetlro , 
fecegli 41 ritratto: onde quel Principe, in fegno di merito, dell'abito di 
S-* Giovanni il regalò , e creol io Cavaliere di grazia. £ quivi avendo non fo 
che difparcre con un Cavaliere di giuftizia, Michelagnolo gli fece non fo che 
affronto , e però tve fu pollo prigione « ma di notte tempo fcalò le carceri» « 
fene fuggì, ed arrivato all'itola di Sicilia qpf-rò alcune cofe un Palermo i ma 
per efftr perfegoi aro daj fuonemiio , convennegii tornare alla città di Napoli t 
e quivi ultimameli? effondo da-c dui gKinto » fa nel vifocosì fattamente feri- 
Co , che per li colpi quali più non fi rieonofeeva ; e difperatofì della vendetta » 
contutto.h'egli vi lì prò. alfe, mifefi in una filuca con alcune poche robe , 
per venir fene u Jloira , tornando fotto la parola del Cardinal Gonzaga , che 
col Pontefice Paolo V. la fua re mi Alone trattava . Arrivato ch'egli fu nella 
fpiaggia , fu in cambio fitto prigione , e porto dentro le carceri , ove per due 
giorni ritenuto , e poi rilaJlàto, più la fiiuc-a non ritrovava, ficchè poflofi 
in fuiia , oo^ne di pt rato andava per quelfa (piaggia fotto la sferza d^l Sol Leo- 
ne a veder , fé poteva in mare ravvifare il vafcello , che le fue robe portava . 
Ultimamente anivatc i i un Icogo della (piaggia tnifelì in letto con febbre ma- 
ligna i e fenza aj'uto umano tia pochi giorni morì malamente , come appun- 
to male avta \ ivuto . 

Se MicKcl-gnolo Amerigi non fofTe morto sì predo ♦ avria fatto gran 
profitto nell'arte per la buona maniera, che piefa avea nel colorire del naturale^ 
benché egli nel rapprefentar le cofe non aveflc molto giutliciodi fcegliere il buo- 
no, e falciare il cattivo. Nondimeno acquili gran credito , e più fi pagavano le 
fue tefle, che l'altrui ftorie , ta;iio importa l'aura popolare , che non giudica 

£ 2 con 
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con gli occhi , ma guarda con l'orecchie. E nell'Accademia il fuo ritratto èj 
pollo . 

Vita di Andrea d'Ancona , Vittore . 

ANdrea Lilio d'Ancona • nella Marca, a tempo di Papa Si fto V. venne in 
Roma giovanetto, ed avendo qualche principio nella pittura fu meffa a 
dipingere nella Libreria in Vaticano . Edopoalia fcala del palazzo di S. Gio: 
Laterano. E poi alle fcale Sante, ove fece molte eofe } ma particolarmente 
«ella fcala a man diritta alla Santa fopra la volt* v'è , quando Moisè fa fcatu- 
rire l'acqua dal ftiTocon molte figurine » affai lodate . E nella fcala a man fi- 
li iftr a , allorachè Moisè gettò- 1* verga in terra, e divenne ferpe avanti il Re 
Faraone , e li maghi : e vicino ve n'è un'altra pur di Moisè , che furono affai 
lodate per la maniera bella , e dolce, nella quale andava imitando quella del 
Baroceio di Vibino . E dentro S. G-iovanni fopra la porta , che va n«l pala*. 
20, su la volta, che v'è dinanzi, avvi S. Ambrogio Dottore della Chie ùl 
Latina di fuamano. E dentro il palagio molte cofe dtpinfe. 

Nella Chiefa nuova , su la volta della quinta cappella a man manca , la- 
voro ne' coinpartimenti, cioè in un tondo , quando l'Angelo Michele cacciò) 
Lucifero, e i fuoi feguaci dal Cielo y « nell'arco alcune Roriette a frefeo affai 
graziole . 

In Santa. Maria Maggiore dioanzi alla cappella di Sifto V. su la volta, che 
è nella nave, nell'entrar «dentro, vi fono due VangelilU , opere del fuo pen- 
nello. E nella cappelletti a mano ma-nca dedicata a S. Girolamo la (torta, 
quando egli lava i piedi a' Oifcepoli , è fua dipintura a frefeo . E fopra la fta» 
tua di S. Pietro v'è una ftorietta di fua mano . 

Alla Madonna di S. Giovannino fopra l'arco in faccia ha due SibHIt 
in frefeo . 

Nel Pontificato poi di Papa Clemente Vili, per lo Cardinal Pinello dipin» 
fe a frefeo nella nave dimezzo dell'illciTa Baiìlica a concorrenza d'altri la Na- 
tività della Madonna , e quella di N. Signore con li partorì , e la Rcfurrezio- 
»e di Crifto, quando apparve alia fi. Vergine , e liberò i SS. Padri dal 
Limbo . 

In S. Girolamo a- Ripetta , nella facciata dentro la Chiefa, queiriiroria 
fu dipinta da lui , e da Antonio da Vjbhio. E dentro l'iltcflb luogo nella 
cappella della Pietà , ove fotto la volta fono i mezzi tondi, le dueftorie, , e 
fopra la volta nei mezzo il Dio J-'adre , e'1 Crido in frefeo fono 'd'Andrea . 

Nella Chiefa di S, Agoftino alla cappella di S. Nicco ò da Tolentino su 
la volta dipinfe a fi cf co i>. Agoftino, S. Girolamo, e S. Ambrogio Dottori 
Latini ► 

Fece a S. Appoftolo nella cappella d» S. Fi'ancefco il S.Giacomo, e il 
S. Filippo Appurili , ad oglio lavorai . 

Sono l'aitar maggiore ilei Gesù ha egli un quadretto in tavola con un mi- 
racolo di fifufcitarc uu motto . 

Den- 



Digitized by Google 



ORAZIO BORGIA NNT. ij? 

Dentro la Ghiefa di S. Lucia della chiavica l'ultima cappella a man man- 
ca ha di fuo unS. Fraucefco d'Allifi , a frefco figurato. 

In S. Spirito in Saffia dal lato (inulto la feconda cappella, dove l'Aqui- 
lano dipinfe N. Signore dalla Cioce depolto , egli ne' dne pilaftri a frefco di- 
pi nfe i quattro Evangelici % 

F^rmb , e colori ultimamente in S. Stivatore del Lauro nella primi cap- 
pella a man diritta » dentro il quadro > il martirio di S. Caterina Vergine con. 
di verfe figure ad oglio} e benché fi veda , che vi ha durato fatica , non arri- 
va però alle opore , che efprell'e nell'età fua giovanile f e per e/Ter travagliato 
o da liti , o da altre fatiche , non riteneva più in se la Tua p ima buona manie- 
xa . Dipinfe anche altri quadii per alcuni luoghi fuori di quella mia patria . 

E fu molto adoperato in far diftgui , per tener pubbliche onclufioni ne* 
Collegi di Roma . 

Andrea d'Ancona andò in Alcoli , per dar mano ad un'opera y e mentre 
ftava formandola » fu dalla mone tolto al lavoro , e al d-'llderio de' virtuoli ». 
ed in età di f r. anoi in circa vi li morì . 

Vita di Orazio. Borgiunm y Pittore .. 

FU Romano Orazio Borgianni: il Padre era falegname, uomo dabbene: 
ebbe due mogli : dalla prima forti un figliuolo, Giulio nominato , e perchè 
imparò la fculjtura » e l'intagliare in marmi da Lodovico Scalzo , fu Tempro 
det^o Giulio Scalzo. Ebbe poi dall'altra, moglie un figliuolo, che Orazio chla- 
mofll, il quale apprefe i fondamenti del difegno da Giulio fuo fratello , che 
con bupna occallone lene andò in Sicilia \ ed Orazio reftato in Roma con quei 
pochi principi avanzoilì , ftudiando le opere antiche , e moderne pitture ; ed 
eccellenti finlture di fcoma.. E nell'Accademie, che fi fogliono continua- 
mente fare in quella città a benificio comune , egli ne diveune buono dife- 
gnatore, ed in ciò si fattamente compiacque!! , che poco ai t-n deva al colori- 
te, ii quale è il Compimento dello Audio, lìcchè quando voleva dipingere, 
vi durava molta fatica r e gran difficultà vi ritrovava ■ 

Andollì mantenendo alcun tempo , infinchè gli venne occafione di 
a-ndare in Ifpagna, ove flette a molti anni ; e vi pigliò donna , e coi di- 
pingervi motte cofe divenne buon pratico , e dal vivo prefe buona maniera 
di colorire . 

Morta- la moglie ritornolTene in Italia \ e giunto in Roma dipinfe in un 
quadrogrande S. Sebaftlano maggiore del naturale con Angioli , che leva- 
gli le frecce : e con un , che l'incorona , di buona maniera » ma un poco tin- 
ta , e colorita. E dappoi fece un S. Cnftoforo con Gesù Buri bino in ifpalla 
di gr.mdilìinia forma $ che moftra di portar gran pefo , ed è felicemente con- 
dotto. E dell'ift-llb foggetco ora ve n'è un qua !ro in S. Lorenzo in Lucina 
a man un ica dell'aitar migg<>re fopra. una porta, per luo telìamento quivi 
labiato . -K* 

La r 
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Lavorò ili verfe opere per varj gentiluomini , ma per noneflèr pubbli 2 
che i non ne faro memoria • 

Fece ben'egli divertì quadri per un'AmbafciatoIre di Spagna , econque- 
Aaoccafione cimandogli , fi «ompiacefle favorirlo preUb il Viceré di Napoli 
di fargli allogare l'opera della Cappella del teforo{la quale poi da Domenico 
Zampieri fu eccellentemente feguita , e ora dal Cavalicr Lanfranco fi dà com- 
pimento) e dall'Amba fciatore riportoune il fiorgianni bonillìma intenzione , 
e prontillìmo f-vore . 

A tal grido accoftoflegli Gafparo Celio , e perfuadendolo per la grand* 
opera, e per famultiplicità de' difegni a prenderlo per compagno , ed in quel 
lavoro a frefco premettendogli ogni ajuto , e fatica » il buon'uomo acconfen- 
ti alle pirole , e diede fede all'offerta . 

Giunfe frattanto in Roma un Padre di S. Agofti no , procuratore de' Frati 
di Spagna-, e prefe amicizia col Borgianni, i quadri del quale nel palazzo 
dell'Ambafcìatore avta grandemente ammi-aci . Fece dunque eg ; ida lui farfe- 
ne fare alcuni, e n'ebbe buona foddisfazione. Onde il P*dre gli ofrerfe, che 
per l'amicizia , che era fra di loro » e per la fua virtù ball a vagli l'animo di 
favorirlo prelTo la Corte Regia , « per aitti , -o per se , d* un'abito di Cavaliere • 
All'offèrta dell'onore il Borgianni corrifpofe con regali d'alcuni pezzi di qua» 
dri di fua nru-no con ogni affetto terminati . E il Padre con l'aiuto anche dell* 
Ambafciatorequi in Roma, ferivendo agli amici , e favoriti della corte, in te- 
flimonio della gran virtù , e ott imi mariti del Borgi&nni , n'ebbe agevolmen- 
te la grazia, e il compimento del fuo dt fidarlo . Ga'paroCelio , al cui orec- 
chio penetri) quello negozio, ed eflendofegK fatto compagno , non voleva » 
che 1 avanzatile , cominciò adifereditare il Borgianni col Padre Proccuratore 
di Spagna , e dargli ad intendere, che quelli quadri non erano originali* e 
per copia non erano nè menobuoni , e ch'egli da Orazfo era ingannato . Orde 
il radre , che non era della profcfiìone, predandogli fede, uiede in qualche 
alterazione d'animo , eagevolm» ntr lafcicflì trafportaxe. Talché il Celio vedu- 
tali pronta l'occalìone » fottertrN egli con regali di quadri ; ed ove mancava- 
no l'opere, fupplendo von le parole, tbbi facile il fuo intento di ptrfuadcre 
un'animo adirato » ficchè affitto dall'amicizia del P. Proccuratoie diftaccollo . 
Venne intanto la rifpofta col biglietto, per darti un'abito di Crifto di Por- 
togallo , come il Padie richiedtva * onde quefti cargiando volontà, come 
avea mutato au.icizia , in vece di onorarne il fiorgianni , diedclo a Gafparo 
Celio i e il Principe fu defraudato , e il virtuofo tradito . A quello fut ceffo il 
Borgianni tal dolore f: prefe , che ne perde la falutc \ e divenutone nifìco, a 
poco a poco fi andò confutando infìtto «'U* morte : tanto può Idtgno ancora 
in animo virtuofo . JB nel fiore de' ft»oì anni » quando fperava raccorre il frut- 
to, terminò le fue onoratiiiìme taticho con difpiaceredl tutti i veri , ed ono- 
rati prò felibri della pittura . 

Era Orazio Borgianni uomo libero : onde talora gli convenne prender 
briga con altri , ed era non tanto d>n imo-, quanto di forze prede , e genero- 
io > 
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io ; e perdo molti fi maravigliarono » ch'egli del tradimento non prende/Te 
vendetta : ma natura de' grandi avvenimenti è » che dubito atterrano , e 
l'animo infermo non potè fomminiftrare le forze al corpo, e come tocco dal 
fulmine perde la vita , prima di fentirfi ferito . 

Ebbe Orazio Borgia nni contralto con divertì . Michelagnoloda Caravag- 
gio » che mal di lui grafi demente diceva » fé non eradivifo nel maneggiare 
dell'armi, ne riportava qualche il mitro incontro . Un Medico r che lo voleva 
fopraffare per conto d'una pittura , fu da lui con un battone bruttamente trat- 
tato . Una volta per la ftrada del Corfo pa flava un Dottore in carrozza-, e quei 
compagni di Audio (come è folito loro) beffeggiando- il Borgianni , fu egli» 
dopo qualche atto di flemma* nece (Reato aril'entiriì ,. e rivoltoci ad una bot- 
tega , che vendeva coleri , prefe un vafodi vernice* ed impegoli tutti quei 
begli umori * onde quelli , e gli altri delle carrozze ,. che feguivano , f efeo 
con varie offèfe conerà il Borgianni » ed e^li cacciato rrtanoalla fua fpada <ì di- 
fefe, e così malamente tra tt olii ». cheebbonocare&iadi ritirarli , e ricoiv-lurd 
al lor viaggio .. 

Per li Frati Spagnuoli della Crocetta al U quattro Fontane fece mi 
S. Carlo , che adora la Santiffima Trinità ». affai devoto, e* di buona ma- 
niera « 

Il ritratto del Cavalier Bztifta Guerino , gran poeta », nell'Accademia 
degli Umorifti è di fua mano . 

In S. Adriano a campo Vaccino l'altare.- dì S. Carlo on un pattino 
appellato in braccio», ed. altri appellati dintorno fono bel lavoro del (uo pen- 
nello » 

Dentro la Sagreftia di Si Salvatore- del Lauro a mino manca della porta 
evvi un quadro con fua cornice, entrovi un Cri (lo morto in ifeorto con la 
Madonna fattoafrefeo . Siccome anche di fua- mano è un Polifemo di chiaro 
òfeuro,. il quale fta fra le altre eo e del bello, e famofo Mufeo delCayaiier 
Gualdi, ove antiche, e moderne curioGtà fi mirano. 

Nella ChiefadìS. Elena aili Cefarini il quadro -iella Madonna* , che va in 
Cielo con Angioli,, e con Àpporloli , ptr^hè lo fece nella fua. malattia » è la 
più debole opera» , ch'egli mai-conduceflè . 

Non poffo tacere di un quadro , che fece Orazio Borgianni Romano di un 
Davide ,, che voleva troncar la teli* al Gigante Golia , il Davide è^iwane 
affai difpoftov il Gigante armato caduto per terra. ha la percofla del Sflanella 
fronte ottimamente e Iprcffa : Ila inatto d'arrabbiato , e fiero ma/lino . e con 
la mano per iftizza grappa la terra, e ha attitudine maeftrevo'mente acco- 
modata in ifeorto : che febbene il quadro non è molto grande , moltr-i nondi- 
meno lo fmi fu rato corpo del Gigante \ ed : è con gran maniera , e con buon 
gufto , ed eccellentemente dipinto y e de' quadri- particolari quella è la più bel- 
la opera,, ch'egli abbfafatt-i* equiin Roma già era in potere del Signor' Am- 
bafuatore del Sereni filmo di Mantova . 

Se quell'uomo onorato (offe viyato negli anni maturi , avrebb; ft^o 

ìvì m . • 
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belle opere , perch* egli cominciò a colori re , ch'era d'età perfetta » ma la' 
compagnia de' rr.alì amici eoo (ìnidrearti gli diedero occafìone di lafciareque- 
fta luce ne* trenta otto anni in circa della fua vita . 

Nell'Accademia di S. Luca abbiamo il ritratto di fua propia mano . 

Vita di Lavinia Fontana , Pittrice* 

EBhe Lavinia Fontana per fuo genitore Profpero di Livio Fontana da Bolo-; 
gna , Pittore ; e'1 padre le imparo la fua virtù » ficchè divenne affai buo- 
na , e pratica maeftra, ed in fàr ritratti era eccellente. Venne ella a Roma 
nel Pontificato di Clemente Vili, e per diverfi«particolari molto op-rò , e nel 
raffomigliare i \oiti altrui, qui fece gran profeto t e rkraflè la maggior parte 
delle Dame di Roma , e filialmente le Signore Principeffe , ed «nche molti 
Signori Principi « eCardina i , onde gran fama t e credito ne a equi fio , e per 
efler'una donna , in quella forte di pittura affai bene fi portava . 

Lavinia * prima ch'ella vemfTc a Roma* manrò da Eologna un quadro 
per unn cappella qua in S. Sabina , su'l monte Aventino * fattole faredal 
Cardirai'Afcoli , eie era Fra Girolamo Berniero da Correggio di Lombardia 
dell'ordine di S. Pome» ico * e fu pcfto fepra l'altare a n an diritta della nave 
minare, ove è una Madonna col figliuolo Gesù in braccio, e S. Giacinto gi- 
noc; Mone in atto di orata» affai diligente , ben colorito* e quali la miglior* 
opera , ch'ella facciTe. 

Potuta dal Cardinale d'AfcoIi^ e dalla prova di quella opera , crebbe ella 
in gran credito % e molta era la flima * ci: e di lei li faceva . 

Leggefi , che ne* tempi anturi de' Romani , mentre era giovane Marco 
Varrone, ritrovarenfi Sopilo , e Dionifio celebri Dipintori , delle cui tavole 
erano quafi da per tutto ricrr.pttt: le camere , elcfalede 1 Grandi -i ma La la Ci- 
2icena Greca t la qo3le per tulio il tempo di fua vita fu vergine » sì negli ar- 
tifici del Juo pennello avanzolfì , che benché femmina a qu*gli illuftri ingegni 
tclfe gli uii dell opeTe , e a hi per le pitture ricorreva!! j e così per l'appunto 
io perlona di Lavinia adnenne . 

Doveafì dare a dipingere tn quadro grande in S. Paolo fuori deHe mura 
su U via Oltienl'c » e brncfiè vi foflero molti buoni maeftri , furono lafciati 
indietro i miglioii feggetti , che in quei tempo editavano, e fu l'opera fo- 
lair ente conceduta a Lavinia, e vi dipinfi la Lapidazione di S. Stefano Pro- 
tomartire ccn quantità di £gure , e con ima «'oi;.. j.cll'aito, the rapprefenta 
i Cieli aperti i ben'cgli è vero , the, per elici le figure maggiori del naturale , 
fi confufe , e sì felicemente, come penfav» , j< n rinlcdlei poiché è gran 
differenza da quadro ordinario a macchine- di quei.; grandezza, che Spaventano 
ogni grand 'ingegno. 

leròatrefe a fate I Tuoi ritratti , a' quaji col genio inclioava ; ed affai 
comodamente bene li faceva j e la fua abitazióne per :a virtù , ch'ella aveva , 
era graudemente frequentata . 

Le 
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le fa dato a dipingere nella Chiefa della Pace i pilaHrt della cappella 
fnagglore fabbricatavi da' Rivaldl» e ad oglio vi fece da una banda Santa Ceci- 
lia , e Santa Caterina da Siena , e dall'altra S. Agnefe , e S.Chiara con amo- 
re » e ben colorite . 

Qui in Roma non fece altra cofa In pubblico, efTendo quafi del continovo 
occupata in ritrarre 1 volti dal vivo , e rafTomigliarli . E finalmente mori ir* 
età di jo.anni fotto il Pontificato di Paolo V. > e tutti n'ebbero difpiacere % 
per eflcr donna virtuofa , e dabbene . E ne abbiamo il Tuo ritratto nella aofl» 
Accademia. 

Vita di Lodovico Lione Padovano > Pittore . 

SOtto il Pontificato di Paojo V. viiTe anche Lodovico Lione Padovano , 11 
quale nel fuo tempo fu uomo inlìgie , e nel fare i ritratti di cera, maffi- 
inamente alla macchia » così detti perchè fi fanno folocon vedere una volta il 
foggetto, e per coti dire, alla sfuggita , egli in ciò era famofilfimo . Da se ì 
folocon la memoria , limili li faceva 5 ed era prerogativa , e dote d'animo , e 
d'ingegno non uosì ad altri conceduta, d'avere sìgtan talento, come egli 
pofledeva , liccliè per la vivezza » e per la fimilicudine de' fuoi ritratti era fo- 
pra tutti eccedente . 

Fece anche de* fgilli , e col bolino egregiamente intagliava , e model* 
lava figure di rilievo d'ogni forte con efq nifi co artificio. Operollì anche eoa 
conio di acciajo a far medaglie di bronzo , e d* altri metalli , come gtà le fe- 
cero gli ant.chi , e benché ve ne foiTero ancora delle altre , che faceva il Frate 
dal Piombo » quelle però del Padovano erano sì ben nette , epulie, che alla 
loro fine, e perfezione nulla più fi defiderava , e dalie vere antiche o nulla 
lì dittino lodo , o al pari di quelle fommamente piacciono . E quello artificio 
non folo può ularfi con improntarle a colpi di martello su'l conio di acciaio , 
che ferve per cavo , e p-r madre della nuova medaglia i ma talora ledette 
madri incavanfi con ruote , come per appunto rilavorano i Lapislazalt , le 
Cor! uve * e i Cammei \ e quefto lavoro è vago, ebello. Pure a mio cre- 
dere non jilimo »che quelli felle il Padovano , che faceva nuovi conj «ed imi- 
uva le antiche medaglie» poiché da Enea Vico l'imitatore di quelle opere è 
nominatoGiovanni del Cavino Padovano , e il Frate , che in Roma teneva 
l'officio di fegnare in piombo, appellavafi Giovan Jacopo Bonzagda Parmi- 
giano. % 

Dipinfe Lodovica pirimente 5 e divelli quadri affai ben conduce , talché 
dalla natura pareva a tutte le cofe creato. 

Non vi fu Principe nel fuo tempo , che dal Padovano non foflè ritratto * 
nù Principerà , o Dama Romana , che il Lione al vivorappretentata nelle Tue 
opere non avelie . Facea le immagini di cera colorite » e a vedere quii ritratti, 
età cola di (lupore , con ogni diligenza , e naturalezza terminati . 

Ville Lodovico nel Pontificato di Gregorio XI li. infitto a quello. 



i?* CARCO VENEZIANA 

«fi Paolo V. !a età di 7f. anni » Tempre * belle , e buone opere rivolto.' 

Quello* vlrtuofo nella fua vita camminò Tempre per via. d'ocore , e nobil- 
mente fi trattava ; ed ebbe amicizia con p'rfone grandi . 

Ultimamente non aveva altro nella memoria r che la morte v e P er con- 
tlnovamentericordarfidiefTa , avea fi fatta fare una cafla da defunto, e Cotto 
il fuolrtto la teneva , ed in un'altra confervava le torce « che per lofuo fune- 
rale fervir doveano; ed arduamente la mirava • e con quella buona meditazio- 
ne pafiÒ all'altra vitale fu oporatamente feppellico nella Madonna del Popolo- 

L»fcft un figliuolo nominato Ottavio , che attefe alla pittura > e di que- 
fio a fuo luogo. ragioneremo . 

ì ita di Carla Veneziano , Vittore - 

Ario Saracino Vene2iano venne a Roma nel tempo- del Pontefice Cfemeri- 
V^* te VITI con qualche princìpio di pictura-Acomodofl! con Cammillo Ma- 
riani Vicentino , Scultore, e l-ittore y e con aver fa pratica di quell'uomo » 
fece in breve aliai buon profitto . Andava copiando * e difègnando le belle ope- 
rediRomaj efea'buoni configli di CammilloatteTo aveffe , faria divenute» 
miglior dipintore . 

Diedefi. a voler' imitare la rraniera del Caravaggio, e abbandono gli 
fiudj , che l'averebbono fatto eccellente m^eftro , ficcome anche ad altri è fuc- 
ceduto. Era la fua maniera un poro fiacca , cotelé fue opere dimoltrano . E 
fece variecofe per diverfì particolari qui in Roma» ed aftnsì per fore^iéri» 

In pubblico dentro la Chitfa nuova nella quarta capptl'aa man liniftra la» 
toro fu la voltai tre compartimenti ad oglio . 

Feieuna cappella a man diritta nella Chitfa di S.Maria in Equirio*deglr 
Orfanelli, efuorichè il quadro dell'altare , tutta è di fuo con ilbrie dipin- 
ta t ed anche la volta co' f-tt» della Madonna , a frefeo terminata . 

In &Ad<iano a Campo Vaccino a man diritta ewi unqu«dr>ad rgUo.en- 
trovi il fondatore di quella Religione, che Ita predicando! ed avvi buona quan- 
tità di figure . 

InTraftevere nella Madonna della Scala v'è la feconda cappella a min 
manca , che ha del fuo un quadro-dei tranfito di N. Donna con molte figure » 
ad oglio lavorato. 

Nella Chiefa di Monferrato la terra cappella a man diritta ha nell'altare- 
da lui fu '1 muro dipinta a frefeo Maria col Puttino , Angeli , S. Giacomo» 
ed altre figure . 

Rifece qui nella Minerva r dentro la cappella del Santiffimo Rrfario la 
ftoria della Coronaaione di fpine del fotnmo Redentore con dhciG. figure ad 
oglio. 

In San Simone de' Signori LanceHotti la prima cappe'le'ti a man dirit- 
ta ha un quadro » entrovi l'immacolata Vergine con Ge>ù, e S.Anna , ad oglio 
effigiato . 

La 
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la Chiela della Madonna dell'anima dalla nazione Tedefca, nelle due prfJ 
me cappelle , alle porticelle della facciata grande , in ima fopra l'altare ha il 
miracolo del Vefcovo col pefce, e altre figure; e nell'altra all'incontro, il mar^ 
Cirio dall'altro Vefcovo . tutte dvt ad oglio dipinte da Carlo . 

Nel co rodi S.Lorenzo in Lncina fece S.Loxenzo, e S.Giufeppe figure pie* 
cele dalle bande delle porticelle ad oglio. £ nella prima cappella a man fìnifttft 
il quadro di S.Carlo ad oglio con altre iìgure . 

Fu dato a qoeft'uomo a racconciare il quadro, o tavola di Giulio Rom ano 
ne"a Mad ni a dell'Anima, che dall'inondazione del Tevere era flato un poco 
cfTfoj n a o iitoccodi modo, che guaftollo : dove egli operò , più di Giulio 
non ha apparenza \ e a tutti i Protettori molto dispiacque, ch'egli in opera 
Così rari, aiti :fiè di rreter sì licenziofamente ìa mano . 

E finamente nella fala di Monte Cavallo, in faccia alla cappella da Pao- 
lo V. fabbikata , dipinfeirolte figure in quel fregio infieme col Cava lier Lan- 
fra nco > e la fua opera alla maniera debole fi riconofee . 

Coftui fauva del bell'umore, e voleva andar fempreveflito alla Francete» 
benché egli non foffe mai fiato in Francia, né fapeflè dire una parola di quel 
linguafgio . E ptrchècgli profefl*a\a d'imitare Michelagnolo da Caravaggio » 
11 quale menava Tempre con se un cane barbone negro , detto Cornacchiascho 
taceva belliiflìmi giuochi , Carlo menava feco arcoreffo un cane negro, e Cor- 
nacchia lo-cniamava , come l'altro ; cofa da ridere di quello umore , che nel- 
le apparenze riponeffè gli abiti-delia virtù . 

Ultimamente andotìene a Venezia a dipingere nella fala del Configlio unT 
iftoria , che la prircipiò , e non la finì j poiché fi ammalo » e volendoli gover- 
nare di fua tefla , con pigliar non fo che quinta effenza , pafsb all'altro mon- 
do di 4o.auni incirca, td abbiamo il fuo ritratto nell'Accademia Romana « 

N ^ Vita di Bernardino Ce/art , T Ut ore. 

BErnardino Cefari fu Romano, e Fratello del Cavalicr Ciufeppe Cefarl 
d'Arpino . Fu pittore, e fi portava nelle fue opere' affai bene ; ma in di- 
fegnare pulito, ediligmte pochi gii furono eguali , e tra le altre fatiche , che 
egli fere, copiò alcuni dtlegni di Michelagnolo Buonarroti, che etano di Tcm- 
mafo del Cavaliero, donatigli dall'iftttlo Michelagnolo,correa Signore Rema- 
no , che della pittura grandemente -s'intendeva, e de'Virtuofì era lemma- 
mene amatore . Bernardino li fece tanto fimili -, e sì ben rapportati , che l* 
originale dalla copia non fifeorgeva. in fomma bendifegnava , e nell'imi»* 
re era et celiente . • 

Egli fece poche opere da per se . 

Dipinfe \c> li Padi i Barn^b ti di S. Carlo al I i Catinarì un quadro d'un. 
Noli me tangere » cheè quando Criflo N.S<gnore apparve alla Maddalena dopo 
efftr rifu (citato in foggia di Ortolano , appefo in Chiefa, ad cglio fopra tela la- 
VOI* to. 

Sa A Cena- 
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A tempo di Papa (Sfornente Vili, dipinte in S.Giovanni Later.ino ne' la- 
ti a man manca della Traverfa % accanto al Santiffimo Sacramento , la ftoria 
di Go (Vantino lmperadore (opra il carro trionfante con molte figure di Tua in- 
venzione, a frefco colorito. E vicino evvi un S. Pietro Appoftolo pur di Tua ma- 
no» maggiore del naturale , in frefco parimente operato . 

Fece per la Chiefa de' SS.Gofmo , e Damiano , già Tempia di Romolo, e 
Remo , un quadro di altare nella prima cappella a mano inanca, ove è la San» 
tiflima Vergine Maria col fuo Bambino Gesù, e i SS.Gofmo, e Damiano j e 
due altri Santi intorno » ad oglio in tela dipinti. 

Molte opere del fuo danno in fregi di flauze gii de' Signori Patrizi • ed 
Ora de' Signori Coftauti in piazza Mattea . 

Qut (l'uomo avrebbe fatto delle opere da sr, ma occupato in altre del fra- 
tello » ne lafciò poche del fuo . 

Era amorevole » e di buona natura t ed amico dall'amico , e gli piacque 
Tempre converfare con perfone nobili , e maggiori della fua condizione } e fo- 
lta talvolta dire, che nel converfare co' maggiori di se nulla fi perda. 

Finalmente morì di frefca età in Roma nel Pontificato di Paolo V. e nell* 
Accademia di S.Luca il fuo ritratto 11 conferva . 

Vita di do. Batìjia da Novara , Pittore • r 

FU della Famiglia Riccia Gio: Batifla , e nacque in Novara nella Lombar- 
dia , e venne alla mia patria Roma nel Pontificato di Siilo V. ElTcndo an- 
cor giovane dipinfe nella Scala del palazzo di S.Giovanni Lacerano, e nella Li- 
breria in Vaticano * e nella Scala Santa , e con buona pratica vi fece divcrfe* 
iftorie della pacione di Grillo 

Dappoi fj dichiarato foprantenjcnte d'alcuni lavori di pitture operate 
per quel Papa» e fpezialnjente fopra le dipinture , che (urono fatt» nsl palazzo 
«li monte Gavallo } edegìi dava ordine a quelli, che ivi operavano, e ue diven- 
ne buono t e pratico Maelìro , t durò infoio alla morte del Pontefice . 

Indi il Ricci fece molte opere da $; , e era le altre nel Papato di Carien- 
te VJ II. dipi afe per lo Cardinale Agortino Pir.dliin Santa Maria Maggiore nel- 
la nave di mezzo le ftorie della Vilitazionetli S. Lifabctta , e della Madonna 
con S.Gfufeppe. Quella del miracolo , che fece N.Signore in Cana Galilea di 
far nella cena cangiar l'acquaia vino coti motte figure. L'altra dell'Afcenfio- 
ne del Verbo u macia to al Cielo con gli Appoiloii . tei anche quella deli' Af- 
iunzione della Madre di Gesù, tutte in frelco lavorate, e diligentemente 
Conci ufe. , 

Alla Triniti d«' Pellegrini fece fu li triangoli della cupola quattro Profe- 
ti • Bd anche la terza cappella a man diritta ù «li lua mano : evvi «opra i^lure 
«uà Nunziata ad oglio, il relly a frefco . Ed intorno all'aitare d»l'a Madonna 
flauti dlfuo S.Giuicppe > e S. Benedetto , ad oglio figurati. 

lo B'jr^o nella Chiefa della Tialpontioa vi ibcio due cappelle di fua opera 

a iìiU- 
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a mino manca. Una è dedicata a S.Pietro , eS.Paolo, erutta in fr?fco c di- 
pinta con left>rie di quegli Apposoli ; e nell'altare evvi ad oglio S.Pietro » e 
S.Paoloalla colonna legati . L'altra è l'ultima dedicata a S. Angelo Carmeli- 
tano martire con li Fatti del Santo in frefeo rapportati } e col quadro ad rn>! io 
colorito . 

Dentro della Chiefa di S. Francefo a Ripa nella feconda cappella allato- 
manco, ove è la tavola dell'Annunciata del Sai viati , tu'iojl rimanente a fre- 
feo è del Novara . E nella tolta del coro il S- Frauccfco , e nell'ateo fopra l'ai- 
tar magg ore ii Dio Padre , e dalle bande gli Angeli a fref.o fono opere di Già 
Batifta. 

Alla Chiefa diS. Marcello, fu la via lata, ovvero corfo , hi iflcri.ua la 
cappella maggiore con la vita della Madonna , e di fctto avvi alcuni Santi , e 
vari ritr iti di cafa Vitelli , che per quel lavoro fpefe il danaro . Ed intorno 
alla Chiefa egli ha colorito l'i Aoria della palHone di Crifto $ ed in faccia fopra 
la porta v'è quella della Crocifilìione r che riempie tutta la facciata con quan- 
tità di figure i e tutta quella òpera con buona pratica in frefeo fi vede condot- 
ta . E a man diritta ha di fuo la cappella a frefeo della Madonna » eccetto la 
facciata, che è di Francefcodel Saiviati . 

Ncqui il grado de' fuoi meriti terminando, gianfeegli con lafua virtù 
a dipingere nella Bafilica di S. Giovanni Laterano ; e a concorrenza ebbe la 
feconda Aoria grande fopra le mura della Taverfa a man diritta } ed è, quan- 
do S»Silvellro Pontefice con fecrò la Bali.'ica di S.Giovanni alla prefenza di Co- 
stantino Imperatore * ed avvianchedel fuo un'Appjflolai il tutto a frefeo i e 
dicono , che quella fia la migliore opera , che da lui fotte dipinta . 

Dentro la Chiefa di S. Giacopo degl'Incurabili nel quadro dell'altare fice 
la Gena di N.Signore con gli AppoAoIi , ed altre ligure intorno, e nella volta 
un Dio P'dre grande con puttini in frefeo * opera dai Cardinale Antonio Ma- 
lia Saiviati fattagli lavorare . 

Per io medefimo Cardinale dìpinfe a S. Gregorio nel Celio la cappsila al 
Santo ded icata i e nella cupoletta avvi una glori* con li Santi del Culo j e da 
baffo incontro all'Immagine di Maria v'è quando S.Gregorio fece portare, la San- 
ta Immagine in protesone per Roma , fatte a frefeo . 

Alla Madonna del Popolo dentro la cappella de' Cerali ( tra l'aitar mag- 
giore, e l'altra cappella di Santa Caterina , di figure di rtucco , e di phture 
da Giulio M-zzoui Piacentino abbellita ) il Novara hai* volta di quella a fre- 
feo con vari Santi colorita . 

EneIJaChitfadi Monferrato v'è anche una cappella tutta con leftoriedel- 
la B. Vergine, ed >ltri Santi, da lui in ftefet. dipinta . 

Dei ero di S. Luigi dal lato manco nella cappella di S Niccolò la volta a 
frefeo è di GiwBatifta da Novara. 

Nella Cappella di S.Fra:icefco in S, Appoflolo la volta con tua* i Santi è 
fua opera a freico . 

InS.Giufeppe, Chiefa de' Falegnami a Campo Vaccino^ dalle bande 

dell' 
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dell'arco delimitai maggiore ha l'Angelo Gabriello , e la Vergine Maria Afl. 

rjunziata , a frefeo . 

in Sant'Agoftinota dipinto tutta la cappella -di S. Monaca , madre del 
Santo Dottore, con diverfe iftorìe di quella Santa , in fiefco . E quivi ancho 
la c»ppela di S. Niccolo da Tolentino quali tutta fu da lui fatta a frefeo eoa 
ia vita del Santo. £ parimente nella Sagreftia tutta la volca è di fua rruno ia 
xef</> colorita . 

E dentro S. Onofrio la cappella del Cardinal Madrucci* dalla tavola di 
Annibale Carac.i in poi , è Tua op» ra parimente a frefeo . 

Fece i cartoni delle immagini di S. Pietro » e S. Paolo nel Vaticano In 
faccia alla per a de' Tedefchi, lavorati poi di mufaico * mezze figuie « ed altri 
diegni pel portico , e per la Baliìica Vaticana , e per le Fonti tii Borgo . 

Quell'uomo ha operato affai col fuo penne lo ne* Corventi per Monache^ 
per Fiati * ed altrove, the per brevità io trapafTo. ViiTe il Ricci vecchio infi- 
no all'ultimodrl Pontificato tii I aolo V.e fen pre lavorò fino all'eftremo di fua 
vita . Fu di molto onore , e dabbene ; ed amò quelli della proftfflone . E fi- 
na! mente morì in Borgo di 7f .ar.nl , e più . £ nell'Accademia noftra abbiamo 
il ritratto. 

Vita di Antonio Carocci , Tiitore* 

NAcqu: Antot ioCaracci daAgoftino, e il Padre lafciolloln cura ad An- 
nibale luo zio, acciocché nella, via dilla virtù l'i fidi ri zzaffe \ e lotto la 
fua cura valentuomo divedine . Fecegli Annibale imparar le lettere» edappoi 
il difegno, lìce he co'fioi principi bene nella virtù incamminotTìi poiché quel- 
la mole è degna di pregio , the ne* fuol fondamenti è bene labilità . Ond'eflb 
dopo la n>one d'\n'ii baie Tuo zioattele a ilndia re , e per non eflcr' allt ra d età 
molto grande t andava dileguando le beile opere di Roma , e nelle Accademie, 
che in q cella-Città- lì fogliono fare , dal vivo ritraendo , molto buon gufto «t 
acquili?). 

Finalmente MichelagnoloCa r dinal Tonti preFè a favorirlo, avendo elfo 
prima Nvorati alcuniSanti ne'la Chiefa di S.Seballiano fuori delle mura . alla 
man diritta , osilo fc nder del le catacombe , o grotte . Onde a richieda del det- 
to Cardinale fece in quel a di S Bartolonrrmo neil'Ifola , Ino titolo * ed antica- 
p ei te v'tbbe t.fculapio i) fuo Tempio , alcure cappelletto , dtlle quali la pri- 
rra alla mano manca , dedicata a ni lira Signora , fu da lui tutta in frefeo di- 
pinta i ed ha diverle iflorie, e %ure con molto «more condotte. L'altra è 
della Palfione di N. Signore Gesù Criflo a frelco pa-lmente fatta » con variti 
ifti rie , e figure t d un'altra ve ne ha a man diritta a S. Carlo Bcironeo con- 
fettata , reWa quale tanto avanzo^ , che dalla prima all'intima non c'è ugua- 
glianza, >o comparazione- veruna : nel quadro «Uli'alrarcevvi vn S. Carlo in- 
ginocchione , cheè tutto fpirito, evivc£zas e da una delle bande la ftcria , 
quando il S*uto comunica gli appellati, pertlilegno, e per colorito tanto 

bella » 
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bella, che moftròd'efler vero difendente della famiglia Car.tccFf ediquslta 
bontà è l'altra ftoria > come anche quelle deli» volta a fiicfco con buon-i mae- 
Aria dipinte , 

Fece ancora un fregio di ona danza nel Palazzo fbotiffcfo Q-jirina'e » ov- 
vero di morte Cavallo, vicinoalla fala della Cappella Papileda Paolo V. edi- 
ficata , e diede buona foddisfazione , e nobilmente portoli!. 

Quello giovare » fe fcfl*- vivuto » avrebbe fatto nella pitturi gran 
profitto ì ma volendo prender moglie i perchè, era did«bo'e compitinone r 
mancò-é^li di vigore , ed indebolirti dimoio, che iufrmolfi, e nulamente 
confìguato a mut»r'aria ♦ eleffe d'an (area Siena } ma da quell' aria lottile ri- 
cevè notabil danr.o : onde ritomolTcne a Roma , e eoo di piacele di turi quel- 
li , che 1' avean conofeiuro » e prati ato , di a-nni . ne morì , e dando il fuo- 
corpo a quella patria di virtù « lafciò al mordj onorata fama di buon giovane» 

Vita dì Tommafo della Porta, Scultore* 

DÀ GiOtGiacomo della Porta Mifantfe fuo zio apparò V arte Fra Guglielmo 
del.a Porta S« ultore» ed In Milano ftudiò molto nclleoperedì Lionardo 
da Vinci . Andbpofcia egli con Gio: Giacomo a Genova ».per farvi la fepoltu- 
ra di S.Gio: Battila 9 e quivi fotto Peri no del Vaga nel difegnare fommamente 
avamolfi * e grandiflìmo giovamento n'ebbe, e da lui fu sì amato , che vo- 
leva dargli pfr moglie una fua figliuola i ove però fece varie, e molte cofedii 
fcoltura , e per la bontà del lavoro diede gran faggio del fuo fapere> e protnl- 
fe al mondoi'eccellrnza delle (ue opere. 

Venne eglr a Roma-, e aJ la Triniti! de* Monti nella Cappella de* Signori 
Maflìmir lavorata da Perino , conduce j» r an parte diqoeglr ftucchi . Operò- 
belle erte , e alle botteghe feure per un Vefcovo fabbricò un fnperbitfimo fe. 
polcro in gran parte di metallo , econ iltorie di b> il* rilievo . £ nella Chiefa 
della Madonna del Popolo'fece il b<il depofito. del Vefcovo Teforiere del Pon- 
tefice Paolo ilfxon figura a giacere fopra una calibi di marmo» fotto il niccMo- 
ne finiftro del la Tra velia, ov' e la ta*oi* del Crifto morto, da Jacopinodel' 
Conte dipinta. 

Fu molto favorito da F. Baftiano Veneziano, e raccomandato da Miche- 
lagnolo , sicché entrò in cafa Farnefe a si fiorare le ftatue antiche di quelli Si- 
gnori \ e tra le altre rifece le gambe al fatnotillìmo Ercole eoa tanta > e si lo- 
devole maeftria , che eifei doli poi le antiche ritrovate r Michelagnoio giudicò, 
non doverli mutare quelle di F.Guglielmo , per inoltrare cpn quel rifaccimen- 
tosìdegnoal mondo» chele opere deli* (coltura moderna potevano Ilare aL 
paragone de'iavorrantichi . Ed t (fendo le fue opere moltcvd* Michtlagnolo lo- 
dare t fu anche p.-flo a'fcrvii;,! del Pontefice . L'adoper-rono nc'earri Ila feda 
direttacelo. Ed in altre maUhcrute laite fci Roma i/npi.'gÒ tgi inoitodella 
fua arte. E con l'occalìone de la mort* di F. Baciano Veneziano ebbe Gu- 
glielmo l'cffitio del Piombo, n.a con paco , ch'egli kbbiicaùe la fepoltura ir* 

S.iie- 
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S.Pietro a) morto Paolo HI. e fecondo gli ordini d' Annibal Ciro, gran pdtftiì 
vi uo.'pì la GiultJzia , e la Prudenza a giacere di marmo , che ora vi fi mirano: 
ina l'abbondanza » e la pace « e le altre cofe oggi non vi fi vedono ; ben'egliej 
ver? , che fopra un caiTone di marmo Iva la (fatua a federe di Paolo fatta di me- 
tallo in atlo di pace , d'efquifito ingegno mirabil lavoro . Conduffe anche mol- 
ti modelli d< cera per la Chiefa di S.Pietro , e fece per Meffa Bafilica quattro 
gran Profeti di Jìucco, che nelle prime nicchi» fuori della cappella GregorU* 
na » e Clementina furono pcfti. 

in S :nta Maria Maggiore fece il modello del'e dueilatue di bronzo d«* 
Cardinali Cefi a g-acere (opra Jecanc de'depoiìti dentro la loro cappella. 

Fu egli fiero nelle opere , e per l'addietro molto aflìduo nella fatiche i ma 
poi gli agi il tolfero al lavoro . 

Di quello gran fangue<c di quella grande fcuola fu Tommafo della Porta, 
fratello del Cavalier Gio: Balilla * ancor'eiTo fcultore j ma opero pochi lavori, 
e diedatì al mtd eli uno traffico del fratello, onde gran quantità di buone cofe an- 
tiche ritrovava!! ; e profefsò mercatan/.ia di cambiare anch'elfo. 

Fabbrico al tampo di Siilo V. i rr.o ielli di SJ ietro» e di S Paolo, che furo^ . 
no gettati di metallo , e imifi fopra la Colonna Trajana , e Antonina * e n'eb- 
be con gran ragione dagl'intendenti molta loiie. 

11 modello dell j rtatua di metallo di S. Giovanni Vangeli da in atto , cha 
fcrive, meflb in S.Giovanni in fonte , nella cappelletti del Var.gelifta , none 
del Porta , ma del Landino , e del tfon vicino. 

Ha fitto un Crillo ilepoflo dalla croce con diverfe figure tutte in on grop- 
po di marmo , e fono di ut? pezzo « collocato fopra I* altare delfff Chiefa vec- 
chia , ed og^i Oratorio di Sant'Ambrogio al Corfo % ed ancora vi fono due fta- 
tiiu lavorate per due Sibille, polle in due nicchie dalle bande dell'aitarci e quelV 
opera fu Irfciata da lui per tellamento a quella Chiefa. 

Eifetido egli in vita , e reiìato erede di Gio: Batilìa iofieme con un'altro 
frate) 'o , GìorP.io'o nominato , che profeffava il cortigiano , e di fcultura non 
s'i: tcriit .a , Iafvrt quelli tutto il maneggio a Tommafo fuo fratello : ond* eflb 
avendo nelle mini taaca quantità djllatue, «d'anticaglie, tennefi il mag- 
gior' uomo del mondo , e comincio ( come fi fuol dire ) a far calle! li in aria $ 
e valutava quella fiatile più di 60. mila feudi , e con quello prefuppollo fece te- 
llamento, e a diver/ì luoghi pii, e per fondar Seminar) , efimili cofe» la- 
feib di legati più di 6o.raila feudi. Ma e /Tendo morto il fratello Tommafo, Gio: 
Paolo volendo far'efitodrMe Qatue , non ne trovò fe non feimila feudi a fatica, 
e il gran tellamento andoifene in fumo. 

Quell'uomo, credo , che patifle di cervello , e lo di morirò nel fine de'fuoi 
giorni , quando egli fentendofi. non so che pizzicore per la vita , gtflene dal 
Cardinal del Monte fuo amico , e padrone ; e domandogli un poco d'oglio del 
gran Duca ,' che v oleati levar di dolio quel pizzicore: il Cardinale lo com- 
piacque ,e dandoglielo , di/Te , che egli avvertìrT«-di ungerli follmente i polfi »" 
e poco i perchè l'ogiio era pofleftta , e potevagii far qualche male . Egli il prefe, 
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ed andoòene a Tua cafa ♦ e dopo cera mandò a chiamare il barbiere » che'i medi- 
caflè i e mentre il meUb andava via , Tommafo impaziente! e di poco cervello» 
fi unfe da se , e in cambio di toccarti i polG * come il Cardinale detto gli avea» 
unfeli le bnftcia * il petto » il corpo , e tutta la vita « ficchè il po/Tente oglio 
diedegli ai cuore , e di fatto l'ammazzò . Gtunfe il barbiere per medicarlo • 
e il trovò morto j ed ogni rimedio * e tentativo di foccorfo fu vano. 

In tal guifa fotto il Pontificato di Paolo V. nel 1 6 1 8. morì fldifgraziato 
Tommafo della Porta , e alla Chiefa del Popolo fu feppellito. 

Vita dì Lodovico Ovoli i Pittore. 

FU nobile citradln Fiorentino Lodovico Civoli > e i principi della pitta* 
ta in Fiorenza lua patria imparò > poiché ivi (ludsò Io belle opere di An- 
drea od Siir.o » c .re aitrtù l ec-cl e-iti dipinture ivi fotte in divertì tempi da 
Uomini rande' noftri (coli, coinean~he apparò affai dalle cofe antiche buo- 
ne » delle quali buon numero in quella cittA lì ritrova > e dopo aver fatto nella 
profrflì< ne mc lto profeto, li rifolfe di andar vedendo le opere egregie di pit- 
ture * che per ie citò, d-lla Lombardia ftanno} e fpczialmente Jeinfigne» • 
rare del Correggio, Miellro tra gli aftri efquilìtiflìmo . RitornoMene indi a ine- 
renza , e molte cofe b:Jle vi operò si in pubblico , come in privato. 

Finalmente nel Kontitìcato di CIcmenté Vili. fu chiamato a Roma per di- 
pingere un quadro nel nuovo Tempio di S.Pietro dagl'lUuftriilìmi Prelati del- 
la fabbrica aH in Manza del Sereni/Timo gran Duca di Fiorenza , con opera dell* 
ErrumntiilìmoCirdinale Fiarcefco Maria de' Marcf-eli del Morte. 

Gi unfe .egli in quella città , e nel Pelagio del gran Duca al giardino de* 
Medici v icino alla Triniti ue'Monti fu alloggiato , e diede principio alla fu» 
iftoris , quardo S. Pietro Principe degli Apposoli liberò lo ftorpiat > alla porta 
del Tempio , ad rglio Copra le lavagne dipinti % ed avendola abbozzata parcif- 
fene ; e a Fiorenza ntornaro molti anni vi dimorò. 

Da Fiorenza poi mandò una tavola di S. Girolamo » che (la fcrivendo con 
due virtù per aria , affai lodata * ed in S.Giòvanni ds'Fiorentini fu poftì nella 
quarta cappella a min diritta , dedicata a S. Girolamo Dottore, eCrdinale 
d«iiia C'nefa Latina ; ove allo'ncontro è un' altro del Cavaiier Paifignani , e 
fopra l'altare un quadro di Santi Tiri , dipintore Fiorentino. 

Ultimamente ritornofTene a Roma lotto il Papato dì Paolo V. dappoicl è 
tutti gli altri pittori aveano-fìnite le opere loro in S. Pietro , e diede compi- 
mento alla fua opera , con averle mutato di fuo guflo alcune co!e» la quale fu 
tenuta « e giudi ata come degna di pregio « ccji di lode. 

Prefe egli feivitù col Cardinale Scipion Borghefe nepote del P ntefice 
Paolo V.per me/.zo d' Antonio Ricci » che fu dappoi Vclcovo ci i Arezzo in To- 
fcana: e gli fece dipingere una Joggttta nel giardino di un Ino palazzo in mon- 
te Cavallo, poi de'Signori Sentitogli' i e vi rapprefentò la favola di PG.hc 
a iWco fatta con diveifc ligure , ed ornamenti , molto vaga , e bella. 

T Indi 



14$ LODOVICO CIVOLl, 

Indi nella cappella Paola in Santa Maria Maggiore gli fu conceduta la 
cupola, nel cui lanternino fece un Pidre Eterno, che benedice ,con Angioli* 
e nel mezzo della cupola dipinfe una Madonna grande in piedi fop^a una Lu- 
na^ d'intorno moltitudmedi Angioli con li dodici Appoftoli in diverfe attitu» 
dini, a frcfco dipinta ,ed alfai lo'data. 

Figuiò> e colorì alcunecofe nel palagio di monte Giordano per V Eccel- 
ler tiflìmo Signor Don Virginio Orlino Duta di Bracciano. 

Perii Monaci di S. Benedetto di monte Calino diede principio , e a buon 
termine condurti il quadro grande dell'aitar maggiore in S. Paolo fuoridelU mu- 
ra ad og'io dipinto,ed è quando (ottetrano l'Apportalo con diverte figure,ed An- 
gioli , e così mal finito è pieno tert imonio della Tua virtù. 

Qutft'uomo fu affai ricirato , td -vea p e» gutto di converfare co'virtuol» 
Cuoi pari » ma con gravità Tene (lava attendendo agli ftudjd' architettura , e 
di profptttiva « nelle quali fece molte fatiche. 

Ultimamente, avendo lavorato nella cupola di Santa Maria Maggiore » vi 
prefe grand'umidità in dipingervi a frefco, e tal malattia n'acquiftò , che non 
trovava mai luogo 9 ma come uomo di Tua opinione non volendo coolìgl iarlì 
jìèco'Medici , cè con altri, mandò un fuo nepote a comperare in piazza Na- 
\ona non so che feme per ifgravare ii ventre , e tanto ne prefe , che vi lafciò 
la vita, efenza riparo difgraziatamente termino i fuoi giorni . Difpiacque 
affai la fua morte » e fpezialtneute a'Compattiotti v ma col fuo nome vive chu- 
10 nejla fama de' poderi. 



L Odovtco Ovoli ehbe allievi, etra eflt fu Giovanni Bellinert Fiorentino » 
il quale per li M naci di S.IJenedetio op°rò un qua Irò , quando S.Califto 
Pontefice con un farT) al collo fu g ttato in un pozzo dtlla fua propiacafa > e 
quello nella Chiefa di S. Cahfto vicino a Santa Maria in Traftevire fi vederi ed 
in età giovanile e^li il compì. 

Quelli fi poiciva affai tene, ed imitava la maniera del fuo Maeflro , tal- 
chèa fatica riconofcevalì , qual foffe il lavoro dell'uno , o l'cpera dell' altro» 
fìccome adivenne in quello quadro di S. Califto nel primo altare a mano man- 
ca di quella Chiefa, a oglio colorito, e sì ben condotto, che alcuni della profef- 
fione per mano del Ci voli Tuo Maeftio l'hanno tenuto. 

Indi ritornoifene alla città di Fiorenza Tua patria, e con gran fua lode 
cofe diverfe operovvi . Finalmente la difgrazia , che bene fpeFo accompagna 
la virtù , il fece In breve divenir cieco , ed ii povero giovane con danno della 
proferitone non-ha potutQ dar compimento alle opere , che nel!' idea di quella 
mente fi confervavano a benificio della virtù} e benché morto non fi a , vive 
però privo della luce, e degli uii del pernialo. 

Ebbe 
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E Ebe anche 11 Clvoli un'altro Difcepolo. nominato Domenico Petti Roma- 
no , il quale da giovanetto dipinfe due mozzi Angioli , che adorano un* 
Immagine della Regina d "Cieli , foftenuta in aria da puttini in un quadro ad 
oglio, il quale oggi in S. Lorenzo in Damalo nella nave a mano manca Copra 
un'altare fi ritrova. 

Il Cardinale Ferdinando Gonzaga , che poi fu Duca di Mantova , prefe 
quello giovane a ilare in Tua corte * e feco menollo in Mantova , e'i Fetti ivi 
ebbe comoditi» di ftudiare, e di copiare le pitture intigni fatte da' più celebri 
•rt ficii che in quella virtù mai ueno ftati ; etani' oltre avanzolìì , che va- 
lente pittore ne divenne, e nella città di Mantova figurò , e colorì col fu O 
ptnnello diverfe opere non folo per quel vircuofo Principe , ma anche peraltri, 
•#ai belle. 

Fjr.^lrrenreandoflene a Vinegìa , cquivi ptr difordìni infermatofi , in 
pochi giorni vi laluò in vizi intorno alli trei.tacinqu'anni di fua età. 

Quefto Domenico Frttiavea una lorella , che parimfnte anch' elfà dipin- 
geva * e il Sere, itfì ino Duca , fommo amarore della virtù «e particolarmen- 
te della pittura , fece ver. ire a Mantova non folo lei , ma il padre con tucra 
la famigliai e a tutti provvide , e la fanciulla fecJa Monaca entro nobile 
Convento, e pur quivi ella efercitava il fa'mto dtlia pittura , e con buona 
maniera, e con amore operando, arricchì nonfo'o quel Monaftero di varie 
figure, ma anche adornò co* Tuoi colori alcn Moiulkri della nobil città di 
Mantova. 

Vita di Onorio Lunghi, Jvchìtctto. 

/~\ Norio Lunghi fu figliuolo di Martino Lunghi Lombardo , nacque in Ro- 
V-/ ma t e fa ammaeltrato nelle fcuole , onde virtù ofo re divenne , e diede- 
fi agli (ludi deli" architettura , e vi fece buon profitto , e le fatiche del padre 
gli furono di qualche- ajuto , ftbbene ebbe Tempre un cervello si. bizzarro , che 
difficilmente con tllo lui durar li poteva, e facilmente dieta rraie do'proft-ii'o- 
ri , ficchè odio grande pr.fio gli altri acquiliofiì . Operò egli diveife cole , ma 
ie più ne te « e pubbliche di Roma riferiremo. 

Fece da giovane la porta della vigna del Duca Altemps fuori di quella del 
Popolo , oggi de'Signori liorghefi , ed è ricca di lavoro , e ai?ai vaga . L la log- 
gia degli Olgiatiin piazza Fiammetta. 

In S.Giovanni Luterano la cappella in forma ovale del Cardinal Santafe- 
verina è Tuo ordine , e ftodifegno , ovesu l'altare è il CrocitiiTo di m>rmo di 
Aure. io Civcli Fioiei tino. 

tdèdi fuo parimente l'aitar maggiore della Madonna di Loreto di Roma 
•1 fero Tra -a no , affai buono. 

L'aitar maggiore, c coxo nella Tribuna della Balilica di San Paolo fuori 

T a di 
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• 3i Roma è fatto con fuo modello , e difegno , di ornamento a/Taì ricco. 

Come anche architettò parte de! palagio de! Duca Akemps a monte Ca- 
vallo * e pei de'Signorì B?ntivogIi. 

Fece i! cortile * la galleria ,e la loggia de'Signori Verqfpi al Corfo , opera 
principiata da Girolamo Rinaldi Romano. 

L' edifìcio del palazzo de'Ferrini in piazza di Pietra,vicino all'antica Bali» 
lica d'Antonino Imperadore , è parto del fuo ingegno. 

La cappella de' Signori Duchi Sannesj in S. Silveftro di monte Cavallo » 
con l'altare ♦ e fuoi ornamenti. 

L'altare di Sant'Eufebio co' fnoi finimenti» dove gii furono il fuperbìf- 
(!mo palazzo , e le gran Terme dell'] mpeiadore Gordiano « ed ora è Chiefa de* 
Monaci di S.Benedetto della Congrcg;tziot e di S.Pietro Celerino > e parimente 
la loggia adorna verfo la flrada , c he conduce a S. Lorenzo fuori delle mura. 

In carri po Vaccino, vicino al portico dell' antico tempio di Giove Scaro* 
re , la Chiefa di S. Maria libera net a pieni f inferni con l'altare trafpertato del- 
la Madonna p"r l'EminentilTimo Cardinale Lanrj , a } quale anche ha raggiu- 
nte alcune cofe nel cortile del fuo palazzo, che ha prcuo la Dogana, tutte 
fono Tue opere. 

L'altare di S.Anaftafia a piè cfel Palatino col portico , che v'era prima , 
da colonne doppie vagamente foflenuto, gli andarono Umpre accrescendo fama, 
e credito , come altre»! riputazione t ed onore. 

Ha del fuo in Araceli il chfegno della cappella, e dell* altare de' Sirida 
Mantica. 

Il bel dipofitods'Signori Crefcenzj nella Chiefa di S. Gregorio alla man 
diritta fottola nave minore. 

Per la trailazionedel cuore di S.Carlo fece nn btìMllìmo Arco , il quale in 
legno è (lato ben' intagliato. 

E tralasciando la cappciletra , dove è il Bittefin.o in S. Maria Traftevcre, 
e il lavatoio perii Sacerdoti alla miracolcfa Madonna de'Àlcr<ti,diri> per com- 
pimento della foa virtù , come è fan in ver zio ne la Cìùefa di S. Carlo al Corfo 
d'ordine Corintio da lui fondata , c divi fa in navi , e cappelle » ma ora da Mar- 
tino il giovane fuo figliuolo finita d' a'zarfi , coperta, e va^mente ornata-, 
con nome d'una delle belle architetture di Roma. 

E fu Onorio anche intenderne d'archi tettura militare. 

Eglrera difordiuato 3tiT.ù , e perciò- diede in un male, che fieramente 
l'atterrò • bench'egli forte ancora di robulta compieillone % e negli anni f o. di 
fua vita correndo ri i6i$.di noflra faJcte all' ultimo di Dicembre chiufe i' ul- 
timo de'fuoi giorni. 

Il Lunghi mori in Roma folto il Pontificato di Paolo V e nella fua Cfcre- 
fa di S.Carlo nella mano mai.ca fopia il muro tr- i filaftri deli»-' caputile vi ha 
nobile memori». 

Fi- 
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Vita di Terenzio da Urbino , Pittore. 

TT^ Bbeifuoi natali nella città d' Urbino Terenzio , ed(y pittore rTJ quelli » 
jlj che le lor pitture moderne vogliono per antiche fpacciare. Fofi andava 
procacciando tavole vecchie* e cornici , ali* antica lavorate , dai fumo anne- 
gate , e da' tarli corrofe , ove forte (lata qualche figura , benché gro/Tola- 
na 1 e ina! condotta . Ed egli fopra vi dipingeva T e per via di qualche buon 
difegno ta nto pcftava co' colori* che di qualche cofj le faceva apparire ? e <?o- 
poeiler dipinte le appiccava al fumo» e con certe vernici rtiiite con coiori , 
che fopra di Jcrjdava « facezie par- re immagini per tiatts di centin.-ja d'anni 
al tempo avanzate. 

Con quell'arte » ed invenzione fece egli flare i piti farcenti ingegni d;'fuoi 
tempi * « ioè quelli • che fanno prcfciiìoue d'intenderli delle maniere degli ec- 
cellenti dipintori antichi , ed egli con q-uelh tavole tarlate li chiariva } ficco- 
me poi lì perfe con notabile occorrenza. 

Stava Terenzio al fervjgio dei Cardinal Monta Ito meflbvi daFrancefco 
Maria Cardinale del Monte y come fuo paefano > e a lai raccomandatoli «con 
quel gran Principe accomodolio. Venne a Terenzio per le mani un quadra 
antico con bella cornice intagliata meiTa ad oro » e con quella occafione vi fe- 
ce dentro una Madonna con altre figure da un buon difegno ricavati * e tanto 
intorno vi fi aftùticò, e tanto vi pciìb , che alla fine gli venne fatto un qua- 
dro «che buono, ed antico parca « e chi non fofTc Maro della profeflìone ,e buoa 
macftro , vi lì faria agevolmente ingannato , e ardi di volerlo dare per mano 
di Raffaello da Urbino al Cardinal Monoico Tuo Padrone » e con atto veramen- 
te di pri funzione, e d'ingratitudine far quello torto a chi davagli il vitto , e 
gli marttr.ia la vita. I! Cardinale fecelo vedtre a valentuomini , i qu«li co- 
nobbero l'inganno , e dinero aJ Principe» che qucflo era un patticelo , a' quali 
graziofamen te il Cardinale rifpofe , che quando egli vo'eva pafticci , gli oc- 
dinava a Maettro Gianni fuo Cuoco , che per eccellenza li facea. Ne re-ùquel 
Principe molto dlfguftato» e levojfi dinanzi Terenzio » uè '1 volle più vedere 
Così gli uomini per intereflV perdono tutto quello, che di buono in loc vita 
hanno operato. 

A vca Terenzio dipinto per lo Signor Principe Peretti nel'aChiefa vecchia 
de'Cappuccini il quadro dell' aitar maggiore, dentrovi la Madonna (opra la 
Luna in aria con Angioli , e da bailo S. Frane efeo , SBonat entura , S. Marghe- 
rita , e il ritratto del figliuolo del Principe Peretti , allui buon qu«diov ed 
ora non so , dove fi fia r ipofto. 

Laterza capfeliaaman diritta dentro S.AIb de* Ferrai» ha di fuo ad 
Oglio la Ibriade la VtJov.. Romara , e di S.Fr-iiicefco in atto di Spirare. 

Fece in S.Silveftro , M-n'< Ilario di Vergini , fopra un'altaie a man dirit- 
ta del maggiore un quadio , dtntrovi in aria una Madonna col Figi» 110 ' 0 
Gesù y e S. Taolo , e S- Niccolò Vtfeovo » e da ballò S^nta Maria Maddalena» 
e Sai. ti Caterina della Ruota. Preffo 



ie 0 BARTOLOMMEO MANFREDI 

Freflo <»i p-.nte Siilo , da! Pontefice Siilo IV. con 1'archirettura di Baccio 
Tinteli, fabbricato, dentro alia ChRfa diS.Franctfcod?' Merd'cantt nrlla cap- 
pel a iul lato manco ha un quadro, cntrovi la Madonna del Rofario con mol- 
te rigore ad oglio. 

E nelle Pentite di Traftevere alla Longara dentro dilla lor Chlefa (opra 
l'aitar maggiore evvi un Critlo, che porta la Croue , di m^no di Terenzio , 
affai devoto. 

Queft' uomo * doppoichè Aloffandro Cardinal Mon'alto gli diede licenza, 
avvililli , e vedendoli (coperto , nè potendo far più delle fue , (i a/Hiffe , di mo- 
do che ammalo!!! , e a po:o a poco fi andò confumando li fino alla morte \ 
ed elTendo ancor giovane , qui in Roma ne* tempi del Pontefice Paolo V. ab» 
bandoni) gp inganni del Mondo. 

I ita di Bat tolommco Manfredi , Vittore . 

Dicono i dipintori * che Andrea , dall'arte del P.-dre denominato dtl 
Sarto, fu così ecce' l-n te in imitare P altrui maniere , ci « una volta ri- 
traendo un quadro di Raffaello, oveera Leone X. in me/20 al Cardinal Giu- 
lio de' Medici , e al Cardinale de' Rolli, cosi limile il riporo, che vi s'ngan- 
nb infin Giulio Romano, difcepolo dell'itleffo Raffaello , nel cui quadro egli 
medelimo col própìo Rafficllo operato avea. 

Pi qutfta virtù fu dotato B^rtolommeo Manfredi ♦ che nella città di Man- 
tova nacque , e da giovanetto col Cavalier Pomarancio fene flette. Ma poi 
fatto grande lì diede ad imitare la maniera di Michelagnoto da Caravapgio , ed 
ari ìn 6 a talfegno, che molte opere fue furono tenute dì mano di Michela» 
gnolo , ed infin gli ftefli pittori , in giudicarle , s'ingannavano. 

Q^efto giovane fece alcuni quadri dal naturale ritratti con qutl fuo Itile , 
e con quella maniera f affai buona, ben coloriti, e con forra, che gli reca- 
rono gr.^n credito , e fama. 

Non fii-uriN q. adro veruno grande in pubblico , o perchè non gli bafraffe 
l'animo, per aver poco di fegro , o perchè non n' ebbe occafione . Ben* eg'i è 
\ero , che durava gran fatica a condurre le fue opere , ma affai bere le porta- 
va \ ed in quel fuo gei«io de! naturale molto prtva'fe . 

Con certi ftioi fegreti di vernice , e colori ad oglio impaftati faceva le fue 
pitture, che riulVivano con gran frefehezza , e davano gufto a tutti. 

Se Bartolommeo Manfredi Mantovano aveffe accompagnato il buon colo» 
rito col buon difegno , avria operato mirabili cofe > e forfè cib farebbe fuc- 
ceduto, fe foffe vivuto . Ma egli moiì inetà giovanile » pieno di mal cat- 
tivo, che infmo all'ertremo della vita P andb con fumando . EquiinRcmafu 
fepolto . E ne abbiamo nell'Accademia di S.Luca il ritratto. 



Viu 
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Vita di Giovanni Guerra , e fratelli } Pittori. 

T N quello tempo vi furono tre fratelli . II maggiore nominoflì Giovanni 
J. Guerra da Modona , e fu pittore del Pontefice Siilo V. infume con Celare 
del Nthbia , e tutti i lavori Papali di quel tempo concordemente guidarono. 

Giovanni inveiva i Paggetti delle liane, che dipinger li dove ino , e 
Cefare ne faceva idifegni, Picchè amendueagara in quel fervigio impiegavano, 
e ciò durò , miiure Sita V.fopravviife . Fofcia Giovanni Guerra diedeii a fare 
il Mercatante , ma per lui nulamente forti il negozi j e ciò, che ne' tempi del 
Pontefice Si<L< guaJ-ignato a . ea , in brevi difpenè. 

Qnfft'uomo tra gran pratico ne' lavori grandi, e con molta facilità feom- 
partiva a cialcheduuo la fita fatica . iìen' egli è vero , che Giovanni j.oLhe op?- 
recai »" dase, e colfuo pennello conJulìc \ poiché in quello , ed in quell'al- 
tro lavoro tra tuttodì impiegato. 

Finalmente fece di fua mano nella Chi e fa della Rotonda le dipinture del- 
ia Tribuna fopra l'aitar maggiore con una gloria di cutti i Santi , ma p;rb 
con ajuto d'altri. 

Dipinfe la facciata della Chiefa di S.Giacomo Scoflacavalli in Borgo eoa 
alcuni Santi gialli, finti di metallo dorato. E la facciata di S.Niccolò alle calca- 
le , ovvero ai'i Celarini , dove anticamente Ottavio Con Polo, per vittoria na- 
vale contro del dt Perfia ottenuta, ebbe in fua memoria bel portico con 
capitelli Corìnti di bronzo, che io lingua Greca Galcbot h detto, fopra la 
porta della Chiefa alcuni Santi , e la Madre delle Vergini Maria col fuoPut- 
tino , dal Guerra fono figurati . 

Egli giù n le agli anni 78. di fua vecchia ja ; e con gran ragione occupava!! 
fpeflo nelle divozioni , e i luoghi pii frequentava * e fpecialmente adoperava)! 
con fervore di fpirito , e di zelo nella Compagnia de' Virtuofi di S. Giufeppe di 
terra Santa nella Rotonda, ov'tra Segretario , egran tempo vi s'affaticò . Ed 
ultimamente il Guerra nel Pontificato di Paolo V. refi Io fpirito al fuo Signo- 
re , per godere la pace de'Cieli . 



VIfu anche Gafparo Guerra fuo fratello, il quale era intagliatore di legna- 
me, e con l'occorrenza , ch e *l fratello nelle pitture di Siflo V. era ado- 
perato , Gafparo avea cura delti giovani , che dipingevano* td altre cofein 
quei negozi r.ecerTarit' eferciMva . 

Diedeii in fine a ftudiare architettura , e per la pratica , che egli avea 
delle mifure , fece buon profitto , ed operò in diverti luoghi di Roma sì di Mo- 
nallerj di Monache, co. ne di Convenni di Religiofì * ed ultimamente le;. e il 
difegno , e modello della Chkfa di S.Andrea delle fratte>di dentro , e di fuori, 
come ora lì trova ; e parte del Convento de* Frati . 

E dopo 



ifa P. COSIMO OAPPUCCINO 

E dopi aver faticato affai : vecchio» carico di famiglia t e poco comodo 
qi i in Roiv.u. iafciò le fpoglie della vica . 



L'Alerò fratello fai) P.Oio:Bati(la Guerra detla Chiefa nuova» il quale af- 
fai di fabbriche diletro/fi » e d'architettura s'intendeva . 
Era fopraflante di quella bella fabbrica dc'Padri dell' Ontorio , alla Ma- 
donna della Vallicella » e a S. Gregario dedicata, e a! luogo fu di gran fovve- 
nimento la di lui diligenza, che lenza intere/Ti di guadagno con ogni amore 
era fatta . Metteva in esecuzione i per. (U ri , eidifegni di Martino Lu nghi 
nella Chiefa , c quelli di Faufto Rughcli da Montepulciano ne la facciata , e 
mentre vtiTe , dui continovo in qt ci (ci v g: > i < up lìi . 

E finalmente vecchio, e (lai. co ritrovò con la morte laverà vita, eie 
fue offa in quel (unto luogo furono ripo:le . 

Vita del Padre Cofmo Ca/fuccir.Oj Vitto) e. 

T N quelli tempi ritrovavafi anche in Pomi un'allievo de' Palma pittore , rht 
-fi ;ìppellavafi F.Colìmo dell'ordine de' Cappuccini , c i eia : e' U f'amof -ìTìma 
cittì di Venezia nato ; e prima d' entrare nella Reliyi<ne, que -a proftifione 
del colorire dal fuo Maellro apprefa ave*. Venne egli m quella niia patria non 
so che occafione , e g'i fu dato a dipingere un quadro nel-a Chbfa delli 
Crociferi alla Fontana di Trevi » ove Hanno Padri Veneziani , ed è nel 1' ulti- 
mo a! tire a mano manca , fopravi il martirio di un Santo Pontefice ad cgl?o » 
in u?a figurato . 

E fu'l Campidoglio, paffateledue prime fale degl' llluflriiììmi Confer- 
vatori di Roma, nella danza del cantone, che guarda la città , ha di fuo un 
Grillo msrto con un S. Francefco , molto devoto . 

Djpisifc nella Ch>efa di S- Tommafo In Parione il quadro dell' aitar mag- 
giore, dove ngurò S.To.nmafo Appailolo in atto di fare orazione con diverfe fi- 
gure, ad ogiio dip'nto . 

E uel coro di S. Lorenzo in Lucina fece parimente ad oglio dal'e bande 
della porticelle il Principe degli Apposoli Pietro t e il Dottore d-lle genti Paolo. 

Di coin-TielUo le del Pontefice Paolo V.Borghefe dipinfe nel palagio de' pi- 
gnori Principi Borghefi diverfì fr~gi di ftmze con varie ftorie , molto ricchi 
di figure » di ornamenti , e di bizzarrie . 

Coleri la Sala grande con le ftorie del Romano Marc* Antonio , e dell* 
Egiziana Cleopatra , alTai copiofe di figure, e ricche d' oriwmc:<ti alla Ve- 
iuzìa r a i e v'ha fatto ima bella fatica \ ma ,'a volle dipingere «d i-glio fopra 
le mura inoliate ; ond e, che ora tutte fi (crollano , di già tanta («fica fi 
perde » e fra peodi tempo non ci refitra figura \ che fé fofl'e a buun frelco fia- 
ta condotta , farebbeli nianteuuta , quanto durerà ia fabbrica . Ed è gran (al- 
io, 
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lo» edantoo, che tanta opera fatta con grand'amore, e con buona. pratica (ìa 
per mancare in breve . Per?» li proreffori , quando hanno ad impiegarci loc 
pennelli, ed altri ftromenti , dovriano primieramente ben confiderai il fito, 
la materia , e il modo, con che poffon© fare le loro opere lunga meo ce dura* 
bili a difpetto dell' invidia , e coltra l' ira dtl Tempo , e non farle a cafo , 
come a' noftri giorni ne abbiamo vedute alcune , e pure fono opere di valen- 
tuomini \ cofa degna non so fe di compaflìone , o di collera . 

Quello buon Pa.lre * o che malto fi iffaticaffé , o che il non e/Ter* avvezzo 
alla comodità » ed ivi goderla , gii (offe difurdine » s'infermò di un male incu- 
rabile, che m iferamen te all'altra vita di frefea età i] portò} e mentre fediva 
chi regnava , morì in terra , per rinafeere in Cielo . 

Vita di Criflofano , e di Francefco Stati da facciano* 

Scultori* 

TT A lunga narrazione di sì numerofe vite di varj Artefici pare, che mi 
.1 ■/ chiamino a ricorrili dalla fatica , e darmi al rìpofo; ma poiché manche- 
rei agli onori altrui , e al defideriodi V S.-amerò di gtandementea/Eiticarmi, 
per degnamente fervirla . 

Nè panerò con fìlenzio Crittofano Stati da Bracciano , che ivi ebbe il 
Tuonatale» ma però nella città di Fiorenza fu allevato) ove (ludiò i fonda- 
meati , e regole della Scultura , ed in effe ne divenne ragionevole « e buon 
maeftro . 

Ed indi giunto a Roma diedefi a cercare le anticaglie , e pezzi di fi a tue 
vecchie , per mandarle ( come fi diceva ) a Fiorenza ; e tanto fiffo l'animo vi 
applicava, che vi confumò gran tempo , e poco <li fcultura qui fra noi operò. 

Fece per gli Ecceilentiffimi Signori Barberini nella prima cappella a ma- 
no manca di Sant' Andrea della Valle la prima ftatua pure a mano manca di 
Santa Maria Maddalena a federe $ affai buona figura , ed accomodata attitu- 
dine in marmo . 

E dentro il nicchio alla man diritta , dove è la memoria di San Sbaflia- 
Do Martire , fece la ftacua di marmo a federe di Monfignore B^rbsrino. 

Ha fabbricato ancora Criflofano Braccianefe una Venere , c un'Adone di 
£niiTìmo marmo, che in Bracciano ritruovafi , figure nude con si beli* arte 
condotte , e sì al vivo fpiranti * che innajnmorano chiunque loro riguarda. 

E qui in Roma nel vaghidlmo giardino de' Signori Mattei alla Navicella 
ha egli una ftatua rapprefentante l'Amicizia , molto bene in marmo fcolpita. 

Nella Balìlica Liberiana di Santa Maria Maggiore , fu'l colle Efquilino, 
nella gran cappella Paola fopra il dipofito di effo Papa a mano manca v'è di 
fuo in marmo di baffo rilievo , quando gli Ambafciadori Giappone!! ebbono 
andienza dal Pontefice, c vogliono , che vi lavor^ffe ancora il fuo figliuolo , 
Francefco Braccia nefe nominato» il quale lì portava molto bene, le avelie 

V atce (o 



if4 À MAS T ÀGIO F 0 N T E B 11 Ó R I." 
attefo a ftudiare % ed affaticarli > come hanno fatto coloro , che all' eccellerli* 

de'lavori fono arrivati. 

Ha perb egli con l'arte del fuo fcarpello fatto di varj baflìrilievi di mar- 
mo, ed in cib con qualche lode efercitb l'ingegno » e la mano. 

Sarebbe ftato grande il fuo paffaggio , poiché aveva buon talento? m* 
con divertili. , e varietà, di genio , e di capriccio diedefi al bazzarrode' quadri , 
difegni. ftatue, medaglie» e gloje \ ed ogni cofa prontamente attaccava , ed 
in quelle forti di cambi tutto T indegno , e il tempo impilava e fpendeva * 
c con quella occafione di dare in ozio , dalle fue prime, occupazioni diedefi 
ancora al giuoco »che affatto difviollo . ed ebbe facile occalìone di far difordi- 
ri di mille forti, onde nel più bel fiore della fua età perde la vita > ed ora di. 
quella famiglia in Bracciano non ve n'èrelUto alcuno .. 

Mori Criftoforo molto tempo prima del figliuola di età d*anni feffanta- 
due nel fine del Pontificato di Paolo V. e Francefco. intorno alli trentacinque 
difuavita il dì a .d' A godo nel i6"a7. 

Ed amendue furono vaffalli dell' EccellentiffimoDuca D.Taolo Giorda* 
fio Orlino % virtuofiflimo Principe. 

Vita di Anafiagfo Tontebuoni Fiorentino x Vittore ~ 

SEne venne dalla cittì di Fiorenza in quella Reggia delle virtù, Roma, 
un giovane nella pittura allievo del Cavalier Domenico Paflìgnani,il qua- 
le AnaRagio Fontebuoni s' appellava ,td in Fiorenza era nato. Portavafiegli 
affai comodamente bene » ed alcune opere qui in Roma formo.» e di effe le piì 

jvote ricorderemo - 

Dipinfe allaChiefa di Santa Balbina- , nella quale In tempo di Quadra- 
gefima è la Stazione > la tribuna con diverfi Santi del naturale grandi » a fo- 
lco figurati ► 

In S.Giovanni de» Fiorentini a (Irada Giulia , dentro dell» cappella ali* 
Madonna dedicata , fono fue la Ilaria da una parte della r ati vita della San- 
tillìma Vergine Maria r e allo 'ncontro 1' altra del tranfito dell' iftefla- Regina 
degli Angioli , e Madre del Re della vita, adoglio fopra '1 muro terminate, 
ma ora quali del tutto dall' umido guafte : e il rello della cappella è di Agolli- 
no Ciampelli anch'elfo Fiorentino - 

In Santa Prifca fu l* Aventino , le figurs r che Hanno fopra le mura da' 
Iati della Chiefa > dal Cardinale Benedetto Giulliuiano nubilmente rifatta, fo- 
lio fue pitture . 

E la volra a frefeo nella fagreffia di S. Giacomo della nazione Spagnuola, 
in piazza Navona , è di Anaftagio * 

Lavorò in S. Paolo , fuori delle mura della citta , la volta delta cappella 
del SantUlìmo Sacramento con varj ornamencl tocchi d'oro , affai ricca , o nel 
meziO.d'effaeyvilaftona, qua udo Àbramo fu incontrato dal Sacerdote Me U 

chi- 
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■chi'edech, e n'ebbe » pani benedetti f con molte figure ; JI tatto a frefeo con 
diligenza , e con amore conclufo. 

Quefto dipintore ebbe non so cne difgufto con unelli Monaci dell* ordine 
di San Benedetto, ecosì a Fiorenza fua patria fene ritornò . Vi flette alcun 
t:mpo , ed operovvi con fuo onore molte cofe . 

E finalmente di frefca età fotto il Papato del Sintiffimo Paolo V.Borghefe 
Romano terminò i lavori , e cbiufe i giorni •della Tua vita . 

'Vita di Vefpaf/ano Strada Romano , Pittore . 

DI PadreSpagnuoIo , e pittore ordinario, nacque in Roma Vefpafìano Stra- 
da , il quale da picco'o andò difegnando le belle opere di pittura, e di 
/cultura » che in quella città da tutti fi ammirano * e arche da giovane affa- 
ti colli a fluii ia re nelle Accademie del naturale , e ne divenne buon pittore, e 
pratico maeflro » 

Dipinfe nel chioflro de' Frati di Sanf Onofrio diverfe Rorie della vita di 
quel Santo a (re co condotte, e con buona maniera , con amore, e con gran 
diligenza ftrono finite . 

Lavorò nella Chiefa di S.Giacomo degl'incurabili al Corso, Tìi'l latodiriu 
to dell'aitar maggiore , la ftoria del Sommo Sacerdote , che diede il pane be- 
nedetto ad Abramo i con altre figure , in frefeo terminare. 

fece per la Chiefa tic! le Converti te parimente al Corro, che a S. Maria 
Maddalena e dedicata, in Caccia la Natività del Verbo incarnato Gesù , co* 
Pallori h e due ftoriette, cioè a dire la Votazione di Santa Li fa berta , -e la fu- 
ga di Maria Vergine nell'Egitto col fuo Bambino Gesù , a frefeo . 

Operò in Santa Marta , dietro San Pietro Vaticano , nella cappella mag- 
giore , e colorì la volta infrefeo» ove nel mezzo è il Padre eterno j in faccia 
l'Angelo, diefaluta. cdannunrzla la Vergine; dalle bande la refurreziono 
di Lazzaro con altre figure * e rincontro a quella Noftro Signore con Santa 
Maria Maddalena , e con Santa Marta ioiella , ed altre figure ; ed aJtri Santi 
ue'pilaftri , con amore lavorati. 

In Aracoclil' ultima cappella a man diritta, dedicata a S.Diego, ove è 
il quadro di Giovanni de' Vecchi dal Borgo , ha dipinto Vefpafìano due florie 
grandi de' miracoli da quel Santo Padre in vita operati , a frefeo con affai di- 
ligenza fatte. 

Dentro dell'Oratorio di S.Giacomo Scoffacavalli hi Borgo , ove fu'l qua- 
dro delimitare è un San Sebaftiano ad oglio giovanetto , di mano del Cavalier 
paolo GuidottiBorghefe, di fopra nella volta ftav vi un Dio Padre grande nel 
mezzo, eda'latl fonvi inoattro Dottori della Chiefa Latina , con alcuni put- 
tini a frefeo > dal pennello di Vefpafiano Strada figurati . 

Quefl' uomo andoifi molto trattenendo con dipinger fopra de'coraml , e 
sì bene li coloriva , che tutti i coramari di Roma da lui fi lervivano , e buon 
guadagno ne ritraeva. 

V a Morì 



if« MARZIO DI COLA ANTONIO 

Mori Vefpafiano Strada Romano di frefca età nel trentafei anni <H fua 
vita in circa . E nella città di Roma » fotto il Pontificato di Paolo Quinto , 
fu fepolto . 

Vtta di Marzio di Cola Antonio Romano , "Pittore . 

FU Marzio di Cola Antonio Romano , e il Padre era pittore dì grottefche ; 
Fu giovane fpiritofo , attefe ali i Tuoi ftudj del di legno • e eoa l'occafìone 
del Padre pigliando pratica di dipingere a frefeo » fece buon guffo -, ed in que- 
lli lavori dei frefeo maneggiava affai bene i colori. 

Dipinfe nella Madonna della Confolazione l'ultima cappella a man man- 
ca a Sant' Andrea Appoftolo dedicata; E l'altare , e le bande delia cappella 
con l'i ftorie dell' Apporto lo , ed ancora la volta con varie iftorictte a frefeo » 
con amore ben colorite * fono ili a opera. 

Fece nella fala de' Signori Marchefi Cefi , vicino della Ghiefa di S. Mar- 
cello ai Corfo , varie battaglie affai fpiritofe , e multo bizzarre ,. in frefeo. 

Dentro la Chiefarf' Aracoali , che già fu il primo tempio degli antichi 
Romani» da Romolo a Giove Feretrio dedicato « ed ora confecrato alla Vergine* 
che a tutti con le fue grazie giova, l' ultima cappella a man manca di noftra 
Donna ha fa l'alto- l'immacolata Madre col Figliuolo Gesù j e dalle bande Ir 
itane di Amaria) come ancoranella volta fono diverte ftorie pur della Madon» 
sa fatte da lai- a frefeo con franchezza , e con buona pratica. E i pilaftri di 
«uefla cappella con lavori di grottefche affai buoni fono d! mano di Cola Anto- 
fi io fao Padie.. E vaglia a dire H vero * Marzio in feefeo affai bene i colori im> 
yafiava. 

Ed in Santa Cecilia di Traftevere, monafleriodl Vergint» (otto la vol- 
ta» nell' entrare in Chiefa > vi fono di fua opera alcuni puteini » affai bene 
Impalfati a frefeo .. 

Quello Virtuofo diede ultimamente a fare delle battaglie In piccolo * * 
|erapp«efentava molto bene , fìcchè vedendole l'Altezza del Cardinal Principe- 
eli Sa voja n* ebbe gran compiacimento » e volle » che an dalle al fuafervigi» 
to Piemonte. Vand5 Marzio, e dimorovvi alcun tempo. E vi fi morì nel 
pontificato di P^olo V.mtAtre ancora iq lulera fxefca l'età > e vigoroIaU co«? 
fe-degliag»K 
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Vita di Carlo Lombardo Aretino 3 Architettore, 

C Ario Lambardo fu nobile Aretino } era egli Architetto civi'e, e milita- 
re, ed operò alcune cofe , le quali con la favella rapporteremo all' età 
de' pofteri. 

Per lì Signori Vitelli a Monte magnanapoli * luogo , dove gii ebbe i ba- 
gni Paolo Emilio > nel giardino , che ora è degli Eccdlentiflimi Aldobrandi- 
no raccomodo nel fuo tempo il caGno , enei canto « che guarda Roma t 
adornò il portone con loggia di (opra » e con fua facciata , di lavori di tra- 
vertino aflai ricco . 

Prefe fopra di fe Y opere della nuova cava del Lago di Perugia t la quale 
per malagevolezza di lavoro , e per grande Ipefa fu tralafciata . 

Adornò egli medefimamente. la facciata , e lachiefa di Santa Francefca 
Vedova Romana in Santa Maria nuova di Campo vaccino » preflb alle vefligie 
dall'ant'co tempio della Pace * dall'Imperadore Vefpafiano edificato , e vi fe- 
ce il portico,, edi fopra la facciata vaga con diverfi ornamenti , e ftatue, tutw* 
ta di travertino, e Tuo coro* erellaurata laChiefa, ed aggiuftate le cappel- 
le! te , come ora fi" vede. 

Accomodò a piazza Mattea i ir Palagio de* Signori Patrizi , ora de' Si- 
gnori Coftauti* e l'adornò con varj abbellimenti , e comodità . 

Per lo Cardinal Benedetto Giuftiniani al fuo giardino fuori della Porta 
del Popolo architettò la porta > e tutto quello , che è di dentro a luogo sì vago: 
E ancora per T ifteffa Eminenza rifece l»ckieCi diS.Pcifca con fu* facciata,, 
e fuo altare nell* Aventino . 

Fece , e architettò per Callo Cardinal Conti al Tua palagio in campo Mari 
zio diverfi miglioramenti , e adornollo , come oggi fi rimira ; e perchè quel 
buon Principe reltò foddisfatto del fuo fervigio , donogli unfito alla Pantani», 
dove Carlo fabbricò alcune cafe * e Contea le addimanday* # foiea fpeflb dire : 
lo vado alla mia Contea; e ne ritraeva buona rendita. 

Edificò alcune altre cafe preflb di Santa Maria in VI* nel Rione di Co- 
lonna, ficcome dulie loro jfcrizioni appare, ed anche fabbricò nella detta 
Chlefa di Santa Maria l'ultima cappella a mano diritta , alla fantiffima Tri- 
; xrità dedicata \ adorna di pitture, Ai Rocchi , e d' altri abbellimenti con le 
fne imprefe , affai ricca , per lui , e per li fuot poderi \ ed ha inoltrato al Moti -4 
dod'e&r timor o(o di Dio, eaverfi ratta Iattanza, dove egli deve abitare con) 
pace i e con ripofo infino al giorno dell'univerfal giudicio . 

Mori finalmente vecchio dì 6 1 * anno qui- in Roma nel Pontificato di Paoi 
lo V. correndogli anni della nafdta di CriHo i6ao. Ed in Santa Maria in Vi» 
pnorevolmente fu fepoko. 

Carlo Lambardo Aretino mantenne femprt Ufuodccoxpj e lafciò buona 
to* a' poftexi delle fue q ualitàv 
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l ita di Ce/are , c di Vincenzo Conti fratelli, Vittori . 

IN quei tempi vite ancora Cefere Conti , che nella città di Ancona ebb? il 
Tuonatale, ma poi a Roma giunto nell'età fua giovanile andofli trattenen- 
do ne' lavori , chedi pittura furono fatti fare nel Pontificato di Gregorio XIII. 
efotto Fapa SiQo V. E qui fece tal profitto , che buon pratico ne diven- 
ne ; egrottefche, arme, ornamenti, ed altre bellezze , che contiene in se la 
pittura , egli a frefco con facilità portava . 

Siccome avvenne del fregio» che fta nella cornice della Chiefa di Santa 
Maria Traftevere , -che gira tutta la nave di mezzo , ove fi rapprefenta un fo- 
gliarne colorito con vari Cherubini a frefco } ed è affai vago , e franco. 
1 Dipinfe Cefare da Ancona nella Chiefa di S. Spirito in Sartia io Borgo 
fopra la porta di dentro , intorno alla ftoria di Giacomo del Zucchì , tutta la 
facciata , che ora vi fi vede, con diverfi Angioli , con gran puttini , e eoa 
duefiguroni, che due Profeti rapprefentano » i quali però fono affai duri, 
e di poca grazia , 

Qcefto artefice aodb nella Marca a lavorare co'fuoì pennelli in unaChìe- 
fa fuori della città di Macerata , chela Madonna delle Vergini appellai! ,ela 
cappella dell'aitar maggiore vi dipinfe .E quivi fi accaso, e ferinoifi , e lungo 
tempo in vita , operando , fi mantenne. 

£ alla £ne , mentre Paolo V. in Roma regnava , Cefare Conti in Mace- 
rata moriffi . 



0 Iteti' uomo enne un Fratello nato in Roma , che Vincenzo Conti fu no- 
minato , e anch' egli col fuo pennello affatieoflì ne* lavori comandati 
dal Pontefice 5ifto V. Peretti $ -e divenne buono , e pratico pittore , « digran, 
lunga nelle figure avanzò il fratello . 

Vincenzo lavorava aliai per diverfi pittori , Ceche da se egli poco colorì, 
pure quelle poche dipinture , -le quali in pubblico efpoflc fono , rammenta, 
remo a ben irido de' poderi » 

Nella Chiefa di Santa Maria del portico, ove ora Hanno i Padri della 
Congregazione di Lucca , a man diritta v'è di fuo il Santo Papa martire e al 
lato manco la-Santa Matrona Galla Romana, £gure in piedi maggiori del vi- 
vo , a frefco. 

Fece egli nella Chiefa di Santa Cecilia di Traftevere , alla banda delira» 
la Santa Àgnefa in piedi, il Santo Urbano Papa, e martire, ed in faccia il 
San Benedetto Abate} e nella volta formowi diverfi puttini in frefco con- 
dotti, e fono fatti affai bene, «di buona maniera* 

Nella volta della cappella di S. Niccolò da Tolentino In S. Àgoflino ha di 
fuo alcune tfoxiette a frefco rapprefenute . 

Vìa- 
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Vincenzo Conci Romano andò in vari luoghi fuori di Rom* ; aia ulti* 
mamente fi trasferì al fervigio dell'Altezza Sereniflinw del Duca- di Savoja , e 
lungo tempo dimorò nella citta di Turino : e fuori della fua patria , come an- 
che fece il fratello» prefe donna , ed accafoilì jecon onore operowi , il coi 
fratellaCefare figurò ancora fu la porta, che va alle prigioni nella fa la di 
Campidoglio » il quadro nel muco a frefcadi Maria , de'SS. Pietro , e Paolo» 
e Siilo V. che ora ^ 

Poi Vincenzo fotto Paolo V. finì i Tuoi giorni.. 

Vita di Tarquinia da Viteibo , e di Giovanni Zanna Ro- 
mano x Pittori, 

N Acque nella cittì di Viterbo un pittore , cheTarquiniochiarnofli, if 
quale co' tratti del fuo pennello a frefco dipingeva , etra le altre cofe dU 
lettofò dì far profpetùve >. 

Ciò fcocgefi nella prima cappella a man diritta r dentro la Chiefa di Sari 
Marcello Pontefice , e Martire nella via del Corfo , nella cui volta finfe Tar- 
quinio un colonnato in itcorcìo con. diverte bizzarrie , e varj puttioi , a frefco 
efpreflo- 

Dentro la Chiefa di S. Silveffro » moniftero di Vergini in (acri chiostri 
rinchiufe, dallato manco, nell'ultima cappella Ta r qui n io dìpinfe la volta 
con varie profpsttive» econ pattini' a frefco» 

Operò co' fuoi colori * e dipi afe affai nella devota Chiefa di Santa Caci» 
Lia di Traftsrvere » gii abitazione della Santa», e ora luogo a lei degnamente 
confacxato » e ciò fu nella nave amano manca con varj compartimenti di la» 
*ori. 

Ma poi in Roma fotto Papa Paolo V. ultimamente fene morì l 

_______ ■ — » 

PEr entro alla Chiefa di Santa Cecilia in Geme- con Tarquiolo da Viterbo 
operò anche Giovanni Zanna Romano » detto il Pizzica • tutte le figura 
nella detta nave a frefco dipinte, e quella banda Unifica col fuo colorito egli 
adornò . 

Figurò ancora tutti I Santi Romiti » egli altri , che fono in fu la fac» 
ciaf a del coro di quelle Monache » che ivi abitano» e a Dio fervono % d'opera* 
(la all' incontro dell'aitar maggiore » a frefco operata. 

Ed in faccia dell' iftefla Chiefa dalle bande deli' ajtar maggiore il Zanna 
Romano fece dueftorie r 1* una delFigliuol prodigo, e T altra del traniìto* 
e morte dell' Av«ro r in frefco; Umilmente conclufe . 

Dentro della Chiefa di Santa Caterina de' Funari nell'ultima cappella a 
mandiriita, ovè r All'unta di Scipione Gaetano, ha dipinta la volta in fre- 
fco con lanette varie de'ratti della Saatilftna Madre di Gefucriilo. 

£flendo 
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EùWoégli di giovanile età nella Chiefa della Madonna del Popolo fabi 
brlcata nel luogo , donde furono fcavate le ceneri di Nerone , e date al Teve- 
re, dentro il coro in faccia ha formato co* fuoi colori la flagellazione del Re 
della gloria alla colonna , con altre figure \ e l'opera in frefeo è condotta . 

Nelle facciate il Pizzica anche moftiò valore j e in quella di Campo Mar- 
zio ,'loogo dove gli antichi Romani ne'loro giuochi efercitavanfi : dincontro al 
palagio de'Signori Conti ha con buona vivezza dipinto il Laocoonte Trojan© , 
che fa co' fuoi figliuoli grandiflimo sforzo di fcioglierli da* nodi delle feroci 
Serpi . 

E dopo avere altre cofe operato ceffe alle fatiche , e mancò alla vita. 
Fu queft' uomo detto il Pizzica » perchè egli nacque da un Pizzicagno- 
• lo? emoftrò, che tra le fordidezze della vii terra anche il giglio ha vaghezze 
di colori , e fa pompa de* fuoi pregi . 

Vita di Paolo RoJJetti da Cento, Vittore* 

Ollanto Foffeìl valore di Girolamo Muzianoda Brefcla già nella fua vita fi 
è accennato , ma perchè la Virtù è a guifa di fementa , che benché f«- 
pclta vuol di fua natura germogliare , così ella , benché morta « nuovi ger- 
mogli a mantenimento della fua gloria riproduce * 

Quindi è * che dalla virtù del Muziani ha goduto 11 mondo quella di pao^ 

10 Ro fletei da Cento , il quale fu di lui allievo , e al fuo Maeftro fece onore, 
ma poco egli colorì ; poiché dalla natura era aflài portato alle opere di mufai- 
co) bella invenzione * che imita la pittura luftra , e con pezzetti di fmalto 
fermamente commeffi fi difende dall'acque } eper fua eternità regge a' venti » 
e al fole . 

Lavorò il Hoffetti" nella bella cappella Gregoriana* ove il fuo Maeftro 
Girolamo Muziant » inventore della maniera di lavorar mufaicl conoglio, 
compofe , e formò di faa propia mano alcune tetre * ed altre opere ^ e quivi 
Paolo fotto la di lui feorta fece in tal profeflìone grandiulmo profitto . 

Con lì cartoni di Federigo Zucchero da Sant'Angelo in Vado fccei ma- 
faici della ricca cappella de' Signori Gaeta ni in Santa Pudmziana » che era 
prima cappella di S. Pallore , ove furono già il palazzo « e le Terme di Novato* 
ed abitò il Senatore Pudente , che in quei luoghi ricoverò l'Appoftolo S.Pietro, 

11 quale venne in Roma a portar la Sede de'Sommi Pontefici . 

E nella Chiefa della Madonna di Loreto in Roma, detta de'Fornari, al FoW 
ro Trajano > la prima cappella a man diritta è fatta di mufaico per mano del 
JtoiTctti . 

Paolo medefìmamer te faticò in tutti I imifaici , che furono fatti nella 
gran Balìlka di S. Pietro Vaticano sì nelli tondi , dove fono i quattro Vange- 
li IH , come anche nella cappella Clementina $ e parimente nelle figure della 
Cupola grande feinpre egli andoifi trattenendo , e formando lavori , ora con 
li cartoni dei Cavaiier Criftofeno Roncalli dalle P,omaiance , ed ora con quelli 
delGavalierGiuleppeCefarida Arpino. Ha " 
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Ha perì» queft* uomo lafciato un Tuo allievo , il quale chiamo/fi Marceli» 
Provenzale, anch'elfo da Cento , di cut a Tuo luogo favelleremo. 

11 RofTetti fu affai pio, e di motto onore, e finalmente agli undici di 
Gennaio <U1 i6"ir. nel fine del Pontificato di Paolo V. morì vecchio » e lafcA 
eredi dtl fuo i Padri di S.Lorenzo in Lucina, dove fufepoltoj efpefepev 
Dio quel talento, che da Dio ayea ricevu to . 

Vita di Ambrogio Buonvicino Mlanefe , Scultore . 

AMbroglo Buonvicino fa Milanefe . Venne a Roma in età giovanile, e cor* 
altri fuoi paefani attefe a lavorare di ftucco, e a poco a poco io queft a 
forte d'opere cosi crebbe, che tutti gli altri di quei tempi avvantaggio . E dalli 
fogliami, e dagl'intagli cominciò a far figure, e lavorare con Profpero Bre- 
fciano , e da lui grandemente apprefe quel bello fpirito , che dava nelli fuoi 
fiocchi t e facendo molte opere qui in Roma , delle più principali ora noi ra- 
gioneremo . 

Dove è la devotiffima chiefa della miracolofa Madonna de* Monti, dal la* 
to manco fopra 1* arco della cappella de' Signori Bianchetti , ha egli i due An- 
geli di ftucco . 

Su la cantonata del palazzo del Cavaiier Giufeppe Cefari al Corfo i duo 
Angioli fono fuoi lavori . 

Come altresì gli ftucchi della cappella degli Erreri in S. Giacomo degli 
Spagnuoli furono da lui formaci . 

Nella cappella Paola in Santa Maria Maggiore ha fabbricato di ftucco , e 
fattoi due Angeli grandi , che (tanno fopra 1* arco della cappella di fuori nella 
nave di mezzo » affai buoni . 

E dentro la gran cappella, nelli triangoli della cupola fotto 2 Profeti, fono 
fuoi lavori i quattro Angioli in piedi di molto buona maniera ; come ancora 
fotto l'arco fopra il depofito di Paolo V. molte figure piccole , e grandi , affai 
graziofe . E veramente in quel genere di lavori di ftucco al fuo tempo non eb- 
be eguali , perciocché hanno quello fpirito di Profpero , e inoltre fono termi- 
nati con buona pratica . 

fecei mede Ili de Ili due Angioli di metallo, che in S.Giovanni La terano 
règgono la ftoria deità Ceua d' argento , da Curzio Vanni orefice data a lavo- 
rare . 

Scolpi anche in marmo diverfe cofe , e al tempo di Papa Clemente Otta- 
vo fabbricò nella fteffa Balìlica fotto V organo le mezze figure de due Pcor' ti , 
Cioè Davide con l'arpa, ed Ezechia con l'etganojeq eie furono le prime Lui- 
ture, ei e egli fatene . E nelle mura avvi anche di ìuj uno di quagli Angioli 
di marmo in piedi , che adornano l'i in rollatura, iltlla Travet ia in quel nobilif- 
fimo tempio, ov' ebbero l'antico paìazao i Lacerani , famiglia tra le Romane 
moico principale , e farr.ofa . 

feiiuò gliAi gioii, che tendono le Armi Pontificie , e fono compagni 

X di 
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ili quelli del Cordieri io S. Pietro » ed in Santa Maria Maggiore ì già di Copra 
nominati . 

Nella cappella della Nunziata qui alla Minerva fabbricò di marmo una 
flatus a federe, inatto di benedire, del Pontefice Urbano Vii. Cafiagna Ro- 
mano . E nella cappella Aldobrandina parimente i due Angeli di marmo , che 
fono Copra 1' altare . 

Su la facciata di S. Pietro fotto la loggia della benedizione è di fua mano 
Ja ftoria di marmo di baoorllievo , quando Noflro Signore dì le chiavi a San 
Pietro con gli altri Appoftoli . 

E nella cappella Paola in S< Maria Maggiore , dove lavorò di flocco, avvi 
ancora di marmo due ftorie di baflbrilievo , una a man manca del deporto di 
Paolo Quinto, ed è , quando vede la fortificazione di Ferrara » e l'altra a 
mano manca della memoria di Clemente Ottavo, ed evvi una battaglia di 
cavalli, e di pedoni , fatte di marino, e con diligenza lavorate. E quivi an- 
ele a man Gniflra dell'altare ha figurato in marmo il S. Girfeppe , affai buo- 
no , e lodato . 

E nella cappella de' Signori Barberini, in Santo Andrea della Valle , alla 
roano diritta ha /colpito di marmo il San Giovanni Evangelica. Finalmente 
morì di età di fettant'anni qui in Roma nel mefe di Luglio dell' anno i 6aa. E 
.gli fu data onorevole fepoltura . 

Vita di Jntonio Scalvati Bologne/e , Pittore . 

Bologna è fiata Tempre madre d'ogni virtù , ond* ella nell* Italia ì albergo 
d' onore , e citta di difciplinc v e come una nuova , e dilettevole Atene. 
In quella città nacque AntonioScalvati , e nell'iftefla Bologna da Giacomo 
Laureti app»rò l' arte della pittura . 

Venne egli in Roma col fuo maeftro, mentre regnava il Pontefice- 
Gregorio Xlll. e s'impiego ad aiutare il Laureti nella pittura della Sala di Co- 
ftantino nel Pilag-o Vaticano ^ e mentre quei Pontefice vifle, v;' impiego , 0 
vi efercìtò l' opera , e *1 tempo . 

Dappoi negli anni di Tapa Siilo V.lo Scalvati lavoro nella Libreria Vati* 
cana , e negli altri luoghi da quel Pontefice fabbricati , e di pitture adorni. 

Indi fi diede a far ritratti , ed in particolare quello di Papa Clemente Ot- 
favo , che Ha lui ( rifperto agli altri J fu molto limile rapportato , ed efpreffo . 
Ed era difficililfimo il farlo così raflbmigliante } poiché il Pontefice non volle 
mai in prefenza erTer ritratto , ficchè ad Antonio fu gran fatica il condurlo a 
naturale, e vera perfezione . Infatti tutta la Corte , e tutti i Principi di Ro- 
ma volevano il Papa dello Scalvati . Ed ancora con (a medefima fatica dell'al- 
tro fece i ritratti de' Pontefici Leone llndeciino , e Paolo Quinto , e pure affai 
fimi li da lui furono efpreifi , e dipinti . E di quello di Paolo egli fece bene U 
fuo fatto , e molto vi guadagnò. 

*- di fua mano il ritratto di Papa Leone Undccimo , il quale fla in Sant* 

Agne- 
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Agnefe fuori di Roma , dentro d' una cappella a man diritta nell, • 
ft^ttS?* PÌCtr0jaCOm ° ^ ' fU ° MacCdSeTJS 

ri J^££ ° P " 0 C ° fa * gfaDd ' ÌD * Qbbli " • F**> In queftì 
Era affai podagrofo il povero Scalvati j e la maggior parte del ter™ f.n. 
ftava ,n Ietto , ed onorevolmente con 1- effigie de* Pontefici amìut 
no , e procacciava il guadagno. compartiva il gior- 

Fu galantuomo, e dabbene, e finalmente nel Papato di ru • 

^umco^inRomadi feffantatre anni U»!.*^^^ 

^ Gir. Batìjìa Viola, Pittore. 

Tvlfr' • c £f°;«» Annibale Caracci vifu Gio- RatifU 
J- Viola , il quale diedefi a far paeii in quella maniera L r , 
turale rapportati , e formavali affai belli , \ nc diS " d ve/fl ' ^."^ 
ma in grande ne fece tra gli altri due nel giardino d rca^nal Lanf"' 
del Ordinai Pio , vicino al Tempio della Pace , 
anticamente^ educato , affai belli f e naturali , , "aCa* 

Nel a Vigna di Alefsandro Cardinal Montalto trai colle vL » A rr 
quilino d.p.nfe un paefe grande molto bello facto con queHa fu^m " Ef " 
correnza di Paolo Brillo Fiammingo. ,accocon 1™"* manieraa con- 

Come anche il medefimo nella Villa Aldobrandlna a FraiW £. i • 
fccca 2 gine Fiamminga . F" corw <* buona Italiana t lontano da quella 

u tot» ,0.8. dtd io«i M, di anni <„,,„„,.; ,lC»e di A 8 o«. ] 6 «: 
P»M «7 Uo/Jr/e rfa Macerata, 

i"od..., lk u..,..it„,d,ic,if«,, Ulaf «„fugg lr e „ oti coo-partlmenti, |«„ 

^ * quel- 
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quelli di Paolo Quinto l'ho riftretti ? che la fcorfezza del nume ro non Comporr 
uva l'ampiezza della giornata . 

E' chiaro , che tra gli Antichi fi ritrovarono alcuni ben nati * i quali , o 
forièro fpinct dal proplo genio » o per toglierli alle ore dell' ozio « negli efer- 
cizj meccanici, e nelle arti liberali talora occupar nfi . Onde Tolommeo Fi la> 
d< Ifo Re dell'Egitto talvolta i negozj abbandonava , e nelle botteghe degli ar- 
tefici tra le opere fi tratteneva . Demetrio Poliorcete Re dell'Alia, in fabbrica- 
le macchine da guerra , avanzoflì infino allo ftupore « e al miracolo . E Ne- 
rone lmperadore de* Rom»ni dilettoci grandemente dei foono del la Cetera » 
dell'efertizio del canto ♦ e dell'arte della pittura, la cui profeffione preffo de* 
Greci fu polla nel primo grado delle Arti liberali » e tra' Romani lvggelìdet 
Poeta Pacuvio , che egli di fua mano il Tempio di Ercole nel foro Boario di- 
pingente { « Fabio > fcrittore delle (torie antiche , da qusfto artificio del colori- 
re Pittore fu detto . E tra gì' Imperadori Romani non meno di Adriano , che 
ce" primi tempi viffe , fa poi nel fuo fecolo , famofo nella pittura t Valenti- 
niano , il quale parimente a maraviglia com/afe, e fabbricò immagini di ter- 
ra , e figure di cera . 

Anzi tra gli antichi Romani leggeri , che grandemente follerò in ufo, t 
ù tene/Tono in pregio le immagini di cera com polì e ; e l'effigie de' loro Maggio- 
ri di effa formate negli aditi , o entroni delle cafe de' Grandi ( in memoria de* 
loro fatti) fi confervalTero . E quelle nelle pompe funerali , o quando talora 
qualche folenne feftività accadeva , fole va no per la citta portarli , ovvero den- 
tro i loro Palazzi efponevanli all' altrui villa « CIb coftumavaoo i Nobili , o 
in cali occorrenze quelle cere da maeftrevole mano fatte , di ricchi abbiglia- 
mene! fu per ba mente adornavano . 

Quelli v e limili efempli forfè motTero Rofato Rofati , il quale dalla cittì 
di Macerata traffe origine, e v* ebbe natale, e fu Canonico di S. Lorenzo in 
Damafo, e gentiluomo di A'efsandro Peretti Cardinal Montai to , nepotedi 
Papa Siilo V. e Vicecancelliere di Santa Chiefa. 

Era buono il Rofati in ogni forte di virtù ; e difegnb affai bene * e fect 
k alcuni ritratti di ceri co'ortti , molto aggiunti , ed affai raffomigtianti i e in 

quelle effigie , e lavori di cera grandemente feppe , e fopra gli altri valfe. 

Dilettola* anche di architettura , e fece il difegno , e modello della Chie- 
fa di S. Carlo Borromeo alti Citinari , che è riufeito affai vago , e ben'ornato» 
Éccome vedefi, e i buoni intendenti giudicio ne fanno $ febben la facciata di 
travertini , piena di oroamenti , e Hata poi fabbricata d' ordine , e difegno di 
Ciò: fiarilta Soria. 

Ro'ato ri ti rolli dopo alcun tempo alla fua patria di Macerata * e co* fuoi 
propj danari diedelì a fabbricare una Chiefa per li Padri Gefuiti \ ma di frefcft 
rea con danno dell» virtù ivi Jafcib l'operare « e la vita. 

.. * 
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Vita di Giovanni fiammingo* Jrcbitettore* 

FU nel Pontificato di Gregorio Declmoquinto Bolognefe un Giovanni 
Fiammingo » Vanfanzio cognominato, il quale già fece ftudiuoli di eba- 
no , e d'avorio* e alcuni di gioje ne commeiTe » e con grandidìma diligenza 
componevali . Venne poi a coftui voglia d'apparar le regole dell'architettura» 
e d* imprender l' arte » che richiedelì a ben formare gli edifici » e con la pra- 
tica di fabbricare ftudiuoli con le fue mi fure, e con le proporzioni cosi affa- 
ticollì , che dalla fui prima prorefltone fi avanzò , e architettore ne divenne. 

L'Architettura , che nelle fabbriche pone i fuoi ftudj , per fao ornamenti 
to fervei! di vari ordini» de' quali il primoè Ruftico , e Tofano fi nomina $ 
perchè da'popoli Tofcani ufavafi , edeaflf.il vano, egro/Ti. 11 fecondo è Do- 
rico , e quello era de' Greci , ed è matticelo , e forte . L'Ionico poi è più fvel- 
to, e fta fra il gentile , e'Irobufto. Ma il Corintio è il più ornato di tutti» 
« piacque molto a'noftri Romani . 

L'ordine poi Compollo , ovvero Latino , pigliando da tutti quattro gli 
ordini, ne forma unfuo corpo particolare , e di quello Vi travio non ha fatto 
menzione alcuna . Poi ne'tempi, che per le guerre de' Barbari caddero l'Arti » 
vi fuun'altr'ordine , cheGocico» o Tedefcofi nomina, ed 2 più tofto di Cor- 
dine dell'arte , e dell'architettura . Ma ne' noftri fecoli da buoni fi sfugge . E 
Bramante Lazzeri da Caftel Durante , BaMafirreda Siena , Randello da Ur- 
bino, Giulio Romano • e Michelagnolo Fiorentino ne hanno rinnovata la 
vera magnificenza dell'antica architettura , ns*compartimenti delle cui ope- 
re è grand' arte » le modellature hanno mote) grazia» ni offra no ne' membri 
unione , e vaghezza , e le proporzioni da elfi furono ottimamente intefe , fio 
che ad efèmpio loro oggi da* buoni maedri fono con bella fimmetria , e cooj 
vaga corrifpondenza generofamente in tra preti , e felicemente terminati i la- 
bori » egli edificj. 

Il Vanfanzio dunque da' fuoi componimenti di ftudiuoli firitolfe» e a 
quelli ftudj di fabbri he grandemente li diede . 

Onde fu protetto innanzi dal Pignatelli » non ancora Cardinale; ma affai 
favorito dell' Eminencillìmo Scipione Cardinal Borghefe . E dopo la morte di 
Flamminio Ponzio la carica di Architetto del Papa fu data a Giovanni Fiam- 
mingo degli ftudiuoli. 

Ed egli finì la fabbrica della Bafilica di S. Sebaftiano fuori della porta Ca- 
pena nella via Appìa » incontro al Cerchio dell' Impera dorè Caracalla , ma 
l'opera era già Hata dal Ponzio incominciata . 

Compì anche vicino a Fra frati la fuperbiffima Villa di Mondragont 
dal Pontefice Paolo Quinto ordinata. 

E il medelìmo parimene- affatlcoffi nel giardino a Monte cavallo gii 
del Cardinal Borghefe , poi de' Sigoori Be- tivogli. 

E$U fieno nel giardino degù Eccelicnulfimi Borghefi fuori di Porta Ho* 

ola- 
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ciana « cosi da Pineta Senatore , che ivi preflb ebbe nobiliflìmo Palagio infic- 
ine con tutto il Colle nominata , il Palagio di quell' ameniffimo luogo eoa 
baffirilievi , e con tette ben compartite 4 ed altre diverfe cofe v'ha di Tuo in. 
g?gno « e maefiria ben' operato . 

Ha nel Vaticano adornata la porta del Palagio Pontificio con bella fac- 
ciata » dove fta la guardia degli Svizzeri • E nelle parti del vaghillìmo Bel- 
vedere * ove Antonio del Pollajuolo fece il difegno del Palagio ♦ Bramante 
compartì V Antiquario delle flatue con Aie nicchie » e 11 Ligorlo dentro il 
giardino molto adoperoflì $ il Vanfanzio ancora vi ha inventato « e la- 
vorato fontane t e fabbriche con divertì acconcimi » e con varj abbel- 
limenti . 

Ultimamente Giovanni Fiammingo con difordini dì mangiare , e di 
bere » e di darti buon tempo , tanto riempi flì » e di pancia sì graffo , e gre- 
ve divenne , che il abbrevio gli anni ; e per difgufto di non avere otte-' 
auto il carico d'eJTere Soprantendente della fabbrica di San Pietro fot to il 
Pontefice Gregorio Decimoquinto LudoviGo, mancò alla vita , ealfervigio, 
f lafcib li nome delle fne opere ai Mondo . 

Fina delta Quarta Giornata* 



QUIN- 



■ 



Digitized by Google 



OPERE DI PAPA URBANO Vili. 



167 




QUINTA GIORNATA. 

DIALOGO. 

F 0 r e s t 1 e . - , E Cisriittoiio Romano. 

Cent.f^^^^^ O ilo ancora tra me fteflb confederando , come i! Pon- 
tificato di Paolo V. fia fiato così abbondante di nobili 
ingegni » che agli artifici della Pittura , della Scultu- 
ra 1 e dell'Architettura i loro Mudi rivollero $ e il rac- 
conto delle lor Vite abbia confumato sì gran corto 
d' ore , che di vero giudicar puoffi , che la Virtù fot- 
to di lui abbia confeguito il Tuo accrefcimento . O 
ecco appunto il Foreftìere « che io (lava alpettando. 
fot. Bentrovato s caro mìo Padrone . So , che ella non preterì f ce punto de' fu vi 
ordini . Mi /enfi , fi /* aveffì fatta appettare , perchè mi è occorfo d'avo- 
rt a fpedire mn miojervidoteper co/a a me molto importante» 
Cent. V S. lì a pure la benvenuta , ch'è di buon'ora . E la giornata è alquanta 
lunga in quello mefe di Moggio > ficchè avremo agio per li noftri di- 
feorfi . E appunto flava tra me medefimo penando , che altre giornate, 
che quelle , non fi richiedevano a poter'appieno fentire I* operazioni di sì 
gran numero di Virtuofi . Se ella Tetto Paolo V. ha intefo l'accrefcimen- 
to di sì grandi uomini , ora (otto Urbano VI II. udirà il compimento 
dell'iftetfa Virtù. 

Tor, Dunque più non fi tardi . Con quefio compimento compiamo anche le gioii 
nate i e diamo onore a quel Principe , che il mfiro ficaio onora» 

Opere di Papa Urbano Vili. 

Gent.T"\ Iclamo dunque del prudentiflìmo Pontefice Urbano Ottavo rt- 
J-> guance , che fu dopo Gregorio XV. al Papato aflunto. Quelli è 
della nobil Famiglia Barberina da Fiorenza,capo della Tofana, antichiC- 
fimo Regno dell'Italia , il quale , ancorché Cardinale , in S. Andrea dei- 
la Valle 1 fece nobililfima Cappella , ed è la prima alla mano manca 9 
per pavimento » per incroftatura > e per altare di marmi midi jlluftri , 
e ben'adornata . Nel mezzo è la pittura del'a B. Vergine affunta al cielo \ 
dal lato diritto vedefi la Prefentazioneal Tempio j e dal finiftro la Vo- 
tazione di S.Lifabetta , e di l'opra nelle mezze Lune due altre ftorie pa- 
rimente della Madonna; e ne' triangoli fon vi i Profeti ad oglio,fu lo ftuc- 
co lavorati \ e di fopra nella volta ftanno alcuni Angioli , e Puttini , o- 
pere dei pennello del Cavalier Domenico Paifignaui , ove fono diverfi or- 
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namenti di flocco * medi d'oro « molto ricchi . Vi fi fcorgono anche ne'Iati » 
tra vaghi abbellimenti di riarmi, dalla man diritta, le Statue di S. Marta , 
di Francefco Mochi » e di S. Gio: Evangelifta , lavoro d' Ambrogio Buonvici- 
no ; e dalla parte manca è il S'.Gio:Batifta t opera di Pietro fiernino , e la S.Ma- 
ria Maddalena * fculcura di Cri (tafano Stati da Br acciano « il quale fabbricò 
parimente la ftatua di Monlìgnor Barberino , che fla a federe nella nicchia a 
mano manca , ove è ilS. Sebaftiano del Cavalier P-ffignani ad oglio dipinto: o 
dirimpetto a quella nicchia è V altra * nella quale mirarti! due tede di porfido» 
l'una del Padre , e l'altra della Madre del Pontefice Urbano Ottavo » ed ogni 
Lunedi per le Anime del Purgatorio v'è grandinìo a concorrenza di popolo de* 
voto . E di quefta Cappella , come anche della vicina de'Rucellai , ne fu i'Ar* 
Chitetto Matteo Cartello . 

Prefe poi Urbano il governo della Nave dì Piero , e diede fegno a tutto il 
Mondo del gran fuo valore, ficchè tutti i Principi dHJa Religione Criftiana 
ne reftarono ammirati j poiché eletto fra ; Romani delle guerre .ordinò egli in 
gran quantità armi di diverfe fogge , ridotte » ed accomodate dentro una bsl- 
liùlma Armeria in Belvedere ♦ con mirabile magi Mero ividiflinta , per fervi* 
{io del /a Sede Appoftolica . Opera veramente degna d'eterna memoria . 

For. Ferimenti non fi è udito , uè v:dnto mai % che verun > altre Pontefice 
facejfe una sì necejfaria provvi fieno di armi per ficurezza de II' autori ti de' Papi, 
tome anche in prò della città di i\om/t , a fine di refi fiere centra qualfivogli a di» 
faftroì che avvenir pot effe . Ehn/ene avvide Papa Clemente Ottavo con P oc- 
correnza di Ferrara « eh per non ri trovar fi apparecchio % e prontezza di Ar- 
mi * ni da offendere , ni da difenderai 9 non fenza travaglio raguno leforze del 
fuo efercito . Cofa ai un Principe grande motto necejjaria . 

Cent. Quello Santo Pontefice ha fatto fortificare il Cartel Sant' Angelo , 
con divertì baluardi , cortine , terrapieni , e fentinelle ) e l'ha circondato in- 
torno con buon foflb d'acqua, e con diverfe comoditi di fabbriche per la Tolda- 
tefea-, e v'ha arricchito l'armeria delle più belle armi, che veder fi pollano , ove 
e quantità di pezzi d'artiglieria di più forte bea fabbricate : ed ha levato il 
Torrione di Papa Aleflandro VI. Borgia «che a quella fortezza era d'impedirr.en- 
(tu . E l'Architetto, e l'ingegnere ne è flato il Signor Giulio Buratti Romano. 

Ha egli accomodato , ediftaccato dalle abluzioni il Corridore , che ora 
dal Palagio Vaticano entra in Caftel Sant' Angelo j e con un continuo tetto 
Fha ricoperto. 

E x fuo il riftorarnento , e abbellimento nell' ifteflb Palazzo Vaticano vi- 
cino alla fala Clementina con diverfe comodità, e con begli appartamenti: 
e quivi fono ftanze nobilmente.meiTe ad oro , e adorne di pitturei fontuofa abi- 
tatone di Pontefice . 

Con fuo ordine fu fatto in S.Pietro , fopra i corpi degli Apportali , quel 
belliflìmo Aitar maggiore , ricco di metallo , che fopra Tuoi piedeftalli di 
marmo , con armi di Urbano , ha quattro gran colonne a vite fcanneliate * e 
«quattro Angeli di fopra , che reggono un uobij baldacchino con divertì putti- 
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parte indorati , ed altri finimenti $ difegno del Cavalier Bernino. 

Ed anche comandò le quattro ftatue * grandi 22. palmi • dì marmo» che 
flarno nelli quattro nicchioni, cioè fotto il Volto Santo Santa Veronica di 
mano di Francefco Mochi Fiorentino. Sotto la Croce Santa Elena» ]a* 
Toro d'Andrea Buigi da Carrara. Sotto la Lancia il Longino * (cultura 
del Cavalier Bernino. E fotto la tefta di S.Andrea, il S.Andrea» opera di 
Francefco Quercino Fiammingo. Sopra delle quali fono altrettante nicchie 
con belle colonne avite {cannellate, antiche , con notabil mieli ria lavorate » 
e di nuovo abbellite , ove miranti diverfi ornamenti di puttini , e d'Angeli 
con fue ringhiere di marmo * permo&rare leSantiffimeReliqu'e di quella Sa. 
crofanta B ifilita , e ftanvi ancora particolari ifcrlzioni . Come anche nelle 
Grotte di quello mirabil Tempio ha fatto ornare, e dipingerei quattro alta* 
ri, che rilpondeno ai quattro nicchioni delledette ftatue* lavori melfiio, 
òpera con gli ordini del Ca.aiier Gio:Lorenzo Bernino. 
* ■ Si va in oltre dando compimento al fepolcro del Pontefice Urbano Otta.' 

vo Barberini , con fua fi a tua di metallo , e con altre ftatue di marmo , opera 
deil'ifttrTo Cavaliere j eJ è rincontro all'altro di Papa Paolo Terzo Farnefe , la- 
voro di Fr.Guglielmo della Porta . 

E di commeflìone di Papa Urbano fi è formato il depofito della Contea** 
Madide» -con ftatua , eoo puttini , con baffi rilievi di marmo , e con fua ifcri- 
2ione i difegno del medelimo Cavalier Bernino . 

Ha fatto porre la Cattedra di S.Pietro nella CappeHa , ove fu cancellata la 
pittura del Battefimo di Grido, in forma difpiacevole , da Gafparo Cello co- 
lorita . Ed ora quella parte è ricca di begli ornamenti , e di purtini di marmo. 
Come ancora è ftata polla fu la facciata delle porte della gran Chiefa , dalla 
parte di dentro in cima , ia Navicella di San Pietro , di mano di Giotto , fot- 
to gli ordini di detto Cavalier G io: Lorenzo Bernino . 

E* ftata parimente da Urbano Ottavo rinovata la Chiefa di Santa Bibiana 
Vergine , e Martire, adorna di ihtua , di pitture , e d' altri abbellimenti » 
con luo portico , e facciata . Ed evvi una vaghiffima piantata d'alberi da'latl 
della via , a ben irle io pubblico, e per difenderli dal Sole . 

E nella ftrada Pia vicino a San Bernardo da lui , fu'l lato diritto , fu ordì - 
nata la Chiefa di S.Gijo Pontefice , d'alcare » di pittura , di facciata ad ima, 
e abbellita, e fu da Francefco Peparclli , e da Vincenzo della Greca , ambo 
Romani , architettata . 

Vicino al Palagio maggiore , fu'l Palatino, preflo l'Arco dell* Impera - 
dorè Tito , ha fatto r ifare da' fondamenti la Chiefa dì S.Sebaftiano » di pittu- 
ra , e d'altri ornamenti vaga , con la fua abitazione , psr comoditi d'officiar- 
vi j e l'architettura è dei Signor Luigi Ariguc:i gentiluomo Fiorentino . 

Ha di nuovo reftaurato fuori di Porta Maggiore a Torre Pignattara la 
Chiefa de' SS. Pietro , e Marcellino , già dal tempo rovinata , coi difegno di 
Fr.Michele Cappuccino . 

E alla Cacarella l'altra di Santo Urbano Papa , ove fu la volta fono i vec- 
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chi (lacchi * con imprefc militari » e moftra d'efiere fiato Tem^odl Marte £ 
• v'ha rinnovato l'antiche moderne pitture della Pa filone di Crifto » e 1* iftorie 
del Santo « e d'altri » con l'indirizzo di Domenico Camelli raccomodate . 

E N fiata poi col difegno del Signor 'Arigucci rifatta la facciata di Santa 
'Anaftafia » e rifarcita la Chiefa con la piet^ criftiana del Pontefice Urbano , e 
dell* Emi nentiflìmo Cardinal Francefco fuonepote» i quali fanno ancora di 
suovo la fabbrica di S.Luca », e di S. Mattina , in onore diquefla devota Ver- 
gine , e martire » ede'fuoi compagni , e dalle loro magnificenze fi fpcca ogni 
grande onore al bei tempio di quei gl or ioli Santi» fircome il belJiflìmo prin- 
cipio fin 'ora prometee » efquifita architettura di Pietro Bcrettini da.Cortona. 

Fu rellaurata di commeffione di Urbano Ottavo la Chiefa de' Santi Cod- 
ino , e Damiano , di pitture y di foffitto , e di ftucchi nobilitata ve con gran» 
de utilità de'Padri. del Terzo ordine di S. Erancefco , e per comoditi del popolo; 
innalzatoti piano di quel doppio edificio , col difegno del Signor'Arigucci » e di. 
Fr.Michele Cappuccino , ma l'altare è opera del Cartelli .. 

Egli medelìmamente nel lato della facciata di SJ>ietro»che guarda la Ma- 
donna di Camposanto, va feguendo la fabbrica incominciata dal Campanile», 
con colonne>e con lavori di travertino. variata,e comporta dal Cavalier Remino. 

Di fuo comandamento fu la ftrada Pia incontro al Giardino Barberino fi 
fabbrica comodo Moniflero > ove (tanno le fue ri epoti , quivi da Firenze fatta 
venire » e v'è la lor Madre » moglie di D.Carlo Barberini* « fratello de) Papa i 
e vi moArano al Mondo efempio di fomma bontà} e l'architetto n'è iL Signor*; 
Arigucci gentiluomo Fiorentino» 

pu fimilmente d'ordine d'Urbano edificata la nuova. Chiefa di San Salva- 
tore in Campo , appreflb il Monte della Pietà , e fotto di lui à fiatai anche in- 
grandita la fabbrica del Palagio dell'i fteflo Monte »- architettura del Per arelll» 

Altresì ha reflaurato di mifti » di marmi » e d' indentare t ed anche di 
pitture abbellifce 11 boi Tempietto di S-Gb:in Fonte» ficcome » con la fopran- 
tendenza del Cafielli i ora fi vede aver forma più riguardevole» effioitrart 
afpettopiù degno . 

A Frafcati fi finifee di ordine dell' ideilo Pontefice Urbano VUL un bcU 
liflìmo Monafiero di Vergini . 

E il Cardinal Francefco , Vececancelliere di S, Chiefa , col fuo efemplà 
anch'egli , preiTo di S.Gio: Laterano » ha rinnovato la belliflìma memoria del 
Triclinio di Carlo Magno . Nella ftrada della Longara di là dal Tevere , eoa 
l'indirizzo delSignor'Arigucci , e con la forca dei Caftelli fa un cornalo Mo- 
niftero » con fua Chiefa , alle povere Convertite . E fu per la falita di S.Pietro 
in Vincola , con l'architettura dell'i fteflo Cartelli » ora da S.E. fi fonda un Mo- 
nafterio per le Monache di Farnefe » preflò la nuova Chiefa di S. Francefco di 
Paola , difegno di Gio: Pietro Moraldo Romano . Ancora magnificamente ha 
operato » e fatto di nuovo il Coro ricco di marmi , co* fùoi organi , in S. Lo- 
renzo in Damafo , col difegno del Cavalier Bonino . E con Je fue limoline ha 
dato molte aiuto alla fabbrica dalla Ciiefa di S.CarJo ( alle quattro Fontane ; 
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per li Padri riformati della Crocetta , e riefce leggiadra ; ècàpricciofa archi- 
tettura di FrancefcoBoromini . E in monte Rotondo, Gattello de'SlgnoH Bir- 
berini , va facendo no bili/fi me fabbriche di devozione « ove Ì'£cceltenti(Jwno 
Pr i n ci pe Prefetto « fuo fratello* ha edificato ma eftofo palagio , ed ora fabbrica, 
fontuofa chitfa, archicettora di Domenico Calici li . E cominciò anche Sua 
Eminenza il riftoramento dellarhiefa di S. Agata in Subarra , facendovi bella 
foffirta dorata $ ma poi il Cardinal D. Antonio, Gamerliogo di S. Chiefa , t 
fu o fratello, con portico-, coro, lavori di flocco , aitar maggiore di marmo, 
e con altre opere V ha ornata . •Queft' ifteffo Eminentiflìmo Camerlingo , qol 
nella Sagreftia della Chiefa della Minerva , ha fatto la Cappella: come anche 
la danza a 'S.Caterina da Siena dedicata, di ft occhi , e di pitture abbellita di 
mano di Andrea Sacco Romano. E il Convento di quei Padri , dalla parta 
della fabbrica nuova di S.IgnazioLojola , ora a fae ipefe fi fabbrica , difegoi , 
e ordini di Paolo Marucel li Romano, ' 

Ha moRrato anche efempio dell'animo Tao devoto,iI Cardia al S. Onofrio, 
Sommo Penitenziere , aio di quelli Cardinali , e fratello del Pontefice ; poiché 
egli , preflb la Madonna de'Mont} , con l'architettura di Gafparo de' Vecchi, 
ha fatto l'edificio del Collegio deHeofiti . Egli ha parimente innalzata la lino- 
sa Chiefa de' Padri Cappuccini ,ove Urbano VlII.pofe la prima pietra , el ha 
fornita con feelliiTime dipinture, da eccellenti maeftri perfezionate 5 ed anco- 
ra vi ha fabbricato onoratiflìmo Con vento, per comodità de' Padri ^ egli ar- 
chitettori furono Antonio Cafoni > e il P.p. Michele Cappuccino . Ed ora l 'iftef- 
fo Cardinal S.Onofrioal palazzo già de' Ferrati ni , poi del Marche fe Rufpoli, 
ch'e nella piazza della Trinici de Monti, per la Congregazione , «per lo Col- 
legio J tf propaganda fide , fa col dlfegno di Gafparo de' Vecchi , grand' ag. 
giunta di fabbrica; e già vi formo bel Tempietto , facro a Gesù da' Magi 
adorato , opera del Cavalier Bernino . E Papa Urbano , per quella Congrega- 
alone lia eretto , in monte Magnanapoli, dottiflìma Stamperia di vari linguag- 
gi » per dilatare anche in varie parti del Mondo la SantiUìma Fede . ' 

Quello virtuofiifimo Pontefice , cne nell'opere delle Ghiefe fu celebre, ne- 
gli ornamenti della città èanche famofo . Ha ricinto di muraglie il giardino, 
e il palagio di monte Cavallo, e in foggia di fortezza il tutto méflo In ficorez- 
za i e con diverfe fabbriche, e con varie fonti refo adorno , e fatto deliziofo 

Nè molto lungi da quello luogo , alle quattro Fontane , ammirali il forì- 
tuofo palagio degli EccelUntiffimi Signori Barberini , con maellofa fabbrica a 
e quivi fono nobiliflìmi appartamenti , con diverfe comodità \ e v'ha gran 
Salooe , la coi volta è fmgolar pittura di Pietro Berettini da Cortona , ove fo- 
no le quattro Virtù , e il Trionfo della Gloria , ingegnofamente efpreflì ? ed 
avvi anche vago giardino . L'architetto fu da principio Carlo Maderno , e vi 
fcprantendeva il CaMelli , ma poi è flato raggiungo , e con ornamenti abbel- 
lito dal Cavalier Gio: Lorenzo Bernino . 

Biaperfe Urbano alcuni archi lotto il ponte, anticamente Elio , ed ora 
di S^ngclo , per rimediare alle dannofe inondazioni del Tevere . 

Y * Eda 
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E da !oi è fiata aggiunta grandiffima fabbrica allì granari; che ftanno 
alle Terme Diocleziane ; e nella ftrada Pia ha pofto la loro facciata con gli or- 
dini di Monfignor Teodoli , Cherico di Camera , e Prefetto dell' Annona . £ 
l'architetto è ^?to Marc'Antonio Andreucci Romano . 

Ha eretto a benificio pubblico un'Archivio , per confervamento decon- 
tratti i e un» D'pofiteria , per ticurezza de' pegni . £ ora ha dato ordine di 
lare una belliflìma moftra per l'acqua vergine della Fonte di Trevi , con 
ornamenti di marmi > e di travertini $ e di collocarla ver (o il palagio di Mon- 
te Cavallo . 

Suo è l'edificio belli'Uìmo a Calici Gan dolio , per pitture, e per altri 
ornamenti nobile > e per Tuo diporto f quando il tempo io richieda ) vi ha fit- 
to fare vago giardino » ed è delizia di Papa. Egli architetti furono Carlo Ma- 
derno % Bartolommeo Breccioli t e Domenico Caftelli . 

Fabbricò anch'etto la fortificazione a Caftel Franccs con grandiffima fpefa, 
penderò di Urbano veramente degno \ e ingegnere ne fu il Signor Gicl io Bu- 
iatti Romano • E altresì in Civita Vecchia , ed altrove v eoe magnifiche ha 
operato : e Je'fuoi gran pregi n'è teftimonio la (tatua di marmo , erettagli in 
Campidoglio» con ifcrizione nella prima Sala de'Signori Confervatori di Ro- 
ma} Pontefi e , che ne* pericoli graviflìnii di pePe hada quella il fuo Stato 
con gran diligenza prefervato; e m«ftra ai Mondo d'effère zelante difen Tore del- 
la Sede Appoftolica ; poiché dopo aver 'accrefeiuto il dominio , ch'era de Du- 
chi d'Urbino- , Principali , nobili Stati, ed altri luoghi alla giuri fdizione 
Pontificia, ha onorato Cartel Durante con nome di cittì Urbana * ha anche vo- 
luto * per fervi gio di D o, e della Tua S.Chiefa adoperare il valore , e riporta- 
le , come onore in tempo di pace , così gloria in occorrenza di guerra. 

For. lo ho avuto gran dìdimo contento in udir» tanto eccellente di qnefio 
ftlicìjjìmo Ponte/tee meritevole , corno di lode , cori di vita .. 

Gent.Ora andiamo difeorrendo di quelli Virtuofi , che in quello Ponti- 
ficato hanno operato , e finiti i loro anni . V. S. in tanto (leda . Voglio , che 
Hi amo comodi } nè patifea del benificio del ripofo , ove con l'eloquenza della 
favella ri dorar non la poflb . 

For. h mi fono accomodato . T.S. dia frincifh a the vttolt > ch'io co» ogni 
jìejìderio attendo* 

Vita di Giacoma Palma , Pittore . 

DA Antonio i nepote del Palma vecchio, nacque Giacomo Palma ligio? 
vane, e fu Veneziano , econ molta fua lede alla pittura diede opera» 
e i principi di quell'arte rfalPifteffo fuo padre apprefe , ed in Pefaro operava. 

Guido Baldo dalla Rovere, Duca di Urbino , conofcendolo atto aderte! 
valentuomo nel dipingere, mandulloa Roma , accioche nel difegno perfetta- 
mente n'udiate, e Caldi poneflè i fondamenti alia fua virtù . Vi giunfe , e do- 
po buono Audio fotto Gregorio Xlil, mifefi coli* altrui indirizzo adoperare 
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nel Palagio et! Vaticano , si nella bella Galleria , come anche nelle Legge « 

Ma fenza ajuto d'altri , offendo allora giovanetto » diedefi ancora a colo- 
rire di fua invenzione } e nella Chiefa de' Cruciferi , alla fontana di Trevi» 

(opra 1' altir maggiore di quella , lavorò un quadro ad oglio » eutrovi una glo- 
ria d'Angioli con puttini » in atto d' adorare il Santiilìmo Sacramento, eoa 
buona maniera , e con diligenza dipinti» e allora diede faggio di se , che 
faria col tempo divenuto eccellente * come riufeì . 

Dipinte a frefeo, fopra la porca de'SS. Vincenzo , e Anaftagio , parimene 
te a Trevi vicino , una N. Donna , che rapprefenta quella di Santa Maria Mag- 
giore, ed è francamente condotta. 

Finito poi il o'rfo di otto anni , che flette in Roma , ritorno/Tene egli a 
Vinegia , e fece gran numero di beile opere» e non vi è luogo in quella gran 
citta , che non fia teftimonio della fua gran virtù. 

E di la , dopo gran tempo , mandò egli a Roma , fotto il Pontificato di 
Paolo V. un quadro grande in tela ad og'io , ed ora ila nella Chiefa dell* Ma- 
donna delia Scila in Traftevere , alla man diritta , vicino all'Aitar maggiore» 
entroviS. Terefa , inatto di far' orazione, alla qua!e apparve N. Signore ia 
aria, con Angioli, e con puttini \ ed avvi un Angelo, il quale tiene un. 
dardo nelle mani , che fa atto dì toccarle il cuore? con buona maniera, e 
franchezza formato .. 

Nella Chiefa di S. SilveiTro a monte Cavallo , ove danno Cherici Regolari 
Teatini , nel medefimo Papato di Paolo , mandò pur da Vinegia un quadret- 
to in cela, ad o^.lio dipinto, conia Moria della venuta dello Spirito Santo , 
con la B.fempre Vcgine Maria, e con gli Apposoli , ed c pollo nella feconda 
cappella a man diritta, opera molto lodata .. 

Ed b« di Tuo alcune fatiche d" ingegno , e di pennello in rame ben tra> 
portate, eia prò della virtù dal bulico felicemente efprefle . 

Coi! fuori » con operare lavori continui , fi mantenne. E fempre eccel- 
lentemente riportandone palma, mori alla fine il Palma nel principio del Pon- 
tificato di Urbano Vili. Barberini » 4i fettantaciuque anni in circa > e dietU 
fin: alle fue nobili fatiche . 

1 

Bernardo Caflclìi yVittore. 

BEr nardo Cartelli fuCenovefe, ed- in quelle parti per !o ftudio , e per le 
opere alzò il grido ne' pregi d=Ue fue dipinture , ficchè il Cardinale Giu- 
fiiniani fece venir da Genova una fua opera per la quarta Cappella * che egli 
aveva a mano manca , già da fuoi fabbricata , qui nella Chiefa della Miner- 
va, ed è ad oglio dipinta , rapprefentante S. Vincenzo Ferreri , che predica 
ala prefenza del Papa, e dell'Imperadore con tutta la Corte, e ha quantità di 
figure , eoa gufto , ed amore colorita , e condotta . 

Venne poi egli da Genova a Roma , e t u uno di quelli , a cui diedefi una 
delle gran tavole di S^Pietro in Vaticano > e nella gran Cappella di S.Michele 
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gli toccò il luogo, che le Ha incontro, ma pertraverfo , evi figurò Gr! (tv, 
che dalla barca chiama a se S.Pietro * e ne'flutti del Mare lo (occorre , e la bar* 
ca era piena-di gente , e per di fopra dava una gloria d'Angeli i ma dall'umi- 
dità del luogo , « dalla polvere fu malconcio) onde ora ve n'è un'altro dal Ca- 
valier Lanfranco rifatto.. 

Nel palagio de'Signori Bentivogli , allora del Duca Al tempi , nel Quiri- 
nale i varie, e buone cofe egli ha colorito . 

Ha difegnato ancora le figure al gran Poema della Geruralemme Liberata, 
di Torquato Tatto * molto onoratamente condotte • 

E qui in Roma , e in altre parti del Mondo per particolari , e per luoghi 
pubblici , ha formate diverfe opere, con acquiftodi buona fima . 

Alcuni de'fiioi dilegui «e lavori veggonii in rame bene intagliati . 

E ultimamente lotto Urbano Ottavo, eflèndo ritornato a Genova ,gian> 
CO ad anni di buona vecchiaia , nella Tua patria terminò la vita . 

Le fue pitture fono ftate grandemente lodate dal e dotte Mufedi Gabriel* 
loChiabrera Savonefe , e dal P. Don Angelo Grillo Genovefe , celebri Poeti; 
£ veramente, per efler'egli Rato molto amico della virtù , ha meritato dalle 
penne de'Virtuofi d'efler portato all'immortalità del nome . 

i Vita del Cavaliere Tter Francefco Moranzone, Vittore. 

NEI Pontificato di Clemente Ottavo fi fcoperre un giovanetto di grande fpl- 
rito, il quale da Lombardia venne a Roma, qui condotto dal padre, 
- per paffar la vita al meglio , che lì poteva . 

Nominoli! il giovane Pier Francefco, 11 quale dalla Tua patria , che era 
Vicino a Milano, Moranzone cognomino© . Quelli, benché povero » diedeft 
ad imparare i pri ncipj del difegno , e del colorire , e non mancava di affati- 
carli * e di ftudiare nelle belle opere di Roma , sì antiche , come moderne : e 
facendo anche frutto nelle Accademie , che per Roma lì fanno, ne divenne al 
fine bravo difegnatore $ e fpraticandofi fopra i lavori di diverfi dipintori » che 
operavano in varj luoghi di Roma , fi fece buon pratico in colorire sì ad oglio, 
come afrefco, e diede fpcranza di riufcire valentuomo, fìccome avvenne. 
Quefto giovane formi» poche cofe in Roma, perche poco vi dimorò» eflendo 
che , per occalione di non fo che Donne , fece rcmor tale , che gli bifognb da 
Roma partire, per dar luogo a* piggiori incontri di Fortuna, e ritornoflefll 
alla Aia patria , ed india Milano, dove fece opere belli (fi me . 

Dipinfe qui in Roma in pubblico nella Chtefa di Santa Maria Maddalena 
delle Convertite al Corfo ,che per i'addietro Santa Lucia era nominata : ed in 
faccia, fopra la ferrata dell'altare , vi colorì l'Aflunzioneal Cielo di N.Don- 
na con gli Apposoli , ora guada con l'occorrenza di nuova fabbrica : e nella 
medeiìma facciata operò ancora una «Orietta dell'adorazione de" Magi » che of- 
ferii cono al Signore , e fotto la volta una ftoria grande a man diritta , dove fi 
xapprefcnta il Tiranno » che ordina il martirio di Sanja Lucia » con molte fi- 
gure, 
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gore « 11 tutto con buone maniera a frefeo dipinto ► 

Alla Chiefa delle Monache di San Silvcftro col fuo pennello nella terza 
cappella a mano manca » colorì due Aorte da'lati : una è la Vi fì (azione di San* 
ta Lifabetta con la Madonna , e con San Giù Teppe v e l'altra è 1' Adorazione 
de Magi * con figure fatte affai franche, e di buon gufto , a frefeo terminate. 

Dentro il cortile di San Giovanni Lacerano •» in faccia a San Giovanni 
in Fonte «. avvidf fuouna figura rapprefen tante la Gioftizia a man diritta. 
dell'Arme ctt Papa Clemente Vili» in frefeo» con affai guflo dipinta. 

Nella Sagreftia di San Pietro in Vaticano , entro ad una cappella del lato 
diritto» dove danno in una delle nicchie alcuni credenzoni» checuftodifeono 
varie Reliquie cu Santi * nelfi- fportelli fono alcune fioriette adoglio» da Pier 
Francesco Mora n zone con buona maniera « e di buon gu ilo colorite .. 

Mandò>da Milano in divertì tempi varie opere per molti perfonaggi ♦ ed 
in particolare a DeCderlo Scaglia Cardinale Domenicano un quadro di una 
Maddalenadagli Angeli in alto portata »ove fono puttini ; opera ad oglio di<4 
pinta con gran maniera » e con bef maneggiato di colorito compone » il quala 
nella galleria di quell'Eminentifiìmo fu collocata . 

Queftc» virtuofoha fatto bdliirìtne opere in Milano» concorrenza de'Pro^ 
caccini valenti pittori « del Fighino» e d'altri ,. che in quella nobili dima cit- 
tà dimoravano t e il Moranaone facevafi ral'onore». che di ninno egli temeva. 
Servi il Cardinal Federigo Borromeo» e fegli eccellenti cpere » e da quel Prin- 
cipe era molto ben rimunerato» Servi ancora il SereniflìmoDuca di Savoja % 
al quale opero lavori magnifici • e rfiegti gran foddisfazione ,di maniera che ol- 
tre l'averlo regalato alla grande» il volle quell'Altezza anche onorare conferà 

10 Cavalier dell'abito de'Santi Maurizio» e Lazzaro « 

E parimente eglifteiToha fatto rariflia ecofe» e degne di molta ftimapet 
di ver fi » fìccome in quella patria dì fua mano colorite fi mirano» 

Finalmente il Moranzone per la fama » che ogni giorno il nome d 1 lui ac- 
crefceva » fu chiamato a dipingere la cupola del Doomodella citta di Fiacenzai 
Andovvi » e vi diede nobil principio con quella fua buona maniera » ma poi 

11 rimanente della cupola fu finito di colorire da Gio: Francefco da Cen- 
to » detto il Guerrino; poiché Pier Francefco vi fi ammalò» e volle ritor- 
nare alla patria f per vedere » fe poteva ricuperare lafanità» ma fu vana la 
fperanza » effendochè il male aggravollo » e fu neceflìtàV dì panare da quella a 
miglior vita in frefeaetà di cinquantanni in circa , e la fua morte a tutti gli 
amici della virtù difpiacque grandemente « 

Lafci6.il Moranzone figliuoli» uno de' quali attende alia pittura» e dì 
fperanza di far* onore con la Ina virtù al padre . 



Tiìé 
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* » 

Vita di Bartoìommeo del Cri/centi, Pittore. 

aliando un'ingegno è per fare buona riufcìta » s* egli all'età perfetta gin- 
£neffe, ma nella gioventù fu'l più bel fiore dell operare fene muore , a 
' di vero grave perdita , e gran danno.Così avvenne a Bartoìommeo Ca- 
varozii Viterbefe , che morti anni in cafa de* S'gnon Crefcenzj flette ad im- 
parar di dipingere, e di ben difegnare ficchi di Bartoìommeo del Crefcenzi il 
nome acquiftoffi , e come per dive rG, cosi per qu lli Signori vi fece molti 
quadri, e con le pruove crebbe alla ftima del Tuo nome. 

In pubblico operò nellaChiefa di Santo An-irea della Valle , nonlonta- 
nodal Teatro del Magno Pompeo » ed è nella terza cappella a roano diritta, 
che ha fopra 1' altare un quadro grande , entrovi San Carlo orante, ed Angio- 
li, e puttmi * affai vago, e fatto con buona pratica . 

Nella Chiefadi Sant'Orfola » ove compagnia di fratelli fecolari con abito 
roflb nella piazza della Madonna del Popolo, ha co' fuoi colori rapprefentate 
ad ogl io, fopra il quadro, la figure di Sant'Orfola , e delle undicim la Vergi- 
ni fue compagne con buona maniera conciaie i ed era imitatore dello flile del 
Cavalier Poma rancio* 

Dappoi cangiò g u fto, e diedefi a ritrarre dal naturale con gran diligenza ,' 
•« con finimenti da grand'amoue accompagnati. Fu menato in ifpagna dal Si- 
gnor Gio: Batifta Ciefcenzi, e vi operò moltecofe. Finalmente ritornò & 
Roma, edandavafegukando quella (ua maniera finita con efattezza del nata* 
mie, e con buono ft.4e condotta • 

Fece in Sant' Anna , Monaftero di Vergini fotto la regota di San Bene- 
detto , un quadro nella loro chiefa, d'una Sant'Anna con la Madonna , e eoa 
Gesù , fopra un'altare ,il quale con buon gufto ad 03I10 è fatto , e tocco ga- 
gliardo « 

Bartoìommeo Viterbefe fu affai timido* e ritirato $ e veramente la Aia fa 
gran perdita, non avendo avuto campo (come la fua virtù prometteva ) di far 
opere maraviglile in quefta città , Reggia di maraviglie j ma il Signore lo 
volle a goderei' eterne ptture nelle flanze immortali de* lucidi dì mi cieli . E 
nell'Anno Santo di Urbano Ottavo » effendo il Carrozzi di fxefchi anni » a 
ventuno di Settembre chiufe i fuoi lumi . 

Vita di Tommajo Salini, Pittore, 

NOn tralafcerò di dire di Temmafo« ovvero Mao Salini,, figlio di Ba- 
tifta Salini Fiorentino , intagliatore di Scarpello . Nacque Tommafo in 
Roma, ed imparò a dipingere , e vi fece buon profitto . 

Opera dei fuo pennello in Sant' A golii no , Chiefa fabbricata dal Càr- 
dinaledt Roano col difegno di Baccio Pinrclli • (opra 1' altare preffo del- 
la Cappella di Santa Monaca > è il San Tommafo da Villanova , che fa elemo-, 

lina ' 
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Gita a diverfi poveri » con molte figure ad oglio, affai diligente ." 

Vicino alla Sagreftia , nella cappella a S.Niccolò da Tolentino dedicata i 
fopca l'altare il Santo in piede , che tiene fottodiseil Mondo, il Demonio, e 
la Carne, e per di fopra altri Santi, con buon gufto, e diligente furono ad oglio 
da lui dipinti . 

E mila Sagreltia flannodiverfi credenzoni » dove ripongono gli apparati 
per l'ofo della Chiefa * e negli (portelli di eflì le rigare di diverfi Santini ia 
piedi* affai buoni , e ben coloriti , fono di Tomuoafo , con li difegni fatti dal 
Cavalier Oio: Baglione Romano . 

In S.Lorenzo in Lucina 1 a man d ir i 1 1 à -d eli* aitar maggiore, il S. Loren- 
zo è fuo colorito col difegrto deH'iiteffo Cavaliere . 

LaS.Agnefe, che Ira fopra l'aitar maggiore della fua Chiefa , che è in 
Piazza Navona, in atto di far'orazione $ e v'è un'Angelo, che fece morir quel 
giovane, che violentare Ja voleva 5 è fua opera» e propio difegno , ad oglio 
fopra la tela dipinto « 

Fu di favella foverchiamente libero , ed in gran parte mordace i e odiò; 
«grandemente perfeguitò Antiveduto Cramatica ; e benché q uefti foffe Prin- 
cipe dell'Accademia » avendolo (coperto , che voi effe dare ij quadro di S. Lu- 
ca, di mano di Raffaello, che nella noRr a Chiefa fi conferva, ad un gran 
Principe , egli con pubblico affronto il fece deporre dal Principato : onde me- 
ritò d'eflcr ripoftonel numero degli Accademici, donde per fuo difetto era fia- 
to prima cancellato. 

Queft'uomo diede fi a ritrarre dal vivo , e varie cote dipingeva 1 ed affai 
bene le imitava. Eficcome de' pittori antichi narrafi,che alcunii dai loro pro- 
pio genio tratti , di formare certe bizzarrie particolari fi dilettarono * onde 
Calace foleva dipingere Comici , che rapprefentavano in ifcena, Ariftodemo 
Lottatori, Calami Bighe, e Quadrighe, Pireico Botteghe di Barbieri , e di 
Sarti , e Ludione Ville , Marine, Cacce ,e Pefcagioni , così Tommafo, ov- 
vero Mao Salini Romano fi mi fe a fa re de' fiori , e de* frutti, ed altre cofe 
dal naturale ben'efpreflè > e fu il primo, chepingeffe, ed accorri od affé i fio- 
ri con le foglie ne' vali , con diverfe invenzioni molto capricciofe , e bir: 
zarre , i quali a tutti recavano gufto , e con gran genio sì bravamente li face- 
va t che ne traile boni ili ino guadagno . 

Per la compagnia de' SS. Quattro degli ScarpeUini figurò, e colorì lo 
ftendardo , opera da lui felicemente condotta • 

Fu il Salini Cavaliere ddlo Speron d'oro . E ultimamente morì nell'An- 
no Santo del 162 y. a' i$. di Settembre, intorno all'età di anni fo. E nella 
noftra Accademia Romana evvi il fuo ritratto > dal Cavaliere Ottavio Lioui 
Padovano in pittura rappreleutato . 



1 

2 Vit* 
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Vita del Cavalle? Criftofamt Roncalli* Pittori. 

\T Acque il Cavalier Criftofana Roncalli alle Pomarance in Tofana? * e i 

INI fuoi genitori furono onorati M'rca'an ti Bergamafchi Ilpadreebbe ere 
figlinoli ,. ma vedendo CriAofano affai inclinato al difegno * diliberk di fargli 
imparare a dipingere » ed accomodollo in Roma con Niccolao dalle Ponvaran- 
ce, uomo in quei tempi molto buono , e pratico », e facile dipintore a frefco* 

U Cavaliere da. Niccolao apparò- d operare col pennello.», e co* colori a 
frefioi e n'ebbe occafione perle piti ure , che nella galleria , e alle logge fu- 
rono da Gregorio XIII. fatte lavorare , alle quali Niccolao. era foprantenden- 
te. Ed egli anche andbdifegnando » e ftudiando le belle cofe di Roma « sì an. 
tiebe, come moderne , e valentuomo ne divenne», del che le fue opere ren-. 
dono teftimoTiianza » e fanno fede . 

La prima , che fi vide di fuo in pubblico » fu nel Chiotta* <fe' Frati della 
Trinità de' Monti ». fopra la porta » che entra in Chiefa » ed è S. Francefco di 
Paola » che medica la cofeia ad un'infermo.con molte figurine affai buone . 

Nella Chiefa dells Monache Cappuccine nel Quirinale, fu la porta dà 
fuori ,, vi fono di fuo alcune figure, che adorano il San tiffimo Sacramento ► 
E a man diritta S. Ftanoefco e a man manca. S. Chiara inpiedi , figure gran- 
di , a frefco formate . E dentro la Chiefa, fopra il quadro dell'aitar maggiore ». 
ov'è dipinto un Crocififfo - r con diverfe figure , opera di Marcello Venufli 
Mantovano, congran diligenza , e divozione fatta , egli ha difopranella vol- 
la l'incoronai one della Regina. degli Angeli a frefco compiuta - 

Oj.ei 6 nella Cappella in Araarli, a S. Paolo dedicata ». la quale c a- man 
Cniftra , tutta a frefco da lui colorita • fi nella volta v'è un Paradifo , con un 
Crifto in mezzo , eoa molti Angioli , e dalle bande due ftorie grandi de' fatti 
di S.Paolo, ed altre figure intorno » con molta diligenza fatte ma l'opera 
riuftì un poco dura je fu l'altare v 'èia tavola del S.Paolo in piedi di mano del 
Muziano» 

Dappoi lavorò per li Signori Mattel una cappella r dirimpetto a quella,, 
ed ha. fu l'aitare un Crifto morto, in braccio alla Sa ntifiima Madre , di 
mano di Marco da Siena > e il rimanente fu tutto dal cavaliere a frefco fi- 
gurato , con diverfe i ftorie della Paffione * affai vago, e di miglior maniera 
dellaprima r e die molto gufto a* profeflbri della pittura * 

Fece il Signor'Ora2io Rucellai I* ultima cappella a man diritta in S.Glo: 
Decollato j. fu 1' altare è il quadro delia Vifitazioredi N- Donna a S. Elisabet- 
ta, ad oglio formato , e per di fopra a frefco alcune figurine - 

E parimente per l' ifteffo Signore dipinfe , in S. Andrea della Valle , la 
feconda cappella a mano manca a- fanti Angeli dedicata : fopra l'altare v'è 
S. Michele Arcangtlo, che (taccia i <ltrnacnj dalCieioj dalle bande due fto- 
rie grandi pur d' Angioli ; ed anele di fopra negli mezzitondi pitture ad 
oglio fopra lo fiucco ; e neiU vojtu s.vvi un Paiadil'o di varj Angioli in frefco 
condotti . Nella 
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Nella fteffa chlefa di S. Andrea della Ville , de» Gherici Regolari Tcati- 1 
ni , ha di tao on quadro di un S. Andrea Apposolo , che da' Padri è flato ap- 
pefo nel coro, ad oglio, aflài ofcuro. 

Alla Madonna deiln Scala di la dal Tevere , nella prima cappella a 
man manca * ha di Tuo il quadro ad oglio : eatro vi è la Madonna > che dà 
1* abito a S. Elia Profeta. 

Portato tutto dì da' meriti della fua virtù , dipinfe inS.Gio: Lacerano 
nel ciborio di metallo del Sa ntillìmo Sacramento , dentro il fronti fpiz io» la 
teda d' un Dio Padre , ad oglio , in campo di azzurro oltremarino . £ pcc < 
lo Cavalier GiofeppeCefari d' Arpino nelle facciate indoliate di marmi fece 
di fopra, a man manca, la ftoria di S. Si] vedrò Papa , che battezzò Co-' 
(tantino Impera dote , con molte rigare ; ed anche dalla medefioia banda loci 
mò il S. Simone Appostolo , opere a frefco» 

Per lo cardinal Baronio lavorò ad oglio in SS. Nereo» ed Achilleo , ovai 
giàlGde ebbe il fuo tempio , un quadro di S. DomitllJa con due Santi alla 
mano manca fopra un' altare . E per lo medefimo Cardinale dipinfe a S. Gre- 
gorio, nella cappella diS. Andrea, il quadro ad oglio dell'altare , ov' èia 
Madonna col figliuolo Giesù , S.Andrea Appoftolo » e S.Gregorio Papa, 
su lo flocco ad oglio coloriti . 

1 Signori Prelati della fabbrica di S. Pietro prcfo no rifoluzìone dì dar 
compimento alla cappella Clementina di S. Pietro in Vaticano , e per fecon- 
dare il gufto del Pontefice « ii rifoifero di far dipingere i quadri grandi , ed, 
ancora di finire i Mofaicì , e gli altri ornamenti , conforme alia Gregoriana. 
E il cavalier Roncalli favorito da Monfignor Giufti Fiorentino , Auditore 
tlella Rota Romana > e Prelato della fabbrica , dipinfe ad oglio fu le lavagne 
la ftoria di Anania , e di fua moglie , quando S. Pietro la fa cader morta » 
per aver detto la bugia , con moke figure , ben fatto, e diede affai foddisfa- 
zione. Ed anche .fece i cartoni delli Mufaici della volta di quella cappel- 
la, che fono due Dottori Greci, e due Latini) e fopra la facciata dell' alta- 
re la Votazione diS. Elifabetta, e due Profeti , conforme alla Gregoriana • 
Ed ancora formò i cartoni delli puttinì , che fcherzano con palme , e con 
ghirlande intorno a' quattro tondi della cupola grande, da altri pittori lavo- 
rati» E parimente a lui erano (lati dati a fare i cartoni della flefla cupola 
grande, ma d'ordine di Papa Clemente Vili, gli ebbe il cavalier Giufcppe 
Cefari d' Arpino , come poi ha fatto j e da divertì pittori quel Mufaico è fla- 
to compofto > e formato . 

E con l'efempio del quadro del Pomarancio furono poi dati gli altri 
delle cappelle a divertì valentuomini * Il Cavalier Domenico Pailìgnani fa- 
vorito dal Cardinal' Arigone > e da Monfignor Paoiucci , allora Datario , e 
Canonico di S.Pietro, ebbe la crociti Ifone di S.Pietro, con molte figure i 
diede gufto , e d' ordine del Pontefice Clemente ne riportò la Croce , per ma- 
no del Cardinal' Arigone, il Cavalier Francefco Vanni , portato dal Cardi- 
nal Baronia, «lipinle la caduta di, Simon Mago , diede foddisfazione, e inerirà 

Za d'or- 
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d' ordine delPifleflo Papj l'abito di Criftò , per mano del Cardinal Baronie; 
Lodovico Civoli i favorito dal Gran Duca di Firenze , e da D. Virginio Oc- 
fini Duca di Bracciano, dipinte il S. Pieno» cbe libera loftorpiato alla 
porta del Tempio. Bernardo Cartelli Genovefe, portato dal Cardinal Pinel- 
ìi » e Giufliniani , figurò la ftoria di S. Pietro » eh' efee dalla barca per anda- 
re a Noftro Signore , con una gloria d'Angioli in alto % ma guado dalla pol- 
vere, e dall umido, ha bifognato rifarlo di nuovo » ed è toccato al Cavalier 
Ciò: Lanfranchi il dipingerlo . Gio: Baglioni Romano , il più giovane degli 
# altri Pittori , che operarono in quelle gtan tavole Vaticane , col favore del 
Cardinal & Cecilia , nepote di Gregorio XIV. fece la ftoria di S. Pietro, 
che rifufeita Tabita Vedova , e perlogufto, che diede, d'ordine di Pao- 
lo V. fu con grand' applaufo , nella Chkf» di S. Cecilia di là dal Tevere, 
onorato dell' abito di Crifto , per le mani del Cardinale Srondrato dell'iUdla 
S. Cecilia . 

il Roncali? , che diede occafione a quelli si nobili dipintori in San Pie- 
tro, fece anch' egli nella Madonna della Confol azione, dalle bande della, 
cappella maggiore , le ftorie ad oglio della Natività , e dell' Allunatone del- 
la Madre del Sommo Bene in tela ► 

Ha dipinto nella cappelletta di S. Filippo Neri , alla Chiefa nuova , al- 
cune ftorie tee de' miracoli del Santo , con gran diligenza . £ nella terza capW 
pella dell'ideila Chiefa , ov'è la Natività , fopra l'altare , di mano di Durante 
Alberti , egli nella volta ad oglio, fopra lo Hocco, ha colorite le immagini di 
tre Sante Vergini, 

A San Silveftro delle monache , ove già fu h Naumachia di Domiziano, 
con l'aiuto di Giufeppe Agellio , e del Cafolami fuoi allievi , termino a fre- 
fco una Tribuna con Dio Padre, con diverfi Angioli , e ne* triangoli quatV 
ero Santi a frefeo. 

Ed in San Giacomo degp Incurabili , nella primi cappella , fopra l'ai*? 
lare, ha di fuo ad oglio la Refurrezione del noftro Re del la gloria . 

Furono molto le fue opere (limate , ed avanzandoli co' meriti della vif- 
tir queft' onorato cavaliere * ebbe finalmente 1* opera della Santa cafa di Lo» 
.reto fuori di Roma , ad iftanaa di Monfìgnor Crelcenzi allora Auditore del- 
la camera y e poi Cardinale, col quale gran famigliarità , e fervitàaveva* 
- come ancora co' fuoi Signori fratelli , a' quali per loro diporco aveva impegna- 
to il modo di difegnare , e di colorire v famiglia nobiliflìma , la quale con 
le fue virtù è efempio d^ ogni onore alla nobiltà Romana v ma perche tra gli 
altri, chea queir* opera concorfono, v' era Mkhelagnolo da Caravaggio in 
paragone del Roncalli , erTendone quegli flato efclofo , sì fattamente fdegnof- 
fene, che per via d' un traditore Siciliano il fece ferire, febbe ne con taglio 
leggiero, là dove il contrario ad elfi) Michelagnolo occorfe in Napoli, ov* 
egli reflò sì fortemente fégnato , che piò non fi riconofeeva . Favorì il Cardi-' 
nal Crefceazi il Pomarancio , ed in confolazione del fuo onore con un breve 
ili Paolo Qujnto gli fece avere un' abito di Crifto 2 che dai Cardinale Ottavi* 



Digitized by Google 



ANt IVfctiUf O GRÀMATICÀ. 1*1 
Pali» vicini nella Tua cappelletta gli fu dato , e i Padrini nel cingergli la Spa- 
da (come è folito) furono il Cavalier Domenico Paflìgnani , e'i Cavalier 
Giovanni Baglione . Andò a dipingere alia Santa Cafa in Loreto parimente 
la fagreftia , e dappoi la cupola grande : e belle opere vi fece , e con guada- 
gno di diciottomi/a feudi in circa a Roma ritornoffene^ , per godere il fino 
delle fue onorate fatiche . 

Fu il cavalier CriAofano molto virtù ofo f onorato, dabbene , e timorofo 
di Dio: mantenne fempre il fuo decoro : ambia profeffione , e i profeifo- 
lidieffa : ebbe buona fortuna , e a fpefe del Marchefe Vincenzo Giuftinia- 
ni , che feco il conduffe , v ;de Veneiia , andò per la Germania , per la Fian- 
dra , per 1* Ollanda , per 1* Inghilterra , per la Francia , e per la maggior 
parte d* Italia . E finalmente carico d'onori , e di ricchezae , di 74. anni fi- 
nì il corfo della fua vita in quella citta della virtù ; e con accompagnamen- 
to alla grande , con candelieroni , come Te fofle flato illuftriffin operfonag- 
giot e con molta comitiva di Gentiluomini , e dì tutti i virtuofìdi quella 
nobile profeffione , fu dalla Chiefa delia Minerva portato irfiV a S. Stefano 
delCaccot fua Parrocchia , dove ebbe onorati fepoltura adi 14. di Maggia 
<6a6.£ neir Accademia confervafi il fuo ritratto . 

Vita di Antiveduto C rama tic a » P/ttoi'e* 

Itf quegli Kefir tempi fiori» e mori un dipintore « che nomrnavafi Antivex 
duto « figliuolo d'Imperiale Gramatica Sanefe » uomo onorato » il quale» 
volendo venire ad abitare qui in Roma , feco menoflì la moglie , la quale allo- 
ra gravida fi ritrovava, edeffendo nel mefe del partorire, non voleva il ma- 
rito in alcun p*.tco partirti > in fin oc hè la conforte infantata non fi foffe » ed 
aveffe il parto aflìcurato : mala donna, che aveva voglia di gravido , eie) 
pareva mrlP anni di giugnere in Roma, tanto importo nò Imperiale, che di 
metterli in viaggio con lei fi rifolfe , e tra via dopo alcuni giorni ♦ vicino a 
Roma , fopraggiunta da' dolori del parto, bifognò trattenerli in una olhria , ed 
ivi dare il bambino alla luce , ficchè Imperiale » rivolto alla moglie , di/Te : Io 
quello difordine ho antiveduto , e però eflèndo quegli nato 1 equi in Roma 
giunto» e portato a batteza&rfi in San Pietro in Vaticano-, Antiveduto fu a p-. 
peliate . 

Si fermarono ad abitare in Borgo , e il padre ebbe piò figlinoli , e vol- 
le 1 che Antiveduto fi metterle ad imparar di dipingere con Gio-.Domenico Fe- 
xuglno» allora anch' eflb in Borgo abitante, il quale in piccolo coloriva » e fa- 
ceva affai rametti . Antiveduto in quei rami fi fpratkò, ed in quH.'a forte di 
pittura facendo buon profitto , con gran felicità H conduceva . E vedendo ri 
iuomaeiiro» che'l giovane Antiveduto avea fpirito, gli die a dipingere al- 
cu ne opere grandi , nelle quali molto bene fi portò , ed 0 kì da quella^ lecche- 
ria piccola , ed in breve divenne buon dipintore . In formar le tefte non ci 
eia migliore di lui» e colorite, e foxniglianci bravamente le faceva . E pc* 

cop ia- . 
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copiar* qoeali uomini iHuftri , che Ranno dipinti nel palagio del giardino de* 
Signori Medici , non ci eia più atto di lai i e non venivi in Roma Princi- 
pe ♦ o Perfooa^io , che non facetfr ricapito di Antiveduto , per fargli ritrar- 
re le tette di quegli uomini iHuftri } ed in «pedo eferckio ava n zolfi con buo- 
na fommadi guadagno : e di vero, che erano belliùW, e con buona ma. 
niera condotte . ficchc acquiftoflì il nome di gran Capoccianle . 

Ma per far vedere a i Pittori , eh' egli non folo fapeva far le tette * ma 
ancorale figure, cominciò ad operare de quadri grandi, con ritrarredal na- 
turale , e ne r i por tb credito, ed onore . Veramente egli maneggiava affai bene 
i colori ad oglio, e con gran franchezza • e di buona maniera ^ poiché in altra 
fo£gia non aveva mai i pennelli adoperato . 

La prima cofa , che Antiveduto col ori (Te la pubblico , Fu un quadro di 
altare nella Chiefa di S. Ladislao , della nazione Polacca , alle botteghe o- 
feure , oveè a federe in aria un Criftocon Aogioli , e S. Ladislao , ed un Ve- 
scovo ì e da baffo mginoochioneS. Giacinto in atto d' orare per lo popolo s 
e'1 quadro piacque molto a' Pittori. 

Fece in Traftevere , alla Madonna della Scala , la tavola nella feconda 
Cappella a man diritta , entrovi la Madonna , che ha il figliuolo In feno , eoa 
puttini, ed Angioli intorno ^ e da baffo S. Giacinto , che prega la Vergine > 
affai buon quadro ad oglio figurato , con maniera piò gagliarda dell 4 altro j e 
pioftrb , ch'egli fapeva fare altro , chetefte . 

Alla piazza degli Altieri, nella Chiefa del Gesù , pretTol* altarediS. 
Ignazio Lojola , v'è di fuo il Quadro del fi. Borgia orante avanti il Santiffimo 
Sacramento , da diverfi Angioli portato . 

Per Francefco Maria Cardinale de' Marchefi del Monte fece varie cofe » 
ma in particolare un quadro grande, entrovi Salomone Re d'isdraello ad i danza 
delie malvage donne idolatra , affai ricco , e adornate quelle lafcive femmi- 
ne con bel] ìriìmt abbigliamenti , e J 'opera fu molto piaciuta » 

Ed ultimamente fece in S. Giacomo degl'Incurabili, nella terza cappella 
de* Graziani a mano manca fopra l'alcare*con bella invenzione la natività di 
Gesù , con li pallori , che l'adorano , ed altre figure , con buona maniera 
ad oglio fopra la tela figurato . 

Ed è di fua invenzione l'Angelo Ctiftode, che veflito a bianco tiene , e 
guida un'anima per le mani , ficcome fene vede uno nella Sagreftia di S. Ago- 
Sino di fua mano . 

Fece parimente diverfi lavori , e quadri per varj Signori , Cardinali , ed 
altri » che per voler'effer breve, io trapaffo . 

Antiveduto fu di fua opinione , ed un poco oftinato » por mantenne 11 
decoro della fua profetinone . Ebbe moglie , e diverfi figliuoli $ e il primo 
dal nome dell'avo fu chiamato Imperiale, attefe alla pittura» e fi portava 
molto bene > ma ( dopo il padre ) giovane di 34. anni morì . 

Ben egli è vero, che Antiveduto Gramatica portò grand* odio a Mao 
Salini . Fu nondimeno nella pittura degno di lode ; e fcrìtto fra cittadini Ro- 

" 4 piani 



1 



Digitized by Google 



CESARE ROSSETTI. i8? 

mani nel Magi (Irato di Campidoglio , affrontò d'eflere Caporione nella Seda 
Vacante di Paolo V. ed in quella carica affai bene porto fi» » 

Occorfe però, ch'egli , e il cavalier Guidotti ,. eflendo flati eletti ad 
»g£iuftare alcune differenze tra gli Accademici ; Antiveduto, ch'era di mal 
talento contra il Salini , fece cancellare i capitoli dell'Accademia, e flabil? 
una colletta di foli venticinque foggetti ,. i più fcel ti. del loro corpo virtuofo , 
che per buflola cavare fi dove/fero , e fece, che'l Salini reftaffe fuori del nu, 
ni ero * ficchè quefir gravemente fene punfe , e tanto macchino contra An» 
diveduto, ch'alia fine con l'aiuto del cavalier Padovano avendo (coperto , 
che 'i Gramatica voleva ad un gran Signore dare il quadro di S.Luca , di ma- 
no del grati Raffaello y e ,]afciarvidi fuo in Chiefa una copia, ricorfe egli a i 
Superiori » ed operò, ficchè fu privato Antiveduto del Principato , ed in fuo 
luogo pofto pei Principe, Simone Vuet Francefe fc e per quella occorrenza t . 
che turbò ,. econfufe tutti , furono tenute molte Congregazioni , e con l'aju» 
to del Cardinal Francefco Maria del Monte fi disfece la colletta , e nello fiato 
di prima ritornò l'Accademia > e fopra di ciò fi ottenne un breve dalla Santi- 
tà di N. S. Urbano Vili, confermato . 

Onde il Gramatica fene prefe grandifTimo difgufto % e fu in parta 
cagione , che fe gli abbreviale fa vita : poiché dopo quello fatto non iftette egli 
più bene , e finalmente di yf fc anni incirca terminò ifuoi giorni a' !}• di 
Genoa jo nell'anno, i 6z6. 

Fu uomo virtuofo, e dilettoflTdi poefia , e vi avea buon genio. Qui 
in Roma nella Chiefa di S. Caterina di Siena. a Ararla Giulia fu fepolto . E il 
fuo ritratto tra gli altri ne IT Accademia è fiato pollo * 

Vita di Ce/ave Rojfetti, Vittore 

CEfare Roffetti fu Romano, e da giovan? dipinfe anch'eiTó ne' lavori r 
che dal Pontefice Siilo Quinto furono fatti fare r ed in effi fpraticandofi 
nella pittura divenne ragionevolmente buono , e pratico -, e per diverli In 
varj tempi fece molte opere.. Ardì) al delizicfìlfimo luogo di Caprarola , e 
nelli lavori , che furono fatti per Aleifandro Cardinal Farnefe nepote del Pon- 
tefice Paolo Terzo» molto fiaffatL-ò fotto la guida di Bartolomme», Pittori 
del Cardinale .. 

Dappoi prefe egli amicizia col Cavalfcr Giufeppe Cefari d'Arpino , e 
con efib ini andò cou fu mando gran tratto di tempo , t fcrvilio in tutti i lavo» 
ri , che dal Cavaliere furon farti . 

In S. Praflcde fece alcune di quelle ftorìctte a giallo tinte „ della Pallio* 
ne del Verbo per nollra falute incarnato . 

Nelli lavori della Bafilica di San Giovanni Lacerano In quegli ornamen«f 
ti , ed in altre opere dipinfe . 

E nella Sala famola del Campidoglio, ove fono V iftoriedel Cavaliere- 
d'Arpino, fer villo anche ne' baiarne fi ti , e negli ornamenti di quella , licei. è 

pò- 
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poco da se operfc , effondo quali del continuo ne* lavori delCavàlier Glofeppe 
impiegato , e agli ordini di lui ubbidiente . Pure quelli pochi» che da lui 
furono in pubblico fatti, ora io non tacerò» e alla fama li pubblicherò . 

Dentro la Chiefa della Trafpontina in Borgo » nella cappella di S. Barba- 
ta , la quale è la prima a man diritta » fonvi di Celare alcune ftoriettc a frefco 
utili pilaftri » e dentro la cappella de'fati due ftorie del martirio di quella veu 
pine , nel cut mezzo poi è il quadro dell'altare della Santa » di mano del Cava, 
lier d'Arpinoad oglio figurato . 

Su la facciata del palazzo de' Signori Verofpi al corfo , la figura a mari 
diritta dell'arme del Pontefice, con due puttini , fu da luì a frefco d ipìnta • 

Nella falita di Monte Cavallo a mano manca evvi di Tuo una facciata in, 
frefco dipinta , ov è la ftoria della Sibilla « che moftrò ali'Imperadore Ottavio 
Augufto la noftra Donna col figliuolo Gesù in braccio » ed altre figure , coq 
diverti adornamenti . 

Operò egli nel clauftro del convento de* Padri d'Aracj li nel primo corti- 
le fotto quelle volte » e vi fono di fuo undici meziitondi , chepofano fopsa 
di quelle colonnette, nelle quali in frefco Hanno rapprefentati diverti Santi » 
e Martiri di quella Religione di San Francefco. 

Nella Chiela di S. Eufebio , ove già fu il fu per biffi mo palagio degl' Im- 
« peradori Gordiani , e la famofiflima Libreria , ora dietro all'aitar maggiore , 
dove è il quadro di Baldafiarre Croce , fi vede un Crocififlo con molte figure 
ad oglio dal Roflètti dipinto» e Ha vicino al coro di quei monaci dell'ordine 
Celeftino. 

E fopra l'altare a mano finidra mirali di lui un quadro , entrovi un San-! 
co Abate » che con un libro aperto moilra di dare le regole a quei monaci , 
i quali «annoivi d'intorno ad oglio rapprefentati. 

Cefare Roflètti Romano.finalmente all'età, della Aia vecchiezza pervenuto» 
nel Pontificato di Urbano Ottavo fene morì » e dall' aver* operato il fervigio 
del CavalierGiufeppe» e feguttolo ne'fuoi comandi , ritraflè egli per se buoa' 
miie, e ragionevol fama , il quale co' cartoni del detto Cavaliere lavorò an- 
che ne' mufaici della gran cupola di San Pietro in Vaticano , ed affai con lo- 
de » e con guadagno vi fi affaticò , ed avanzofll a i meriti della fua (lima . 

Eradi foverchio libero» enei favellare bene fpeflo con la lingua o 
mordeva, o pungeva, d'argutezza dello fpirito fu in lui mancamento di 
lode, / 

Vita di Paola Brillo pittore, 

Fiorì-, e mori anche in Roma Paolo Brillo da Anverfa Fiammingo \ t qui 
egli venne con Matteo fuo fratello, mentre era Pontefice il clemeotiffi- 
Xno Gregorio Decimoterzo j e quelli fratelli infieme dipinfero nella bella gal- 
leria , e nelle logge Papali in Vaticano da Gregorio in quel tempo fatte . E 
dappoiciiè fumwto Matteo fuo fratello, egli (mentre vifle quel Pontefice ) 
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feguì a dipingere in quei lavori , e vi fece paefi , che afidi belli , e vaghi da" 
lui erano formati. 

Dappoi nel Papato di Siflo V. fece Paolo ì paeG nelle ftoriedV Pittori di 
quel tempo condotte j e a frefco lavorandoli , quelli molto ben* accompa- 
gnava, etra gli altri paefi, che numerofi furono, d'alcuni più pubblici noi 
ragioneremo , come furono quelli , ch'egli operò nella Sagreftia delia Cannel- 
la Sifta in S. Maria Maggiore . w * 

Nella Scala, vicino alla Santa, preflb San Gio:Laterano, alla man 
diritta , fonvi due Cuoi paefi molto belli , che tra gli altri portano il vanto ; 
«quelli hanno due Fortune di mare : una fi è nella volta, quando gettano il 
Profeta Giona nel mare, ed è ingoiato dalla Balena } e l'altra da bario è 
quando la Balena butta Giona fuori del ventre : la Balena è eccellentemente 
fatta, e le opere fono con gran franchezza terminate , e a buon frefco con- 
clufe . 

Sotto 11 Pontificato di Clemente Vili, fece nella bclliffima Sala Cfemen- 
tfna quel gran paefe , donde San Clemente Papa fu pollo nella barca , e getta- 
to nel mare con l'ancora al collo. Enel Salotto vicino a quel vago kego 
fonvi beUiflìmi paefi di mano Tua , il tutto a frefco operato . 

E come era Pittore di chiariifimo nome , cosi in tutti i lavori principali 
fu adoperato ; e nelle pitture fatte fare da! Pontefice Clemente VIU.inSaa 
Gio: in Laterano egli in quelle florie, da diverfi formate , vi accompagnò con 
efquifitezza i paefi , ed aggiunfe pregio a quelle grandi opere . 

Dentro il giardino de'padri Teatini di Monte Cavallo, alla man diritta 
in un canto, rifece il paefe nella flona di San Bernardo, che richiedeva da 
Maria difapere, inquaPora ella fofle nata, da Baldaffar Peruzzi da Siena 
a frefco fu'l muro di chiaro ofeuro perfettamente dipinta . 

Nella Ghiera Nuova fece a frefco il paefe pella creazione M Mondo fu 
l'altare de'Signori Cefi. m 

E a S.Cecilia in Traftevere a man diritta, dov è il bagno della Santa fo-" 
pra della volta , e dalle bande , per Io Cardinal Santa Cecilia ifoudrati colorì 
a frefco otto paefi diverfi . 

Ne'tempi poi di Paolo V. operò varj paefi * ma particolarmente nel giar- 
dino a Monte Cavallo, che fu poi de' S,gnori Bentivogli , ed era allora del 
Carenale Scipione Borghefe , formò i paefi , che fono nella loggia ver fo la 
flrada. E lavorando in un'altra loggetta , dentro del giardino, una volta 
verfo a v,a , che guarda all'orto di S. Agata, vi ha rapprefentata col luo 
FnntUo una pergolata d'uve diverfe, con varj animali dal na urale affai bel- 
li , ed eccellent. . E vi fono alcuni paefi vagh jflimi , che furono da lui felice 
mente condotti, dappoich'egli rimodernò U fu a prima maniera Fiamir.inn^ -f. 
ieridofiegli grandemente ava.mto, dopo aver veduti i belli paelì d'An.nbale 
G«acci, e copiati i paefi di Tiziano rariffimo dipintore j ond'cgli da buoa 
giudiuo portato mutò foggia, e diede più nel buono, ed accoftolfi a/ftial 
naturale, e »u a buona manie™ Italiana , come lene fono veduti axuoi d* 

A a lui 
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lui in quello ultimo eccellentemente efprefE , ed acquilo tal credilo , 
che non volca dipingere, fé non gli erano pagati cento feudi l'uno i fuoi 
paefi . 

Gli uccelli» e i paefi, che Tono nella Chiefa della Compagnia di Gesù 
dentro la Cappella di San Francefco , fono Tuoi, e il rimanente ad oglio è di 
Ciofeppe Peoiz , e d'altri Fiamminghi . 

Continuamente lavorava per mercatanti Fiamminghi, che gli davano 
ciò, ch'egli chieder fapeva . E contuttoché fofie molto vecchio, nondi- 
meno lavorava paefi piccioli in rame, con tal diligenza fatti , che un giova- 
le formar più non avria potuto. 

A particolari ha fatto diverlìflìme opere dì paefi , che alla beltà per fuof 
fi riccnofeono ì e m citi in rame ne fono (lati traportar; , ed altri di fua mano 
egli n'ha intagliati in acqua forte , affai belli . Finalmente dalla forza delia 
morte, che non perdona a veruno » fu tolto alia virtù, e cefsò dalle opere ne* 
fa. anni di Aia vita , a di 7. d'Ortombre del i6*6* E nella Madonna dell'Ani* 
ma fu feppellito • li ritratto di Matteofuo fratello nella noflra Accademia fi 
conferva . 

Vita di Baldajfa-re Croce, Vittore. 

PiRIncipio di buonracconCo ora ne dà uno» che dalla Crocè eobeilfuo 
Cognome , e BUdaflarre appelloflì , e dalia virtuofa città di Bologna traf. 
fe i fuoi natali « Venne egli a Roma nel Papato di Gregorio Xlll, in età gio- 
vanile» ma con qualche principio di pittura ; e nella galleria , e nelle log* 
ge del Palagio Vaticano, da quel Pontefice ornate» impiego i faoi lavori , 
talché affai buon pratico ne divenoe j ed in var/ luoghi dipinfe ; ma io li 
più principali a V. S. rammenterò . 

In San Giacomo degli Spagnuoii * nella feconda Cappella a man diritta , 
ov'c il quadro del Rifuatjmento , opera di Cefarc Nebbia, la volta è tutta 
« frefeo da B^ldaflarre condotta .Edi fuori fopra la Coprila la ftoria , quan- 
do il Salvatore liberai Santi Padri dal Limbo, e il S.Antonio da Padova è 
fuo , affai benfatte , e lodate dipinture . 

Fece una facciata incontro alla ftrada della Freccia fu*! corfo» nella cafa 
già di Afcanio Roffo Architettore, la quale gli fu molto lodata , febbe n'ora 
poco ve n'è rimafto , per effere data indiferetamente guada . 

Nella loggia della Benedizione , a San Gio: Larerano , fono di fuo due 
Virtù con puttini, in quattro meziitondi } ed una Horia del grand'lmpera- 
dore Coftantxno . 

Nella Sala Clementina ha di fuo alcune figare nella parte da baffo j e 
nella Sala, che fegue» ha nel fregio alcune ifturie. 

Dipinfe per lo Cardinal Girolamo Rulticucci» Vicario del Papa, la 
Chiefa di S. Sufanna a Termini , e vj fece la ftoria di Sufanoa del 7 eftainento 
Vecchio con figuroni » tutta in frefeo , con buona maniera terminata , ma 
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i colonnati» le profpettive «egli ornamenti tocchi d'oro fono dì Matteo Zac- 
colini daCefena. Ed anche nel coro la banda manca è di mano del Croce » 
con diverfe figure condotta $ ed intorno all'arco di fuori l'opera a frefco è del 
Tuo pratico pennello . 

l"San Luigi della nazione FrancefeJ dal lato manco, dentro la Cap- 
pella di San Niccolò, fono Tuoi i quadri t che flanno dalle bande» e i duo 
Santi ne'pilaftri» lavoro a frefc o. 

La Chiefa del Gesù , nella Cappelletti di San Francefco * ha di fuo la 
Cupola , tutta in frefco fatta „ 

Alla Trinità de' Pellegrini diplnfe dal Iato manco in frefco la feconda 
Cappella a SanfAgoftino dedicata 1 eia terza a San Gregorio * ma il quadro 
della prima « del Cavalier Giufeppe Cefari d'Arpino , e l'altro c dell'ifteflà, 
Croce ad oglio. 

Su la Cupola della Madonna de* Monti ha per entro di fuo l'Incoronarlo* 
Dt della R. Vergine , e la Vilìta2ione di S.Elifabetta . 

Iti S.Praflède è a frefco da lui dipinta con gran diligenza ne' muri l'In- 
coronazione di fpine , con varie figure » e con Angioli d'intorno . 

Nella Chiefa della Monache del S. S. la prima Cappelletta ha di fuo 
tutte le ftor ietee , che a frefco vi fono , ed è a man diritta . 

Dentro la Chiefa di San Giovanni della Pigna , Compagnia de' Carcera, 
ti» nellaltar maggiore ha un S. Gio: Batifta ad oglio > eda' lati due Santi 
con una gloria , ed no Dio Padre di fopra a frefco . L'altare a man diritta è 
tutto fuo ; e all'incontro havvi una Pietà» opera del fuo pennello. 

Per entro la Bafilica di S. Maria Maggiore » fu per la nave di mezzo , da 
Domenico Cardinal Pinelli rifiorata, haleftorie della Prefentazione della 
Madonna al Tempio » l'Adorazione delli Re Magi , con molte figure ) e 
il Grillo morto , in braccio della Madre fempre Vergine , lavori U 
fjefeo. 

Fu da lui la Cappelletta di No (tra Danna» vici no a quella de* Signori 
Sforzi» con diverfe figure, a frefco colorita . 

E parimente nella flefla Baftlica , mentre regnava Paolo V. fopra l'arco 
di quella gran Cappella lavoro in frefco il tranfito di Maria » con gli Appo* 
ftoli . E per entro la Cappella del Pontefice » la Cappelletta di S. Carlo Car- 
dinale di S. Chiefa , a man diritta » ha di fua mano in frefco nella volta una 
gloria di Angioli , nelli triangoli medefimainente Angioli , e fopra l'altare il 
San Carlo ad oglio > e la (lori a a lato , ancora ad oglio condotta ; e fece egli 
parimente per la Sagreftia grande ad oglio due quadretti della palfione di No- 
Aro Signore. 

In S.Eufebio il quadro dell'aitar maggiore » entravi Gesù , Maria , e 
molti SantJ , fu da lui figurato . 

Dentro il palazzo Pontificio di Monte Cavallo evvi del Croce , nell'ap- 
partamento da baffo «tutta la Cappella con varie iftorie , a frefco conci u la . 

Dipinfe per lo principe Ceretti nel fuo palagio a S. Lorenzo, in Lucina , 
e A a a ed ir* 
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ed in quello di Termini molte cofe a fretto; ed altre opere per divertii che pei 
brevità io trapaflb . 

Baldaffarre Croce vilTe molto onoratamente , e mantenne il fuo decoro 
congran riputazione ; e mentre era principe dell'Accademia Romana in età- 
di anni 7f« giunfe all'ultimo de* Tuoi giorni ; e per teflamento » nella chiefa 
jii S.Maxiain via, fua parrocchia, privatamente nel 1 62$. volle e iter fepolto. 

Vita di Pro/pero Orfi , Pittore . 

SOw lemmi ora » e a propofito di quelli tempi rammentar dobbiamo na 
certo Profpero Orli , il quale fu Romano , e negli anni di Siilo V. in tut- 
ti i lavori di quel Sommo Pontefice dipinfe . 

Mentre era ancora oell'eti della fua frefea gioventù , operò nella Scala 
Santa * e tra le altre cofe nella Scala , a man diritta della Santa, fu la volta 
formo la fioria, quando Moisè fece pauare il mare roffo al popolo d'Ifdraelio» 
con moltitudine di figure. 

E nell'altra Scala a man finiara avvi dipinto il patriarca lfac , quando 
egli dà la benedizione a Giacob , con figure dal naturale , a frefeo colorite. 

Nella loggia della benedizione Pontificia , fopra la porta di San Gio: lu- 
terano , ch'è volta alla flradadi S Maria Maggiore, in ua mezzotondo ha ri- 
cotto una Boria del grjnd'Imperadore Coftantino. 

Dipinfe egli medeiimonel palagio Lateranefe diVerfe cofe 2 
E parimente nella libreria Vaticana molto col pennello > e co* colori 
affacicoilì • 

Diedefi I'Orfi a far delie grottefche , ed eccellentemente le conduceva 
onde n'ebbe il foprannoine-, e da tutti Profperino dalle grottefche era chiama- 
to , e ora per l'uno f ora per l'altro andava prendendo opere , e formando pit- 
ture 5 e da difformi, e varie parti Decomponeva immaginati corpi didilet- 
/ tevoli chimere. 

Quell'uomo fu grand amico del cavalier GiufeppeGefari d'Arpino, 0 
con grande (Indio cercava d'imitar quella maniera nelle fue pitture , e dell'o- 
pere di lui era fommamente parziale , e da per tutto con eftreme lodi le por-' 
Cava . Ma dopo alcun tempo , con Co per qual cagione , divennegli poco amo- 
tcvole, e fu uno de' Turcimanni di Michelag B0 lo da Caravaggio , e di effe* 
contrario al Cavaliere egli al poffibile fi affaticava . 

E y a i * l , ,i ( - ani,n<> P OCocoflante ' e PW quella fua qualità fu poco da'pro- 
Jeflori del difegno amato . 

Così pafsò la fua vita infino alla vecchiaia j ed intorno alli 7f -anni 1 in 
£oma , fotrp Urbano Vili, compì i fuoi giorni, * ' ~ 
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Vita di Avanzino da Città dì Cajieìh , Pittore . 

G Li uomini » che hanno volutoconfeguire qualche gloria dagli artifici 
del pennello • fi fono del continuo affaticati in ritrarre le pitture , e le 
fculture tanto antiche» quanto moderne , che in Roma , fcuola di virtù , fi 
ritrovano . E di quelli fu Avanzino da Città di Cartello 1 che venendo a Ro- 
ma piccolo d'età » ed accomodandoli con Niccolao Fcmaiancio , da lui im- 
parò a dipingere « ed ajutolio in tutti i fuoi lavori, vt opera era in Ro- 
ma rti buono t ch'egli non xitraefle, ficchè divenne pratico , e buon Pit- 
tore . 

Nel Pontificato di Siilo V. lavori in tutte l'opere » che furono fatte la 
quelli tempi» eccettochè nella Cappella di S.Maria Maggiore , e nella log- 
gia della benedizione in S. Gio: Laterano. Nel rimanente per tutti i luoghi 
egli operò i ma ciò io non racconto « e alle cofe più principali vengo . 

Andò egli alla citta di Napoli » e dopo efltrvi dimorato qualche tempo» 
nel Pontificato poi di Clemente Vili, ritornoflene in Roma» edipinfe ia 
S.Gio;Laterano alcuni pottini fopra le ftorie grandi . 

A frefeo dlpinfe la facciata di S.Rocco a Ripetta , diftinta nelli miracc* 
li del Santo. 

In S. Paolo fuori di Roma» nella cappella maggiore Cotto la volta deU' 
la Tribuna, fece la decollazione dell'Appoflolo , e il miratolo dtlla S^rpo 
nell'Ifola di Malta feguito, e quando fu rapito al terzo Cielo t e allorachè 
impedì al Cuftod* delle carceri » che non fi uccideflè « ed altre opere dei San^ 
to con buona pratica » ed affai diligentemente condotte . 

In S.Agoftino » nella feconda cappella a man diritta » la volta è di Tuo» 
e di fopra due Profeti in frefeo dipinti: ed è dirimpetto al pilaftro, che.ri- 
fpondendo nella nave di mezzo , ha il Grido di marmo» che dà le chiavi a 
S.Pietro » opera di Gio:£atifta Cafignula » il quale anche rrdorb il Toro di 
Farnefe , e vi fece la Statua di Dirce . E nel Clauflro del Converto di que* 
Padri Eremitani fono da lui a frefeo parimente lavorate molte fiorici te del- 
la morte del Santo Dottore Latino . 

Dentro di S. Callido in Traftevere è fuo il quadro ad cplio dell'aitar 
maggiore con diverfe figure,che fanno orazione all'immagine dtlla Madonna* 
come altresì i tre quadri grandi dipinti nella foflìtta di (ietta Chiefa - 

Su'l Monte Quirinale , nella Chiefa di S.Sil vedrò , fece due Cappeller- 
ie di tua mano. La prima a man diritta a San Sii vedrò dedicata » convoca 
in frefeo colorita, e con quadro fu l'altare » entrovi San Silveftro , che bat- 
tezza Coftantino Imperadore ad oglio effigiato, luogi appunto prefio U Ter- 
me dell'iddio Coftantino edificato. L'altra è a lato a quefta * confacrata alla 
Madonna» e fopra l'altare avvi la venuta dello Spirito Santo » di mano di 
Giacomo Palma Veneziano, ma il redo della Cappella airefeo è di Avan- 
ci 

Nella 
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Nella Chiefa qui ciel'a Minerva a man manca» dentro la Cappella tfe* Si- 
gnori Porcari , il quadro d*l San Girolamo , Dottore della Chiefa Latina , è 
iua opera . 

Alla Trinità de' pellegrini egli Morto tutta la Ganza , dove fi lavano i 
piedi a'forcftieri con diverii avvenimenti, a frefco efprefli i dove la Nobil- 
tà di Roma fa l'ufficio della pietà cridiana a" Pellegrini , che da tutte le parti 
dei Mondo vengono a quello capo del Mondo . 

Per entro il Tempio d'Araceli » nella Cappella di S an Diego, la volta in 
frefco è di fuo. 

In San Biagio a Monte Citorlo la prima Cappella a man diritta e 
prova a frefco del fuo pennello , e il quadro di San Biagio è opera ad 

° Sll ° kd in San Lorenzo in Lucina , In taccia al coro dalla man fini0ra , vi 
ha un quadro ad oglio di S. Lucina . 

Dove in Campo Vaccino i Falegnami hanno la loro Chiefa , fabbricata 
fopra l'antico, a rcere Tulliano, Àvanzinocol -ri il quadro della prima cap^ 
pe la a man manca , con la ftoria delli tre Re M;gi , che offcrilConO » e di 
fuori parimente è Iua la facciata di detta Chi. fa . 

Nel chi-Uro della Trinità de' Monti ha dipinti tutti i Re di Francia co» 
fuoi adornamenti , e con buona diligenza , e pratica , in frefco rapprefen- 

tati. % , 

Sotto il portico de* SS.Appo!toIi Filippo , e Giacomo le due Virtù intor- 
no all'arme del Pontefice Paolo V. fono di fua mano . 

Operò anche molte cofe per divelli * ma per e/fere breve » io letralafcio, 
e delle principali abbaQanza lia detto. 

Finalmente dopo a ver'aflài faticato, al primo di Geonajo 162$. mori in 
in Roma di 7 7. anni, degno di vita. 

Vita di Antonio Vomar aneto , "Pittore. 

Speflb da* virtuofi generanti* virtuofi J ed un fimile produce a se l'altro fimi- 1 
le. E peri) da Niccolao dalle Pomarance pittore nacque Antonio anch' 
elfo Dipintore . Dal Padre apptefe l'arte , ed egli del figliuolo ne' fuoi lavori 
( mentre che viffe ) molto fi fervi . Ed Antonio dappoi fece da se alcune ope- 
re . IcdUlpaefeandofiene, ed anche in città di Cartel lo molti anni egli di, 
moro* 

Ritornato a Roma diplnfe alla Madonna della Confolazione l'ultima cap- 
pella dedicata a N. Donna, con diverfe ftoriette della vita del /a B. tempra 
L V ergi ne Maria, a frefco lavorata . 

Avanti la cappelletta del Signar Duca Altemps mi fuo palagio in frefco 
molti Santi , e Sante figurf) . 

E nel palagio del Cardinal Verallo , ora Spada , a piazza Colonna , 0- 
peiò coflj diligenza in una galleria diverfe ftotie a frefco » 

Nella 
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Nella Madonna della Trafpontina in Borgo , ove fono i Padri dell'ordi- 
ne dei Carmine , è di Aia mano l'ultima cappella, a S> Alberto Carmelitano 
dedicata * nel quadro dell'altare evvi S. Alberto ad oglio 5 e dalle bande , e 
nella volta varie ftorie della vita del Santo, in frefco conclufe. 

La prima cappella in S. Andrea della Valle , chiefa de* Cherici Regola- 
fi Teatini 9 a man diritta , badi fuo ne* peducci della cu poletta diverfe vir- 
tù 5 e ne'mezzi tordi due Madonne con Santi * a frefco parimente formati. 

Edio una vigna de' padri Gefuiti, dietro le Terme Diocleziane, co-" 
lori una cappella» ed una forfitta con quantità di figure ad oglio, e a fre- 
fco terminate . 

E finalmente gli fu dato a dipingere dal Cardinal GinnaiTo*, capo allora 
della Congregazione della fabbrica di San Pietro , in quella Regina deìlc Ba- 
Clichè , un foprapporto nella cappella della Madonna , e v'ha , quando N. S. 
dà le chiavi a San Pietro con gli altri Appoftoli r con puttini » ed infegne det 
Sommo Pontificato» a frefco coloriti . 

Jmpiegavafi molto a fardifegnf , che poi Intagliati in rame iervivano» 
a tenere pubblìcfie conclufioni ne' Collegi di Roma v ed in quefto genere da. 
va guflo, perchè era buon pratico , 

Ed altri fuol drTegni di fforie pur (i veggono la rame da altri col bulina 
ben'Incifì» e dati alle ftampe. 

Antonio dalle Pomarance era vecchio, evolte pigliar contorte d'eti 
giovanile, onde con le forze della natura non potendo fupplire» opprtflbda 
violenza di difòrdini, di 60. anni refe l'anima al Creatore i ed io San Luca,, 
chiefa delittori » e dell'Accademia Romana » volleefler feppe.lito. 



Paolo Guidotti , risto nella città di Lucca , bea ci è egli poi veni/Te a Ro ; na , 
mentr' era giovanetto, nel Pontificato di Gregorio XIll. Aveva r;uaiche 
principio nel difegno, e mi fefi a ftudiare le belle opere di Roma antiche, e 
moderne, ed in quelli fuoi principi moftra va da ver 'a fare affa» buona riufei- 
ta nella dipintura, poiché faceva que* di fegni con grande fpiri co, e vivacità tic- 
che i giovani della fua età facevano a gara, chi ti poteva pigliare > ed egli 
avea gufto a lafciarfeli torre . 

Sotto il Pontificato di Si (lo V. comincio egli in pubblico a dipingere nel- 
la libreria Vaticana , njlleSca'e Sante, e nel palagio di San Gio: Latesanoa 
frefco , ed in gran part? degli edifici da Silo comandati . 

Datofi alla Scultura fece un gruppo di fei figure dentro un pezzodi mar- 
mo bianco, tutte intera, e donol lo a Scipione Cardinal fìorghete , da) quale 
fu moftrato al Pontefice Paolo fuo 2io, a cui multo piacque » eperricom- 
penfa ne fu rega ! ato d'una collana, e fu creato cavaliere di Crifio . MaiiGui- 



I 
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tlotti domando in oltre prr grazia al Papa, chelofacefle dicafa fiorghefe , ò- 
norollo II Pontefice coltitelo del Tuo cognome , Ceche Paolo Borghefe Guidottl 
ne fu chiamato . 

Quell'uomo fu poco fortunato nelle lue opere , perche , o per una oc- 
cafione; o per un'altra furono ricoperte, o a terra gettate j e poche fena 
con fervano . 

In San Girolamo degli Schiavoni ne* triangoli della cupola 11 San Matteo 
Appoftolo, ed Evangelia è del Guidotti . 

Dentro dell'Oratorio di San Giacomo Scoflacavalli In Borgo il San SebM 
ftianoad oglio fu l'altare e pure fuo . 

Sua dipinturaèla facciatadi San Biagio, vicino alla pace * in frefeo la- 
vorata » e fi vede buona difpofizione in quella figura del Santo , e vi fon© 
alcuni puttini molto buoni . 

Dentro la devota Chiefa di San Francefco a Ripa ne* pilaftrl dell'aitar 
maggiore fono dèi Cavaliere il San Gio: Batifta , e il San Lorenzo, a frefco 
pperati • 

In S.Liigi. nella terza cappella fu i muri laterali, fonvi due ftoriea fecccV 
e frefco da lui fatte. 

Nella Cupola della Madonna de' Monti in frefco operò l'Aflunzione del - 
la fempre Vergine Marla,e fopra il fecondo arco a man diritta v'ha le nozze di 
Cana Galilea a frefco . 

Di là dal Tevere , dov'è S.Gn'fogono, fece per Sci pione Cardinal Bor- 
ghefe due altari ad oglio* in uno a man diritta (la il CrocifirTo, la Madonna , e 
e S.Giovanni . E nell'altro a man manca S.Domenico, ch'abbraccia S.France- 
feocon puctini, coloriti con amore . 

Fece in S.Pietro Vaticano un fop rapporto a frefco , entrovi S.Pietro, 
che nega Noftro Signore con molte figure , ed ora è ricoperto , con enervi Ha- 
ta una ftoria da quella differente foprappofta , e lavorata da Gio: Francefco Ro- 
manelli da Viterbo . 

Egli parimente fu architetto della Canonizzazione di S.Ifidoro» o de' cin- 
que Santi, e grand'utile ne ritratte . 

Era vivace d'ingegno, e dalla natura avea grand'inclinazione all'o- 
perare * oltre le tre dette profellìoni attefe rgli alle lettere , e fu addottorato 
sì nell'una, come nell'altra legge . Si dilettava di poefia , e vi aveva genio , 
ed in ottave faceva la Gerufalemme djftrutta con le ultime parole , che (o- 
noin quella del Tarlo, che fece la Gerufalemme liberata . Attendeva all'A- 
Urologia, e itila Mathematica» Sonava quali ogni forte di (frumento fopra 
là parte, e diMufìca parimente cantava , e a tutte le cofe applicava il fuo 
cervello . 

Al cavaliere , nel tempo di Paolo V. fu data la carica di Confervatore nel 
magi irato del popolo Romano: e bene, ed onoratamente vi fi portò . Ed ope- 
rò, cheli facefTe un decreto , che tutti quelli Pittori , che non fi cura fTero di 
frue lotto l'Accademia Romana , e difpregiaflero gli oedini , e le coftitusio- 

ni 
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Mi quella i fuffono ogni principio d'anno dati in nota al Fifcale del Senato,' 
acciocché li pone/Tetra gli altri artici meccanici , e a tutte le loro gravezza 
foflero vilmente fottopofti, aftinché l'Accademia reftaffe tanto più onorata, 
e da effa lì levaflcro coloro , che non fono meritevoli dell'immunità , e dell* 
onore f che ha la nobile Accademia di San Luca . 

Il Cavalier Paolo fece diverfe cofe per diverfi , che gliele richiefero , « 
fu di vero uomo vircoofo $ e iafciò dopo di se una figliuola unica « che cori 
ogni poflìbil diligenza , in tutte le virtù , sì di donna , come anche d'uo« 
me, fe ammaeftraie s e poi nel 1620. qui in Roma di 69, anni ia circa 
andò all'altra vita . 

* • 

Vita di Pietro Bernini > Seul ture ■+ 

P ietro Bernini nacque di Lorenzo Bernini da Sedo in Tofcana a dì 6Ydj 
Maggio del 15-62. e da giovanetto venne in quella Regia, avendo a» 
vuti dal Gavalier Singattiin Firenze alcuni principi del difegno . Dilettoli! 
anche dldipingere , e nel Pontificato di Gregorio XIII. andò con Antonio 
Tempefta, e con altri pittori di que* tempi al fervigio d'Aleflandro Cardinal 
Farnefe in Caprarola » ed ivi una eftats dimorando , varie cofe per quel Prin- 
cipe dipinfe» 

Ritornò a Roma, ediedelì a ftudiare ; e-rivolgendo tutto l'animo alla 
Scultura , mifeli a rellaurare alcune ftarue antiche , e pigliando buona prati* 
ca in maneggiare il mirmo, tratto dal capriccio della gioventù ne'fuoi ìa.an- 
ni di v-ita fi rifolfe d'andare a Napoli , ed ivi accafoifi , e fecevi bellijfiine e- 
pere, sì per diverfi luoghi pii » come anche di varj Principi » ina di quelle io 
con farò menzione , poiché foio è mio inrtituto di narrate quelle > che hanno 
la mia patria illuftrato. 

Pietro-con ogni franchezza maneggiava il marmo % ficchè in ciò pochi pa- 
ti egli ebbe. Ed un giorno in Napoli, io fieflb il vidi , che prendendo uri 
carbone, e con elfo Top r a un marmo facendo alcuni fegni , (ubico vi meflo 
dentro i ferri , e fenz'altro difegno vi cavò tre figure dal naturale, per for- 
mare un capriccio da fontana , e con tanta faciliti il trattava , che era flupore 
il vederlo. E fe quell'uomo avelie avuto maggior difegno, per la facilità 
dell'operare fi farebbe affai avanzato . ' 1 

N-gli anni di Paolo V. fu Pietro Bernini dal Cavalier Giufeppe Ce r ari 
propollo al Pontefice , per fare una ftoria grande di marmo , e metterla nella 
facciata delia cappella Paola a S. Maria Maggiore ; venne egli da Napoli , e 
fece l'Adunca con gli Appoflol-i » fcultura grande di marmo « di baffoni ievo $ 
la quale poi fu polla fopra l'altare del coro della nuova Sugrertia di quella Ba- 
li Jica fatta da Paolo V. 

Nella medefima chiefa , dentro la gran cappella Paola a man diritta fa 
fopia la memoria di Clemente quattro figure di marmo, che fervono per 
termini , e reggono una co* ilice . E ne. meazo, fopra ia fiatua del Papa, la in- 

B b coro- 
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coronazione dì quel Pontefice di mezzo rilievo in marmo è fna , aflal rilevata * 

Operò nella cappella de' Signori Barberini in S. Andrea della Valle una 
fiatua di marmo di S. Gio: fiatifta , al Iato manco polla » 

E nél Tempio del Gesù ha le due ftatue della Religione , e della Sapien- 
za , figure in piede di marmo intorno al depofito del Cardinal Roberto Bellar- 
miao» il quale a man diritta dell'aitar maggiore è Fabbricato. 

Fece egli parimente due figure di marmo per Io Cardinal Delfino, la 
quali eflomandaa Vinegia . 

E lavorò anche un gruppo per Scipione cardinal Borghefe , che in Mon} 
dragone » famofiflìma Villa di Frafcati, fu collocato. 

Nel giardino del Cardinal Borghefe fece diverfi termini con \nriate tefte 
Alcune ftatue, e gruppi per lo Signor Leone Strozzi al giardino de' Signori 
Fraocipani a Termini . Un'Angelo , che Ila a man manca dell'Arme Pontifi- 
cia * fopra la porta di Monte Cavallo , opere di marma da lui ben maneggia* 
te % e condotte . 

Ebbe da Urbano Vili, la fopran tendenza dell' acqua Vergine , e alla 
piazza della Trinità de' Monti, con bel capriccio, fece la fonte in forma di 
barca, con l'i mprefe del Papa. 

Alla fine tra le grazie , e le felicità , di 6>. anni , alli j 9 . d'Agofto del 
1639. morì , e nella loro fepoltura a S* Maria Maggiore f u p 0 fto> e nellì 
accademia lì vede il fuo ritratto. 

Trai fuoi figli halafciatoil Cavalier Gt'o: Lorenzo Bernini, da' Principi 
Cimato v il quale per avere in marmo ben ritratto dal naturale Papa Grego- 
rio XV. ebbe la Gxoce , e poi da K. Signore Urbana Vili. egU è fìtto porto 
alla carica d'Architetto della gran fabbrica di San Pietro $ ed anche moftra il 
fuo talento in cofe di pitture 4, e molte opere per Roma » fona teftimonio dei 
fuo valore . 

Un'altro è Luigi , che alla fcultura anch'efib attende , fi porta affai bene * 
e fene fpera buona riufeita 5 ed è fopraflante alla fabbrica di San Pietro Va- 
ticano» 

Vita di Gtfiofana Caf Q lam x Vittore. 

I Maggiori di Crirtofano Cafolano furono Lombardi , ma egli in quella 
città nacque , e fu figliuolo di Aleffandro ve dal Cavalier Criftofano Ron- 
calli dalle Pomarance apparò la pittura» il quale di lui fervìffiquafi in tutte 
le fue opere, ficchè il Cafolano beni/lìmo la fua maniera apprefe } e buono» 
e pratico dipintore egli divenne . Fere alcune opere, ed ora delle migliori 
favelleremo. 

- u- r L j dUC P 1 " 0 " da ' Iatl a frefco de,,a P rim * cappella a mano manca, nella 
chiefadiS.Agoftino» fono opere diCriflofano, ove è il quadro del Cara- 
vaggio . a 

In S. Maria in. Via. nell'ultima cappella a mai; diritta v'ha di fuo fopra? 

l'ai- 
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fa/tare fa Santi/fima Trinità con alcri Santi * a frefco formata : 

F. dentro la chiefa della Nunziata » Monaftero di Catecumene , dentro 
l'antiCo palazzo di NervapreiTo a Torre de' Conti, nel coro fopra l'altare flav- 
vi di fuo un Santo Vefcovo in mezzo, e San Gio: Battila , e San Gio: Evange- 
vlifta da'lati , figure in piedi a frefco dipinte . 

Dentro di S. Stefano del Cacco , all'aitar maggiore, il San Carlo, e 
S. Francefca Romana da' lati > fono fue opere in frefco . 

Alla Madonna miracolofa de' Monti , che un tempo fu Viliffimo fenile , 
ed oraènobiliffima chiefa > ha operato col fuo pennello nella Tribuna tre 
florie della Madre fempre Vergine . E nel li peducci , o triangoli della volta ha 
fattoi quattro Evangdifti , e dall'un de' fianchi la Nunziata, e dall'alno la 
Concezione di Maria-. 

Nella volta poi della fleto chiefa , in forma grande , ha nel mezzo di- 
pinta l'Afcenfione di Grillo al cielo, con la San tiflìma Madre , con gli Appo- 
ftoli, e con Angioli . Ne' fianchi di eiTa ha compartito i quattro Dottori del- 
la chiefa Latina , e nelle lunette alcuni Angeli . E fopra la porta di dentro ha 
due Profeti grandi, opera tutta a frefco , con buona pratica condotra , nella 
xjuale ha imtiato la maniera del fno maeflro Pomarancio . 

In S. Maria delie Grazie , chiefa dell'ofpedal- della Confolazione, e do- 
ve anticamente fu vicino il Tempio di Verta, e delle fue Vergini, la tribu- 
na col Criftoìn gloria, ed Angeli * e da' lati le due florie di Maria j e per 
-di fuori il San Pietro , e San Paolo , ed altri Santi in frefco , fono fatiche del 
fuo pennello, ediGiufeppe Agellio da Sorrento, ambo allievi del Cavalier 
dalle Pomarance . 

IlCafolani poi di frefea età qui in Roma manco all' opere de* colori, e 
all'ufo della luce. 

Vita di Cario Maderno , Architettore . 

AD uortio 1 che abbia prefb gran credito > tutte, o la maggior parte del- 
le fabbriche nobili foglionoper le mani capitare , le indirizzano , le 
formano, e con quefte occafioni pigliano amicizia di tutta la nobiltà, che 
dell'opere di magnificenza fi diletta , e quelle tutto dì in ulo pone . 

Di cib (i poteva vantare Carlo Maderno da Como, il quale in età gio- 
vanile da Lombardia, nel Pontificato di Siilo V. fene venne a Roma , ed an- 
dò a Ilare col Cavalier Domenico Fontana , da lato di forella, fuo zio . Eferci- 
tavafi a lavorare di flucco nelle oj ere di Papa Siilo, ed in cai modo fi fprati- 
cò, che vi prefe anche buon modo ili difegna re d'architettura , alla quele egli 
molto inclinato fi fentiva . E con l'occorrenza delle fabbricf e , c particolar- 
mente delle guglie maneggiate dalli Fontani, ebbe campo d'avanzarli , ed 
attendere a coca l'arte , ficchè in breve ne divenne buon maeflro ; e mentre 
durò quel Pontefice , egli accompagnò le opere de'Fontsni > i quali , ancorché 
morto ilPapa, fervirono alle opere della memoria di lui \ poiché il fuperbif- 

B b 2 limo 
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fimo Catafalco fatto da AlerTandro Cardinal Montalto , al morto Siilo, fu b«I- 
Jilfima architetterà del Cavai ter Domenico Fontana, e Girolamo Rainaidi 
Romano l'ha in rame con acqua forte ottimamente intagliato» e dato alle 
ftampe : ei Fontani « e'1 Madcrno, Tempre ia onore di quel gran Pontefi- 
ce impiegarono i loro ingegni . 

Quindi è , che poi Carlo nel tempo di Clemente Vili, in molte fatiche 
di valore fu sì adoperato , che vi fece gran riufeita , ficcome negli edifici la* 
yorati con fuo modello, e con foo ordine fi è veduto . 

Fece per Antonio Maria Cardinal Salviati motte cofe, e diede compie' 
mento alle fabbriche/ da Francefco Volterra lanciate imperfette per occor- 
renza di morte ; e per lo detto Cardinal Salviati finì la bella chiefa di San 
Giacomo degl'Incurabili, cioè dalla cornice in fu * ed è fuo il coro, e l'ale 
tare . E compì la facciata ( come ora fi ritrova > di foda , e rnaeftofa maniera . 
TUl'iftefTo» in San Gregorio, fu'l Monte Celio, fece la cappella del Santo.' 
Ed ancora recò finimento al palazzo del medefimo Cardinale , prerTo il colleg- 
gio Romano » e diede gli ordini al Breccioli della fabbrica degli Orfanelli. 

Nella chiefa di San Giovanni della Nazione Fiorentina anguftiato da] iuoS 
go fece il coro , e la cupola , come fi vede \ il modello però, dell'altare , e 
del rilievo del Battemmo di Crifto è di Pietro Berrettini da Cortona . 

Per.'lo Cardinal Rufticucci fece ancora la beli iflì ma facciata della chle£à 
di S. Sufanna vicino alle Terme Diocleziano , tutte di travertini con flatue aW 
domata, ed aggiuftowi la chiefa, il coro, e gli altari . E alia medefima 
Eminenza compì anche il palagio in Borgo nuovo , preflb la piazza di San Pie- 

tro - 

Ed ancora ne alzò un'altro a' Signori Aldobcandìnl dinanzi alla chiefa 
di San Luigi de'Franccfi . 

Venne in tanto a morte Giacomo della Porta, e a Giovanni Fontana» 
e a lui fu data la carica d'architetti della fabbrica di San Pietro \ ed e/Tendo 
poi morto il Fontana , d'ordine del Pontefice Paolo V. demolì egli la parte del 
vecchio Tempio Vaticano, e vi fece la nuova aggiunta delle fei cappelle , e 
del voltone, edapsrfe il portico , e vi erefle la gran facciata ( come V. S. ha 
veduto ) di lavori grandemente adorna, e per averla fonduta parte fu'l nuovo, 
e parte fu'l vecchio del cerchio di Nerone , e per non avervi potuto ribecca- 
te una gran copia d'acqua , che ivi fi fpandeva , ha fempre quella facciata 
fnto moto , e moftrato perìcolo di rovina . 

Abbellì egli parimente la piazza di vaghifiìma Fontana » come anche di 
altre minori tutto il rimanente de' Borghi j e nel palagio Vaticano a molte 
fabbriche diede compimento . 

Gli fu dato a finire il fu-perbo palagio Pontificio fu'l Monte Quirinale , 
e vi fece la beila cappella Papale con nobil volta, la Sala , ed altri apparta- 
celi ti degni di chi governa il Mondo . 

Diede l'ultimo compimento al gran palazzo degli Eccellentifllmi Boc- 
ghefi a Ripetta . 

Archi-. 
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'Architétti parimente il Maderno per Io Cardinale Scipione Borghefedi- 
.Verfe fabbriche nel giardino , che fu poi de' Signori Beotivogli . 

Abbellì il palagio de* Signori Olgiati incontro alle Stimmate, e vi fece 
nuova porta con Ja ringhiera . 

E ri (loro di dentro il palagio » e rifece il cortile de' Signori Colonnefi, 
poi de' Signori Lodovisi , incontro alla Bafilica de* SS. Apporto li . 

Da Campo Vaccino , con fuo ordine » fu condotta una colonna, accana» 
lata » che (lava nell'antico Tempio della Pace, già da Vefpafiano Impejradosc 
edificato » e fu dirizzata avanti S. Maria Maggiore , fopra un piedeftallo di 
marino * con una (tatua della Madonna, che in braccio tiene il figliuolo di 
metallo indorato , ed altri adornamenti di aquile» e di draghi * e da baffo ha, 
(uè in feri* ioni * ed innanzi vaga fonte . 

Piantò, ed alzò la Chiefa della Madonna della Vittoria , ovvero di San 
Paolo rapirò al terzo cielo , ove ftanno Padri del Carmine riformati • e quello 
«dificio è preflb Termini . Ben'è vero , che la facciata ,. di lavori di Traverti- 
no adorna , è del Soria Romano . 

Opero ancora nella fabbrica delle Convertite al Corfo . La chiefa , e 
il Monaftero di S. Lucia in Selce ha avuto H Maderno per architetto . Come 
anche il Monaftero vicino di S. Chiara r preflb al palazzo de' Signori Nari . 

Diede egli compimento , qui nella chiefa della Minerva , alla cappella 
de' Signori Aldobrandini con quella magni6cenza, che ella avrà veduta. 
E fdbbricovvi parimente l'aggiunta del coro • dove i Padri cantano gli ufficj 
divini . E la cappella della compagnia dell'Annunziata è fua architettura . 

Fece la cappella maggiore alia Chiefc dejla Pace per li Rinaldi col fuo al"- 
tare ben'adomo. 

Fu fabbricato con fuo ordine il coro» la tribuna » e la belliflìma cupola 
di S. Andrea della Valle e v'è anche di fuo il difegno della facciata che va 
iaiflamp*. 

In San Gioì Laterano fece la cappella de'Signori LanceLIotti » ove fu Pat- 
tare c San f rancefeo in piedi » che riceve le Stimmate , pittura di Tommafo 
Laureti Siciliano , il quale anche in San Bernardo di Termini colorì il quadro 
della Natività di Criflo, con li partorì, finto di notte, opere ad oglio . Ma 
ritornando al noftro Maderno diramo , che anch'eflb agi'iftelli Signori Lancer- 
lottifinì, e adof nò il palazzo alla via de' Coronati , benché la porta fi a di 
Domenico Zampieri , Pittore, ed Architetto Bolognefe . Ed aggi wn Ce di 
nuova abitazione il palagio de' Signoti Cefi a San Marcello. Ed architettò 
quello di Monfignor Varefi > del Cardinal Rocci > e del Marchete AsdrubaU 
Mattei , con buona varietà di djfegni . 

Carlo Maderno in tal guifa da nobili, e da potenti adoperato, merito, 
degna lode ; benché egli folle poco amico della pittura , e troppo parziale 
degli (iucche > ne' quali fi era allevato. Eradi buona natura , e di piacevol 
tratto , ed infino alia vecchiaia onoratamente vifle ,.e fu Cavaliere dello Spe- 
lon d'oro . Patì si bene nel fuo ultimo tempo di male di reni , e di pietra % 

talché 



Digitized by Google 



io» FRANCESCO NAPPI. 

talché da ss non potendo camminare » faceva fi portare in feggetta,da per tùttò 
con fua comodità . E finalmente buon pratico Architettore * di 7$. anni fe- 
lle morì , e fa fepolto in San Giovanni della Nazione Fiorentina , ov 'egli in 
jvica fi aveva eletta U tomba , con ifcrizione , e con titolo di Cavaliere » 

Vita di Trance/co Nappi , Pittw*. 

VEnne da Milano un Pittore» detto Francefco Nappi , che per l'addietrò 
aveva in Vinegia dimorato » il quale fi burlava di tutti i Pittori di Ro- 
ma, efoleadire, che voleva imparar loro il buon modo di dipingere * e gli 
fa dato dal Signor Gio: Batifta Crivelli a lavorare in una fuacafa alli Cappel- 
lai» vicino al Pellegrino » dentro del cortile un fregio » ed egli a frefeo co- 
lorlllo con alcuni moftri marini , e ninfe , di maniera affai buona-. E con. 
quefta opera diede a tutti fperanza di far qualche cofa , degna di lode . Ma Q 
perde egli nel meglio » poiché tatto di attentamente confiderando qui in Ro- 
dale opere buone degli eccellenti dipintori » mi fe egli il fuo cervello a par* 
tìto", licchè pofelì a sbaraglio, e l'altrui perfette opere fecero in lui il contra* 
jio di quello» che agli altri avrebbono fatto , che col vedere, e con loftu- 
diare fanno grandiflìmo miglioramento ; ma folo il Nappi vi reità coufofo ,e 
diede in una foggia tanto lontana dalla fua prima , che neffutio avria giudi- 
cato, che quelle opere fuflbno d'una fteffa mano . 

Su la facciata vecchia del palazzo di Madama* intorno all'arme del Gran 
Duca di Tofcana , figurò due putti granriì a ffefco » affai buoni . 

Dipmfe alla Madonna della Coniazione la feconda cappella a man, 
manca » fopra il cui altare è una Alluma con gli Apportali ad oglio , e il retto 
della cappella con varie ftorie di NJDorma, tutta in f 1 efeo cdorita . 

Nella Chiefa vecchia del Monafterio dell'Umiltà, poiché la nuòva ora fi 
fa con l'architettura dì Paolo Maruccelli a piedi Monte Cavallo, operò la Tri- 
buna, ove fono a frefeo diverse ftorie* che a Maria , Madre d'umiltà alludo- 
no, e fopra la volta v'èS.Michele-, che difeaccia gli Angeli ribelli , e fotto Rav- 
vi la Vergine dall'Angelo col faluto annunciata , e da baffo gliAppoftoli 
S. Pietro, e S. Paolo, tutti fua opera . 

Fece a S. Appoftolo , inunpilaftro a man diritta in faccia, una figura di 
S.Sebaftiano in piedi a frefeo , Credo per chiarire i Pittori di Roma , ma egli 
iettò il chiarito. 

A S.Cfoce in Gerusalemme , giù nella Cappella privilegiata , incontro 
a quella di S.Elena , vi ha parte di quelle ftorie in frefeo lavorate . 

In quello chioftro della Minerva ha fatto quattro ftorie » in frefeo di- 
pinte, cioè la coronazione di Noftro Signore , il nfucitamento del medefi- 
mo, l'incoronazione della B. Vergine, e l'Aminzioire dell'ifteffa > le quali 
pajono miniature , tanto l'ha ritocche , e cacciate, licchè non raffembrJno 
«ffer lavorate a fi efeo , maafecco* pure negli ornamenti di chiaro olcuro 
v'è buona bizzarria . 

Di- 
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Dipinte in cafa de* Signori Grefcenz j fregi di ftanza x dicono eoa cape ic~ 
ci affai belli . 

Ed in S.Giacomo degl'Incurabili* man diritta dell'aitar maggiore , vife 
la ftoria , quando venne la manna nel deferto con molte figure t e di fopra vi 
fono due Santi i il tutto in frefeo dipinto : e ancora nella volta fonvi Angeli» e, 
puttini del Nappi * 

Ultimamente operò nella Chicfa di Monferrato, una Cappella a man din 
zitta con varie ftorie t e figure, dipinta a frefeo » e a fecco, lavora affai debole» 
e fiacco, lontano dalla fua prima maniera > talché, nell'uno i! giudicheria » cha 
{offe mano di quello fteflò di prima * 

Francesco Nappi era buono a far' ornamenti bizzarri dichiaro, ofeuro. 
con divertì capricci affai buoni » e guftofl. E fue bizzarrie furono anche quel* 
le tele » colorite a chiaro ofeuro % che per l'ottava de 1 Morti Q vedono fu le mu- 
ngile di dentro alla Chiefa di S.Gregorio di Monte Celio J ove fotto il porti*, 
co N'ccolao dalle Pomarance fece quelle ftorie , che vi fono, a frefeo . 

Finalmente il Nappi arrivato al cor fo di 6"y. anni, qui in. Roma , fotto il 
regnante Pontefice fenc mori * 

Vita di Giovanni Snodine x Pittore* 

TRa* dipintori vi fono alcuni » che non attendono a duellare , e farbuorì 
fondamento nel difegno » tra quali può riporfi un giovane» nominato. 
Giovanni Serodine di Afcona in Lombardia . 

Qoefti voleva imitare la maniera di Michelagnolo Amerigi da Caravag- 
gio» col ritrarre dal naturale , ma fenza difegno » e con poco decoro : tut- 
tavia andò facendo alcuni quadri affai ben tocchi y e vi li vedono alcuni pezzi 
buoni t 

Dipinfe in S.Lorenzo fuori delle mura , fu'l Cimiterio di Ciriaca » nel 
Campo Verano» e nella viaTiburtina , da Coftantino edificato» nella nave 
piccola a mano manca il primo altare, ove è il Levita S.Lorenzo » che difpen* 
fa a' poveri i beni della Chiefa , affai buon quadro , e nell'ifteffa nave l'ulti- 
mo i ove è la decollazione di S.Gio-.fiacifta con altre figure tocche molto ofcu« 
re 4, e l'una , come l'altra è opera ad oglio del penneUo di Serodine da Afcona^ 

Dentro la Chfefa di S.Salvatore del Lauro, luogo dove fono Canonici di 
S.Giorgio in Alega diVinegia, ha dipinto il quadro dell'altare maggiore ». 
con la trasfigurazione di Crifto fopra il monte Tabor x affai bizzarra » e fair* 
tattica » con poco difegno , e con manco decoro : tuttavia vi fi vede non fo eh* 
di vivacità % ed alcune tefte tocche molto bene ritratte dal vivo , che febbe* 
PC non fono conclufe con tutte le fue circoftanze , hanno però vivacità » 

Vicino alla porticela , che dalla chiefa di S. Pietro Montorio porta nel 
Clauftro, evvi di fub un quadro ad oglio dell'Arcangelo Michele con Lu- 
cifero, principe de' demoni» ed ha quella fua maniera» con ofeurità eoa* 
4otta . 7 

n 
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11 Serodine avrebbe facto affai , ma era un di quelli , che dispregiava t 
buoni ordini dell'arte; e quefti ingegni reftano da loro fteffi ingannati* nell'i» 
onoranza immerfì , e quando vogliono condurre un'iftoria, non ne fanno ufci- 
re» e non vi fi ricr uova nè principio , nèfine; e così avvenne a quello Gio- 
vanni Serodine . Ma forfè fi farebbe ravveduto « fe infino all'età perfetta lotte 
vivoto; ma in quefta mia Patria Roma , mentre il felicitato Urbano feno 
vive , egli fen« giunfealla morte, so 

Incagliò anchein marmo, con grandifllma diligenza» varie cofe » 

Vita d' hnocezim Taccone , Pittore» 

T^a gli altri allievi del famofo Pittore Annibale Caracci » fu Innocenzio 
Taccone, che nella città di Bologna nacque ) e dicono , che egli fona 
un poco parente del l'ifteflb Caracci , e come nel fangue, così nella virtù vo- 
lere moftrare la parentela , che egli co' Caracci avea . 

Olitili dipinte , ed aiutò Annibale io varie cofe , che «gli operò in diver- 
tì tempi* ma particolarmente nella Chiefa della Madonna del Popolo • ove 
Hanno i Padri di S.Agoftino della Nazione Lombarda , dentro la Cappella de* 
Signori Cerali , rece nella volta fopra dell'Altare quelle tre ftoriette , cioè 
nel mezzo l'incoronazione di Maria» Regina degli Angeli , edel Cielo. Alia 
man diritta S.Pietro Principe degli Appoftoli , allorachè N S Gesù Crifto con 
la Croce in ifpalla gli apparve. E nel/a mano manca , quando S. Paolo Dot- 
tore delle genti fu rapito al terzo ciclo * tutte tre in iirefeo dipinte da Iunocen* 
zio con lì difegni di Annibale Caracci , e vi fi è portato molto bene . 

Opero anche da se co' fuoi propi difegni a S Angelo in Pefear ia ? dove 
fi: l'antico Tempio , nella via Trionfale, dedicato « Giunone , ed ora è chic- 
fa Collegiata , e v'è la compagnia de' Pefcivendoli , ove è l'altare a S.Andrea 
Apposolo dedicato > e quivi il Taccone lavoro di verle Morie di quel Santo a 
frefeo , aflài buone , -e con pratica , e diligenza condotte , febbene alcuni vo- 
gliono t che quivi ancorali valefle d'alcuni difrgni del fuo macftro Caracci i 
ma bada , che vi fi portane bene i <e al debito del lavoro foddisfacefTe . 

Dove nella via Appi a fu'l cimicerio del Pontefice Callifto fu edificata la 
chiefa in onore di S. Sebaftiaoo Martire, fece Jnnocenzio nel quadro dell'aitar 
maggiore, bello di froncifpizio , di colonne, e di finimenti di marmi , un 
Grillo in Croce confitto, con la Vergine Madre , e col difcepolo Giovanni 
E vangeli fta fotto un cielo affai me (lo, pittura a frefeo . 

Q<;erVuomo poco lavorò , poiché era di natura foli ta rio , e da un fuo 
timore malinconico condotto non voleva praticare con veruno, nè condii 
pintori * nècon altri . 

Finalmente dagli firepiti di quefta città , dove tutti concorrono , par* 
fCndolì • in non fo che luogo fuori di Roma andofiène , ed alcun tempo vi di- 
morò ; e benché fofle di freica età , vi mori > e hfciò iromori di quelle tur- 
fcolecze mondane , peratidar'al ripofo dcllapace ctlefle , 

Fi/a 
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LA diligenza il tatto vince * « lo Audio ogni cofa pe rfeziona . Da princi- 
pio l'uno Iafciava all'altro le arti imperfette, come effe appunto nacque- 
ro • e nelle opere loro camminavano a cafo , ovvero per una rozza felva d'of- 
fervazioni , infinochè il tempo , maeftro delle cofe , con la lima » e con la leg- 
ge « comincò a diftioguere quelle opere malamente compone , eie riftrinfe in 
forma di giù Ita arte* o.ide vennero le regole , che ne inftruifcono , e ne ren- 
dono artefìci , e non Colo ajutaoo , ma perfezionano l'animo, e l'intelletto; 
poiché quiifo , che domina nelle arti • è l'ufo , e l'efperienza : névi è disci- 
plina, the con i a feg ni mento, e eoa efercizio non Ci apprenda : per via del- 
le regole s'impara a sfuggire provvidamente ciò, che Gniftramente fuccedereb- 
be, e la ma e fi da delle leggi è lume» trovare la vera ftrada del fapere, e giu- 
gr.ercal'a meta , come della virtù , co&ì della gloria. Pure, o fiala vaghez- 
za de l'operare > olafearfezza dell'intelligenza , viha chi r.elledifcipline , e 
nelle profe iTion'1 prima impara ad operare , che ad incendere . Onde anche tra 
Dipintori fono fiati alcuni, che non hanno a t cefo a fludiare, e far buon 
fondamento nel difegno , ma altri con la fatica ha avantaggiato gli anni , ed 
acquili to la gloria della virtù . 

T( a quelli può riporti un giovane, nominato Giovanni da S. Giovanni* 
Irngo .-elio flato di Fiorenza. Venne Giovanni a quella comune patria, gii 
pratico dipintore, e molto bene fi portava . fien'egli è vero , chedapiccolo 
•vendo fi ud iato lettere latine , attefe a fare il Notajo : poi effendo uomo fatto 
H mife alla pittura , e con la fatica » come abbiamo detto, giugnendo a com- 
prendere gli artifìci d'ella , in breve affai avanzoffi in quella profeUìooe . 

Operò in Fiorenza molte cofe per diverfi , covi in pubblico, come In 
privato , ed onorò quella città, che è pregio della virtù . 

Poi giunto qui in Roma , dipinte alla Madonna de' Monti nel lato dirit- 
to, fuorché il quadro , tutta la cappella, a S. Carlo Cardinal Borromeo 
dedica' a, con di verfe iflorie del Santo a frefeo . £ fopra la cappella di fuori 
V'ha U Redentore, quando chiamagli Apposoli San Pietro , e S Andrea, an- 
ch'elfi io frefeo figurati • 

Per lo Cardinal Garzia Melh'no.Vicariodel Papa, in SS. Quattro Corona- 
ti , antico alloggio de' Soldati di Mifeno , el ora Monafterio di povere Orfa- 
ne,6guiò,e colori tutta la Tribuna di fopra con una gloria, entrovi rapprefen- 
tatii Santi del Cielo ; e dalla cornice in giù con buona compartitura vi formò 
diverfe ftorie de' SS. Martiri con fuoi tormenti, icorpi de' quali danno in 
quella chiefa ripofti , tutta a frefeo con buona maniera condotta . 

In San Grifogono in Traftevere , a man diritta nel fecondo altare , fonvi 
ad oglio dipinti i tre Angioli maggiori, cioè San Michele , Gabriello, e Raf- 
faello , . con buona foggia , e con buon gullo da lui fatti . 

Ce E nel- 
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E nella chiefa del popolo dipinte tutta la cappella de' Signori Melllnf 
Homaoi * ove fu l'altare è il quadro delia Madonna , e di San Niccolò da To- 
lentino ad ogl io i e tutto il retto fu la volta i eoa varie compartiture , fto- 
j-iette ,. e figure » a frefeo è terminato . 

Volle Giovanni da San Giovanni ritornarfene a Firenze , ed ivi per di- 
jerCL operò molte, cofe » e poi in fxefra età giunfe al fine di f U a vita . 

Vita di Antonio Tempcfia , Pittore ~ 

D Iedefi Antonio Tèmpefta al difegno , e alla Pittura inFitentefua pa- 
tria nel tempo , che lo S radano Fiammingo dipingeva le battaglie nel 
palagio vecchio del Gran Duca , equefti l ebbe per fuo discepolo e l conob- 
be ancor giovanetto per ingegno da far buona riufeita , poiché dimoftrava fin 
dalla fua fanciullezza grande inclinazione a ben'ope are : e ben lo Stradano *. 
fe iofin'ad oggidì vivuto foflir , non G faria punto ingannato. 

Venuto il Tèmpefta a Roma , fotto il Po itifi.ato di Gregorio XIII. ope>- 
iò nella galleria , e nelle logge del palagio Papale in Vaticano , e moflrò il 
fuo valore in quelle figurine piccole a frefeo * nella ftoria della Traslazione 
del corpo di San Gregorio Nazianzèno v fatte con tanta vivacità « e bello fpi- 
xico » che innamorano i virtuofì a vederle . E parimente operò nella Sala vec- 
chia de' Tedefchi la Fama e l'Onore , fiati di giallo , e fotto le fineftre 
alcune iftoriette parimente di giallo > ed In altri luoghi di quel nobiiilfimo ». 
e fa mollili mo palagio .. 

Per lo CardinarAlefTandro Fàrnefé in Caprarola i pilaftrettl della lumaca. 
E per lo Cardinal Gambero altre cofe nel palagio diBagn«ja, furono opere, 
delfuo pennello : dalle quali acquiftògran credito t e con buona.Aima in Ro- 
ma ritornofTene. 

E fece a frefeo laftrage degl'Innocenti » e la Madonna con li fette dolori 
nelle due facciate dell'aitar maggiore in Santo Stefano-Rotondo* ove fono vici- 
ni i condotti antichi dell'acqua Claudia . 

Formò per lo Marchefe S. Croce fotto Campidoglio uel fuo palagio due- 
battaglie * una terreflre * e l'altra marittima * e molto bene vi fi portò . 

Per lo Signor Marchefe Vincenzo Giuftiniani dipinfe molte cofe nel pa- 
lagio di lui incontro alle antiche Terme di Kerone , e poi di AlefTandro Se- 
vero , edancora al Caflello del detto Marchefe. di Ballano aliai opetò » e mol- 
to valfe. 

Fece nella loggia del palagio ♦ vicino a' cava Ili del Monte Quirinale 
per lo Cardinale Scipione Borghefe , poi de' Signori Bentivogli , le due bellis- 
iime cavalcate* che girano a foggia di fregio tutta la loggia v una delle quali 
e» quando il papa folennemente cavalca , numerofa di cavalli * e d'uomini», 
nobilmente operata : e l'altra fi e » quando il gran Turco cavalca alla gran- 
de , pur mectefimamente ricca ; e fe altra dipintura egli in fua vita condòtta, 
non avelie i quella faria ftau baftevole a farlo ne? fecoii de* pofleri immortale. 

Pipinfe- 



Digitized by Google 



ANTONIO TEMPESTA. io? 

Dipinfe in San Gio:de' fiorentini la cappella di S. Antonio Abate , dal.' 
la cornice in giù ; e fopra la volta le ftorie di San Lorenzoa frefeo . 

In San Gio: in Fonte -, nella cappella di San Ciò: Evangelica, fono alcune 
/torrette di fua mano in frefeo terminate . 

Ed in San Pancrazio per lo Cardinal Lodovico di Torres colorì a frefeo» 
molti Santi , e Sante con diverfi ornamenti . 

Dipinfe in una cafa incontro alli Signori Gaetani al Corto-, architetta- 
ta da Giovanni Boccalini da Carpi per se, e poi da' fuoi difendenti pofleduta, 
Ja volca nell'entrare in cafa con bel 'i ili me grottefche , e bizzarrie . 

Lavorò mofte altre cofe ptr divelli particolari : ma per brevità, e per 
non efier mio inftituto, le traiafeio . 

Le Tue op^re di cavalcate, di cacce, e di battaglie, per la grande « e 
bella divertita , e tante 'forme d'uccelli , e di fiere, fono foprammodo mirabi- 
li , e inoltrano l'eccellenza di quello fecolo . 

Devo f.-r memoria de'fuoi numeroiì difegnì , e di (lampe intagliate a bu- 
lino » e al acqua forte-, e de' difegni in penna, che con ogni diligenza , ed 
•efquifitezzH conforti l'harmo fatto conofeere per tutto il Mondo , dove ha po- 
tuto giug ere ti godimento della Pittura . E così i medefimi ProfeiTori il ter- 
ranno vivo nella memoria degli anni , finché avranno il loro eflere le (lam- 
pe , e regnerà il diletto del difegno . 

Difegnò per la {lampa Medicea molte Itone He' SS. Padri . 

Ha intagliato fra le altre opere in acqua forte una Roma grande , dove lì 
-vede una fua bella fatica In piano difegnata , ficchè ognuno la inrende con tut- 
te le vie , palagi , chiefe , e «afe private» come oggidì fi ritrovano . 

Fu uomo onorato , e di affabili maniere , e chi feco una volta converfa- 
■va , non poteva Marne lenza * perchè oltre il difegno * e la pittura , era vir- 
tuoso in altri generi di mulìca, di fuono, e per contraffare linguaggi non 
aveva pari era arguto, piacevole, e fentenziofo i e sì verace, che tra l 
fuoi amici n'è sedato il proverbio, quando vogliono atteftare qualche cofa: 
11 Tempeda diceva così * tanto erano i fuoi detti approvati : poiché egli par- 
lava con libertà naturale fenza affezione alcuna, ed avea bei detti alla Fio- 
rentina t che recavano gran gullo ad udirlo . 

Quell'uomo ha arricchito con le fue virtù » e co' fuoi intagli tutte le par- 
ti del Mondo, e particolarmente la Fiandra, la Francia, la Germania, e 
l'Italia , ficchè molti fi vagliono delle fue fatiche , e ne acquiflano onore , e 
guadagno . 

Se il Tempefta aveflè pollo in opera , ed aggiuflatì tutti i fuoi difegni , 
col colorirli , come hanno fatto, e fanno altri valentuomini, non vi (aria 
(lato un fuo pari , tanto era abbondante di belli penfieri con ogni gran facilità 
efprelfi , ma li metteva fuori alfa! terminati , e crudi sì , the non piacciono. 
E così il Signore Iddio ha compartite le fue grazie : e a chi ne ha daca una , 
e a chi ne ha conceduta un'altra . 

Finalmente li diede a far cartoni grandi coloriti , per far panni d'arazzi 

Ce a di 
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eli diverte battaglie , e cacce , affai buoni . 

Poi morì vecchio di 75- . anni alli e. d'Agoflo nel 16"* o. ed ha la fc iato 
un figliuolino, il quale fi (pera * che abbia a continuare, ed onorare la me- 
moria del padre . A tutti dolfe la morte di Antonio : perchè da tutti era a- 
anato. In San Rocco a Ripitta fu feppellito » e il Tuo ritratto nella noftra 
accademia è pofto . 

Vita àelP. Mattea Zoccolino Teatino, Pittore. 

N Ella Retigioneanche vi fono fioriti molti* , i quali con l'ingegno, e con 
l'artificio hanno dato materia a* fecoiari di maraviglia i e a' loro di de- 
cozione . 

Matteo Zaccofino fu delta città di Oftna nt-lla Romagna , e benché il 
lettere idiota , nondimeno per natura pronto d'ingegno , capitando in cafa del 
Cavaliere Scipione Chiaramooti » comincio- a pigliare alcune regole della pro- 
f petti va, e con farfr volgarizzare certi libri antichi a ciò* fpettunti * e confo 
Audio de* moderni 1 ed in-partic»Iare degli fcrittidi Lionardo da Vinci , nel 
difegno, e nella prospettiva giunfea termine, che pratico perse > epera!trl 
divenne $ e felicemente bizzarre fono le fue invenzioni . 

InS. Sufanna preflb delle Terme Dio leziane dentro lacbiefa ha nel din-' 
torno , fopra i muri da Baldaffar Croce Bolognese coloriti • tutti gli adorna- 
menti « e i gran colonnati avite, che fregiano la ftoria , che nel vecchio Te- 
tta mento le ggefi del l'accu fata, ma innocente Sufanna , ed anche le profpettive. 
ii quelle ftot le , opera con maniera gagliarda d'onorata fatica» a frefeo felice* 
«enee di (tinta . 

Nel luogo poi, che 11 Cardinal Santa Fiora donò fotto Paolo IV* aTadridt 
S.Sil vedrò fu' 1 Quirinale, nella parte del coro, ove da quelli Religiofi (ì canta- 
togli Olficj Divini , fu la volta , efqui/ìtameote ha dipinti gli adornamenti» 
e le prolpettive intorno alle figure ratte di mano-di Giufeppe Ageliioda Sor- 
lento, allievo del Cavalier Criftofano Roncalli dalle Pomarance. 

E'dal Secolo in quella Religione efll-ndofi ritirato , non mancò di d-ire il 
nome ad effa , e'1 cuore a Dio > e furono in lui mitabili i fervori dello fpirito» 
e dell'opere . 

Nella ftelfa chfefa, fopra il quadro de' loro Beati alla mano diritta , pr e £ 
fo della Sagreftia , fece l'adornamento fu'l muro con arme , con figure , e con 
altri capricci di chiaro ofeuro . 

Nel primo cortile degli Aranci, fono fue le due cartelle parimente di 
chiaro ofeuro , fopra le porre da' lati fotto il portico di quel luogo . 

Intorno alla porta dd Refettorio di fuori , ed anche di dentro fin nella 
volta ha opere di profpettive con colonnate , e con altre bizzarrie ben efpref- 
fe. 

E nella parte di fopra , ove è il luogo del Capitolo, finfe nella porta dt 
dentro una fluja > ducfcccni » argani» cofde , rovine di colonnati , parte di 

palco» 
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parco, che moftra lontananza , ed altre bizzarrie, opera a frefcóegr e giamen- 
te compiuta . Ed in faccia « ove è il 6neftrone , fono di Tuo diverti adornamen- 
ti , e profpettive , che dalla vifta sfuggono , e conducono t'occhio in bella di- 
ganza con grand'arte formati . 

Egli medefimo fopra le fcanzie della libreria» che ricorrono d'intorno al- 
te mura » formo un'ordine di libri sì ben finto » chtingannano la vifta » con 
belli rilievi di menfolftte , ed ornamenti di palle , e di mafcAeronl diverfi , 
in chiaro ofcuro eccellentemente condotti . 

Dipinfe anche talvolta figure * ed in mezzo della fcala vicino al coro egli 
colonia flagelhzione dì Crifto a terra maltrattato . E pretto è Gesù incoro* 
nato di Ipine in atto d'effer beff-ggiato con diyeife figure fu'l muco » a frefco 
rapprefentate . 

E nella metà d'un'altra fcara , che va alla libreria » ha la ftoria dell'Ecce 
Homo con diverfe figure ) ed una efquifita profpettiva , a frefco terminata » 
4el foo vi fi vede . 

E con lavoro di profpettive fegnalo anche il fuonome nella gran città à\ 
Napoli entro il loro convento de' SS. Appoftoli» ove per la cuftodia , eperla 
eftiefa formo efquifiti modelli di cera, a di rilievo j ed altre opere pet altra 
perfone, e per altri luoghi. 

Ha lafciaro a penna belli/lìmi libri » da lui componi « ove fi tratta della \ 
profpettiva lineale * delle de fcrizioni dell'ombre prodotte da' corpi opachi ret- 
tilim } della generazione , e produzione de' colori*, e la profpettiva dei 
color». 

Fu altresì intendente d'architettura . E le fue virtù erane grandTfllme*' 
fenon che innumerabili « e gravinomi mali perii tanti fuoi Hudjdel conti- 
nuo K> travagliarono . E finalmente la morte nell'età di 40. anni in circa» alU 
19. d'Agolto del 163©. troppo per tempo il tolfe , e il fuo corpo nella chicfa 
di San SiJyeftro a Monte Cavallo fu fepoJto . 

Vita dei P. Bìagh Betti Teatino, Pittore-» 

Dì quella Religione parimente era Irato per I'addretroil P. «agio Betti da 
Piftoja , ed in vita infieme con Jacopo Rocca nella pittura fu allievo di 
Daniello da Volterra , fcuola , che da Mkhelagnolo Buonarroti aveva i fuoi 
principi . Ef;li ebbe gramatica» ci intendeva lingua ratina , e nell'anno 
j?72. entrò fa' I adri Teatini di San Silveftro fu'l Quirinale . 

Ntl Refettorio di quelli Padri » ove egli era converfo » ha in faccia il mi* 
racoio dilli cinque pani , e ddli due pefei , da Crifto operato con moltitudine 
di gente , iftoria non meo grande, che bella» fu'l muro ad oglio figurata , a 
con diligenza b?n condotta . 

E dentro la libreria in faccia ha egli parimente la difputa di Koftro Si- 
gnore t o' Dottori Ebrei , ad oglio ben difpofta , ed affai comodamente in tela 
colorita . 

E molt/ 
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E molt'altri quadri del fuo fono friarfi per la Religione de* Cherici Rego- 
lari Teatini . 

Non iftava mai in ozio ♦ e Tempre nella camera teneva preparati lini- 
menti da lavorare ; e quando talora andavano a vifitarlo il Cavalier Pomaran- 
cio , e'1 Cavalier d'Arpioo , bifognava , ch'ancor'eflì qualche cofa vi operaf- 
fero i onde in fua mort« vi furono trovati molti difegni di rare , ed efquilite 
mani . E di fuainduftria facea molto bene gli azzurri oltramarini » e cagio- 
nava buon'aiuto di rendite al fuo convento . 

Amò grandemente Andrea Aretino della fcuoladi Daniello , e del Buo- 
narroti , ed in morte gli moftrò molto affetto con grandiffimedimoftrazioni di 
carità , e di fervitù . 

DilettoiTì di fcultura , e nella Sagreltia ha intagliato con buona intelli- 
genza un Crifto di legno in Croce » di rilievo. 

Faceva per eccellenza modelli di creta , e di cera . 

Fu parimente miniatore, ed in carta pergamena , ed ia ogni alerà cofa 
efquifitamente coloriva . 

Efercitoffi anche nella vaghezza della Mufica . 

E per compimento del fuo fapere fu gran fe.-nplicirta » molto intendente 
dell'arte del diftillare \ e valente Medico i e per trentadue anni ueiia Religio- 
ne eflercicò l'ubbidienza dell'infermeria . 

VilTe nella fua Religione mdto (limato * al popolo caro , da' Cardinali 
amato ♦ ed onorato dal Sommo Pontefice Clemente Vili. 

Seperavventotacapitavagli alle mani qualche immagine facra malfatta* 
egli con ogni zelo h ritoccava » e per maggior riverenza ia riduceva a buona 
grazia d'aite , e di devozione . 

Fu di afpetto affai venerando e i Superiori a luì » "benché a Converfo*' 
per la bontà della vita diedero titolodi Taire. In tempo d'edite un giorno 
(opra una fredda pietra addornientoilì » e dopo il termine di fette giorni di 
malattia, e j canni di Religione , morì in età di 70. di fua vita in circa, al- 
li 8. di Agofto nel 161 r. e nella chieia di San Sii veftro a Monte Cavallo ebbe 
fepoltura . 

Era uomo di giuda datura , avea fronti affai crefjpa, e fu molto ga- 
gliardo . 

Tìta di Agnino Gampclìi , Vittori . 

VI fono flati molti uomini , che nelle loro profeflìoni abbondantemente 
hanno operato , e tra quelli fi può riporre Agoftino Ciainpelli , a cui fu 
patria la città di Firenze , ed era allievo di Santi di Tito Tici , Pittore an- 
ch'elfo Fiorentino. 

Venne Agoftino a Roma nel Papato di Clemente Vili, e alloggio nel 
palagio del CarJinal'Ale0andro de' Medici , Arcivefcovo di Firenze, dappoi 
nel Pontificato Leone XI. dettp. Portò da Fiorenza un quadro grand? , ai 

oglio 
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•gllo dipinto colla fiorii delle nozze di Cana Galilea «.quando N. Signore fece 
il miracolofo cangiamento dell'acqua in vino . Fu. meflo nella fala del. CardU 
naie , e vifto dalli pittori di quel tempo fu affai lodato . 

Per lo Tuo Cardinale de* Medici dipinfe alcune cofe» etra le altre in> 
S.Agnefe fuoridellemura, fu la viaNomentana , alcuneSante nel primo cor- 
tile a fcefco , molto buone . 

E per l'ifteffo Cardinale in S.PrarTede formi», nella facclat» a man diritta 
la ftoria dell'Ecce Homo con molte figure , ed intorno fonvi Angeli fc e ftorieu 
te fìnte di bronzo » E Dell' entrare in chiefa, dalla por ticella verfo S. Maria 
Maggiore» avvi unaflorietta a frefeo condotta con due Santi- da' lati della 
porta . E fopra il vafo dell'acqua fanta ha la figura di un'Angelo , che ader- 
ge il popolo.. E fopra la porticella della Sagreftia evvi una Madonna a federe 
c i fìjrrbino G-sù ia braccio » il tutto con gran diligenza a frefeo operato . E. 
dentro la Sagreftia ha di fuo un quadro con due Santi ginocchioni avanti ua. 
Crocififfo ad oglio con Buon gufto , e diligenza dipinto 

Col favore del detto Cardinale ebbe anche in S. Giovanni in fonte , con- 
giunto al Laterano , la cappelletta di S. Giovanni Evangclifta j e nell'entrare 
dentro vi fece a frefeo l'iftorie dell'ApocalifiV, ed altre figure . 

Effigiò ntlla Bafilica Lateranefe * dalle bande della Tribuna » in a'to gli 
Xvangelifti » due da una banda , e due dall'altra . E fopra l'arcone» che 
guarda la nave grande , da una banda S.Zaccheria Padre di S.Gio: Batifta , e 
dall'altra il figlio. S. Ciò: Batifta , figure affai grandi , in frefeo ben con- 
dotte . 

Nella medefima chiefa di S. Giovanni » in un* cappella a mano manca,', 
vicino al monumento del Cardinal SaiTo ». v'è un quadro di fuo ad oglio , ea-- 
trovi diverti Santi , e Sante con diligenza terminato .. 

E nella Sagreftia parimente della fteffa Bafilica dipinfe due ftorie gran-- 
di ordinategli dal Pontefice Clemente Vili: Una lì è, in faccia, quando S.CIe* 
mente Papa fece i] miracolo dell'acquai con molte figure ' y c l'altra di rincon- 
tro fu la porta di dentro , ed è » quando precipitarono il, S. Pontefice Martire, 
in mare con l'ancora al collo , ha molte figure ». e fono a frefeo condufe . 

Sopra i muri del Chioftro di S.Gio: Decollato ftanvi di fuo molti quadri 
grandi in tela appetì, con figure di chiaro ofeuro , e gialle». 

Mollrb anxhe il fuo pregio in SWitale» titolo di Veftina , con- due fto- 
rie del martirio di quel Santo ,, ne' lati a canto della Tribuna , con buona 
maniera in frefeo figuratele vogliono *che ciò ila de'le migjiori cofe ^cli'cgìt: 
Cui pennello operafle . 

Dipinfe nel Tempio del GesJt la prima cappella a man diritta», che fo» 
pra i'altare ha il quadro , entrovi la ftoria » quando vogliono crocifiggere- 
S.Andrea Appoftoio. Dalle bande evvi il martirio di S.Stefano,, e l'altro dL 
SJ-orenjo ,e di fopra nelle lunette altre ftorie, e nella volta una gloria di San- 
ti , e di Sante a frefeo con graridiifiina diligenza portati , ed efprefli. E ntl- 
la volta della Sagreftia ha parimente di fuo uoa ftoria affai copiofa , a frefeo. 

lavo- 
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lavorata . E folto l'aitar maggiore un quadretto in tavola ad ogt io,ed altre 
fe di Tao a frefco. 

Fece a S.Maria io Trastevere nel coro divertì Angeli con vari mifterj del* 
la B.Vergine co* Tuoi ornamenti d'oro a frefco affai beo figurati . 

In S.Martinello al Monte della Pietà ha di fuo il quadro dell'aitar mag. 
giore, ove è ad oglio formato il Salvatore, che porge a S. Martino parte del 
fuo mantello , e all'incontro altre opere dentro il Monte della Pietà a frefco . 

Egli medefimo in S.Giovanni de' Fiorentini colorì la cappella della Ma- 
donna con varie iftorie tutte ad oglio \ ed anche la volta . E la feconda cap- 
pella allato manco ha fu l'altare l'Aflunta con gli Appo(loli,ad oglio conclu- 
fa. E dalla medefima mano nell'altare ha il Sant'Antonio Abate morto in 
terra* ad oglio lavorato. 

Dentro di S.Bibiana è di fuo la facciata a man diritta con le fiorie della 
Santa a frefco fatte , affai ofeure . La prima fi è , quando fu ritrovata marti, 
rizzata nel foro di Tavuroper due giorni infepolta . La feconda è , al brachi 
fi dà fepoltura al fuo corpo . Laterza è, quando Oli moina le edifica la Chiefa, 
e tra quelle iftorie fono collocate nel mezzo due figure, l'una di Dafiofa, e l'at- 
tja d'Olinr.pina con altri ornamenti, a frefco coloriti . 

Ha egli parimente in S.Pi< tro Vaticano condotto un quadro piccolo ad 
oglio fu la cela * entrovi S.Simone , e Giudi Taddeo Apportali con li Maghi» 
ed è nella Traverfa fu l'altane di mezzo a mano manca . 

Il Ciampelli fu ftudiofo, e le fue opere non furono a cafo lavorate , co» 
me d'alcuni efpreffamcnte fì vede. 

Ultimamente ebbe la carica della fabbrica di S. Pietro, nella quale * o 
che vi fi arTaticaffe affai , non e flen do avvezzo a quel negozio , anzi affuefacto 
a ftarfene colle fue comodità in cafa a dipingere con fuo gullo » dove in quella 
BalìJica, e per se, e per gli altri bifognava travagliare \ o che l'aria di quell» 
ampiezza di luogo non gli fi confaceffe , ammainili, equi in brevi giorni 
d'anni 6 j. fini onoratamente il corfo delia fua vita degna di lode , e di fama . 
Egli teneva un libretto , ove in piccolo aveva , con acquarelle, colorite tut- 
te le opere , che in fua vita avea dipiote . E il fuo ritratto ora dagli Accadc r 
mici di SJ.uca fi conferva » 

Vita del Cavaliere Ottavi* Padovani, Pittine* 

•p LI amato da tutti , e viffe onoratamente con fuo decoro il Gavalier'Otta^ 
Sl vio Lioni , figliuolo di Lodovico Lioni Padovano» benché Ottavio na- 
fecffe in Roma . Il padre volle , che attende/le alla pittura , e particolarmen- 
te a far' i ritratti alla macchia , in cui anche Lodovico s'era efercitato , ma in 
forma piccolina » e per quella profeifione eccellenti filmo divenne ; e di vero 
in tale genio non ebbe nell'età fua, chi lo pareggLdle . E. ritraile non folo i 
Sommi Pontefici de' fuoi tempi * ma i Principi , Cardinali , e Signori titolati, 
ed' ogni akra qualità «purché famofi loflcro , ti religiofi , come fccolari > In 
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diverti tempi da lui fatti . Ed ora i difegni Panno in potere del Signor Prin- 
cipe B>rghefe , i quali per la maggior parte fono di lapis nero in carta turchi- 
na con trolta grazia tocchi di geflo , e fimtliffimi » ed a Icuni fono tocchi dì 
l.ipis rollo , che paiono coloriti , e di carne, tanto fono naturali , e vivi, fio- 
che in quel genere meglio non fi può fare. 

Fece ancora i ritratti in grande , quanto il vivo , fatti di buona manie- 
ra , e raflomiglianti, lìccome per Roma fcne vedono, che non vi è Principe, 
Principefla, Gentiluomo, e Gentildonna , come anche perfona privata , che 
di Ottavio (lata ritratta non ila * e in cafa, di mano del Cavaliere, non confer- 
vi qualche ritratto . 

Effige» di prefenza Papa Gregorio XV. Ludovifio , e Io riportò limili/fi- 
mo , e vivo; talché il Pontefice n'ebbe molto gullo * e quella fu la cagione, 
ch'egli fu onorato dell'abito di Crifto , e dalla fua opera acquiftò aflai credito, 
e riputazione . 

11 Civalier'O' tavio non folo dipinfe bene i ritratti ♦ ma fece anche va- 
rj quadri grandi affai ben condotti « e di quelli i più principali racconteremo. 

Operò in Roma da giovanetto nella Chiefa di S.Euft^chio fopra un' alta- 
re la Vergine da Gabriello annunziata , a man diritta dell' aitar maggiore , 
con diligenza firmata . 

Figurò qui nelli Minerva «vicino ali i cappella di S.Domenico, fu l'afta», 
re il quadro di SGiacinto, la Madonna , e il Figliuolo , e il S^nto Ila in atto di 
adorarli, ad oglio terminato. 

Nella Chiefa di S. Urbano alle Monache fperfe v'è di fuà mano al manco 
lato fopra un'altare S.Carlo , S.Fraocefco , e S.Niccolò Vclcovo , ad oglio fo- 
pra le tt le effigiati . 

E nella cappelletti del Palagio del Duca Altemps ad oglio dipinfe eoa 
figure piccole la vita di S.Aniceto Papa , che Ivi fta riporlo , e iì riverir e . 

E con occafìone » che fu creato Principe dell'Accademia Romana , fece 
nella Chiefa di S.Luca per altare una S. Martina Vergine , e Martire , e ivi 
donolla , ed anche N.Signore , che va in Cielo , ad oglio con buon gufto 'a- 
vorari; ej ora quelli quadri lì confervano riporti, infinattantoché lapicidi 
N-Signore Urbano Vili. , e deli'Eminentiilìino Cardinal Frantelo Barberi- 
no Protettore dell'Accademia dia compimento alla nuova fabbrica della Chie- 
fa di S.Luca , e di S.Martiua , che allora al fuo luogo quelli quadri con gli al- 
tri fi accomoderanno . 

11 Cavalier Padovano fece una gran fatica virtuofa , dalla quale g'ie ne 
venne una grave indifpofizione , che l'atterrò . Volle far'egli mol i niratti 
di varj Principi , e perfone virtuofe d'ogni prorclfione affai amorevoli , e af- 
fezionati i gl'intaglio in acqua forte , e ritoccò col bulino con tanta diligen- 
za , ed efquifitezza punteggiati , e fomigìianti , che più oltre non fi può con- 
fiderare j e perchè a tanta fatica avvezzo non era , diede in sì gran dotare di 
(tornato * the reipirar non poteva , e da tanta grand'afma era actompog? ato, 
the dopo aver'accomodato ogni fuo intere/le , e prcpio negozio, di lubito 
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mancando con difpiacere di tutti , non folo ì profcflbri • ma N rimanente 
di quella città» negli anni fa. in circa di fua vita andoffene alPaltra « e da co* 
jnitivadi virtuofi onorevolmente accompagnato , nella chiefa della Madonna 
del Popolo il feppellirono . 

Quell'uomo lafcio figliuoli, il maggiore de'quali fi chiama Ippolito, che 
' va imitando le vefligie del padre , fi porta affai bene, e fi (pera , die farà 
buona riufeìta : poiché è giovane n olto favio , e adorno di buoni coftumi ,e 
con molta follecitudine attende a far bene sì li ritratti , come le altre cofe. 
II ritratto di Lodovico fuo padre, e quei lo del Cavalier'Ottavio, di propia ma- 
no , fono nell'Accademia . 

Vita di Paolo S.Quirico, Scultore. 

~Yì Itrovoffi anche in quelli tempi Pailo S. Qoirico Panneggiano \ Cinonico 
1\ di S.Maria in Cofmedin , ovvero di Scuola Greca , alla bocca della Veri- 
tà , preflb il luogo » ove fu anticamente l'ara maifima d'Ercole. 

Fu egli virtuofo , ed in età giovanile a Roma fene venne , e diedefi a fac 
ritratti di cera coloriti piccoli, e prefe amicizia con Cammillo Mariani Vicen- 
tino, maeftro di fcultura , il quale inftruillo in far modelli di rilievo . buon 
gufto egli n'acquiftò , e mifefi a fervire in corte , ove fece fua Vita con effer 
buflblante de' Pontefici in palazzo , ed in tal guifa fin'aU'titrimo di fui 
vecchiezza fi trattenne . 

Fece ad iflanza del Capitolo di S. Maria Maggiore , dentro la nuova Sa* 
jgreflia, la ftatu3 di Papa Paolo V.di metallo alla mano lìniftra , quando vi s'en- 
tra , e Ha fopra un piedtftallo di pietra con fua ifcrizione , ed è in atto di be- 
nedire il popolo. Quella flatua due volte fu gettata , e benché nel piccolo 
modello di cera riufciffe molto buona , nella forma grande di metallo non É'a 
corri f pollo . 

Ed in San Giovanni della Nazione Fiorentina a Arada Giulia , nella cap- 
pella de' Signori Sacchetti , a man diritta dell'aitar maggiore, ha fatto tn Cri. 
fio in Croce di metallo , e fi fervi del modello di Profpero Brefcrano » il quale 
è venuto buona figura , e la miglior, ch'egli faceiTe . 

Quell'uomo fi dilettava di difegnare di fortificaziore, e ne dava lezione ; 
ed anche ammaeftrava con regole d'architettura . In fomma era buon'ingegno, 
nella converfazione piacevole, avea belli motti , e per eccellenza rapprelenta- 
va in ifeena , e contraffaceva linguaggi \ e nella corte del Principe Maurizio 
Cardinal di Savoia era grandiiTìmamente amato . 

Pativa egli d'infermità incurabili , ficchèapocoa poco andò con fuma n- 
dofi infino al termine di 6f. anni , nel quale , fotto Uibano Vili, feliciflìmo 
Pontefice , in Roma ultimamente fene meri . 
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BASTJAK0TCRRI5ANI, E PARENTI. 2 u 
Vita di Baftiane Torri/ani , e de' Parenti, Scultori . 

LE figure che per ogni rerfo abbianfi da vedere , o pure di mezzo , o di 
bafibnlievo fi fabbrichino , tutte o ne* maimi intàglianfi , oliranno 
di flucco, odi legni formanti, o fi gettano di bronco i e portano feco il ro- 
me di (cultura . Onde tra quello mio racconto di Vite » ove favellati d'Archi- 
tetti , di Pittori , e di Scultori, non voglio tralafciare di far menzione di al- 
cune famiglie , che tra ?e varie di cognome , ma di parentado unite , fi fono 
modraie molto \ irtuo r e in b?n modellare , e faper gettare di metallo , ed han- 
no accrefei uto , come ornamento » così nome a quella mia patria Roma. 

Dalla grande fcuola di' F. Guglielmo della Porta » che già morì di Febbra- 
io nel 15-77 venne Biftiano Torrioni, che dal nome del/a patria il Bologna 
fu detto $ e nel fondere di bronzo fu molto adoperato , ed ebbe degno nome 
di valente maellro . 

Ne' tempi delli Pontefici Gregorio XIII. e Siilo V. ebbe il carico della 
Fonderia della Camera Appoftolica . 

Sono fuoi i Cherubini intorno alia Madonna della cappella Gregoriana j 
«d una Crccecon quattro candelieri per detto altare , opera di broneo . 

Getto di metallo la Ibtua indorata di San Pietro Appoftolo , che in cima 
Alla gran colonna Trajana fi vede ; come arche quella di bronzo di San Paolo 
indorata , che nel la gran colonna Antonina fu pofla . 

1 quattro Angioli , che reggono la cufrodia del Santiffimo Sacramento 
nella cappella Siila in S. Maria Maggiore , anch'elfi di metallo indorati , fu- 
rono fua opera con li quattro cornocopj da reggere i cerj bianchi , che del con- 
tinuo ardono » ma la cuflodia è di Lodovico del Duca Siciliano . 

La Ferrata della cappella Siila con quegli ornamenti di getto fono tutti 
del Bologna . 

E nella belliflìma vigna degli EccellentiiTìmi Peretti , dentro ìlCafino 
ystto Termi ne, fece di bronzo il bullo del Pontefice Siilo V. 

Fece in que' tempi una muta d'Appoftoli di bronzo per la Ba fi I tea di S. 
Pietro, come anche per liflefla ne gettò un'altra d'argento, ben formate, e 
pulite . 

E' fua parimente nel Pontificato di Cernente Vili, una di quelle gra- 
te , che fono nel pavimento della chiefa , e da' loro fori mandano il lume den- 
tro le grotte Vaticane. 

BiftianoTorrifani , nella medefìma Bafilica , fece anche di metallo gli 
ova'i folco la beliiifima Confezione degli AppoAoli , con entro i loro gloriolì 
martiri, felicemente efpreifi , ove pir di fopra è l'aitar maggiore, difegno 
dei Cavalier Bernini $ ma i getti fono di Gregario de' Rolli Romano , \alentc 
iliadi ro . 

Formò il Bologna in cima al Tempio Vaticano la gran palla , tutta d'un 
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pezzo, larga undici palmi di diametro } e Copra di efla alzò la Croce , opere di 
metallo dorato . 

Fu egli inventore di gettare in forme fatte di geflo « e di polvere di mat- 
toni , perlochè avendo refo facile , e fpedito il modo de* getti , è (lato di gran- 
dillìmo utile alla profilinone di quell'arte virtuofa . 

• Poi fttto il Pontificato dell' ifUflb Clemente Vili, terminò i lavori , e la 
luce alli y. di Settembre nell'anno 1^96. 

IL Bologna ebbe una figliuola , il cui nome fu Caterina , e di quella nacque 
Francuccio Francucci da San Severino , il quale col Signor Gio:Bati(la Cre- 
fcenzi andò in Ifpagna , in compagnia d'altri valentuomini , al fèrvigio del 
Re Cattolico . E quelli ora con grand'onore opera in belliUìmi lavori di bron- 
zo . F«8'' a P 0 ' ^' Caterina , e nepote dì Baftianofu Laura Francucci, la qua- 
le fi maritò in Orazio Cenfore Romano, allievo di Pier Fra ncefco CcnforeBo- 
lognefe» dal quale nella fua piccola età traflè , ed ereditò il cognome , e la 
virtù . E a Baftiano Torrifani da Bologna fucce/Te nell'ufficio di Fonditore 
del Pontefice , e della Camera Appoflolica . 

1 Monti , e la Croce con gli adornamenti , in cima alla Guglia Vatica- 
na , fono fuoi lavori • 

E* d' Orazio , allievo del Eologna , la flatua di San Ciò: Evangelica , che 
Ha a San Gio: in Fonte» col modello , principiato dal Landino» e poi com- 
pitoda Ambrogio Buonvicini Mil- ntfe . 

Per Papa Ch mente Vili, già avea fatto una belliflìma porta di bronzo 
per Io Caftello S. Angelo con le armi ilei Pontefice . 

Dentro la Bafilica Lateranefe gettò i due Angeli , che ftannoda* lati 
della Cena d'argento su l'altare del Santillìmo Sacramento. Raggiuftò due 
dille gran colonne di bronzo , che fono in detto altare , /e quali erano in più 
pezzi i e non vi avendo trovato dell'antico più , che un cappello , ve ne fece 
tre , come anche formò le quattro bafi di quelle colonne , e tutto il frontifpi- 
aio dell'altare di bronzo , con altri lavori di felloni . che Hanno per la ricca 
traverfadi quella nobile Bafilica. Ed altresì fabbricò i lavori nella cappella , 
al detto aitate congiunta, la quale ne' tempi di verno ferve per coro, da Gi- 
rolamo Rainaldi Architettata, td è ora degli Ecce'lentiflni.i Signori Colon- 
nefi , opera molto onoratamente condotta , i! bel ftpolcro però della Toma- 
cella , Ducheila di Paliano , è modello, e getto di Giacomo Laurenziano » 
col diftgno del Cavalicr Teodoro della Porta. E foprn la pcrta della Sagreftia il 
Cenfort gettò anche il bullo del Pontefice Clemente Vili. A!dobrandini , mo- 
dello di G iacoino Laurenziano . 

Coptrfe di bronzo due cofie della cupo'a di San Pietro j ed in efla chiefa 
fece molte femee negli altari , dove f ripesano i cotpi S uiti . 

Tragutò in compagnia di Domenico Fermio Remano, tuttod'un pezzo» 
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il bronzo della Madonna , che fta fopra la colonna avanci la Balìlica di Sin- 
ta Maria Maggiore * l'Aquile però, e i Draghi di fot to , fono modello, e 
getto di Giacomo Laurenziano. E il Cenfore, in compagnia dc-H'ifteno Fer- 
rerio , fece pure le opere di bronzo , che fono dentro la Chiefa nella cappella 
del Pontefice Paolo V. 

Gettò Oxazio Cenfore una Galatea grande , quali al naturale » col 
modello di Niccolò Cordieri , detto il Franciotìno. E quella Galatea del Cen- 
fora è nel palazzo , che allora fabbricava in Monte Cavallo il Cardinale Sci- 
pione Borghefe , ed ora è di Monfìgnor Mazzerini . 

Fabbricò un paro di torcieri alla Santiflìma Trinità de' Pellegrini preflo 
Ponte Si fto. 

Formò la Croce della facciata della Chiefa Nuova \ e parimente quella 
di S. Sufanna è opera fua . 

E altreiì fece i capitelli , e le bafi della cappella ifolata di Monfìgnor 
Centelli in Aracccli , dirimpetto alla t Sagreftia. 

Lavorò la campanagrofla dei campanile di S. Maria Maggiore , ed alcu- 
ne altre p?r varj luoghi . 

In fervigio della Sede Appoftolica ha fatto molte artiglierie in Roma ,ed 
In Ancona . 

E la Porta di bronzo del palagio Vaticano i fotto l'Orologio , è anche 
fuo getto. 

Egli veramente è ftatode'più perfetti Fonditori, che fieno vivuti da mol- 
ti anni in qua , per eflere flato unìverfalc in formare ogni forte di getto , e ri- 
portarne onore , e fama . 

Finalmente a' i 3. di Giugno del 1 62 a. pafsò al ripofp della gloria . 



DA Orazio nacque Erfilia Cenfori» che fu maritata in Angelo Pellegrini, 
il quale ancor vive , e li eP-rcita con molta fua lode ns' lavori di me- 
tallo, e di tenitura, e quelli fu figliuolo di Lucrezia , forella di Domenico 
Ferrerio Romano , gettatore, e formatore di metallo : onde tutti fra loro di 
fanguc congiunti , hanno focto varietà di cognome moftraco una infeparabile 
unione con la virtù , e ne' metalli haooo perpetuato il lor nome • 

Domenico Ferrerio fu allievo del Bologna , e fotto la guida di quel valen* 
tuomo divenuto pratico , ed anch'effo valente , per fuori di Roma , e per 
quefta mia , e fua p.tn'a grandemente aflatlcoflì , e molto operò. 

Fe e un cabernaco'o di bronzo con flatue , e con pietre per li Padri Ge- 
fuiti d'altezza di if. palmi, che alla città di Palermo Io mandarono j ed un 
altra cufledia c^n figure per Perugia . 

Come anche per lo Ordinale Girolamo Berniero da Correggio dell'ordire 
Domenicano formò f ei figure d'argento di grandezza di quattro palmi, col mo- 
dello ili Au.b:ogio Buouviciai , ed in Craccovia furono mandate . 

Ed 
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Ed in San Gio: Lateraoo fopra la porta della Sagreftia fece il bullo del 
Pontefice Clemente Vili, modello del Lauditi! . 

Operò una quantità di gruppi per lo Caldina l Sannefio , e per lo medefi- 
mo diverti bailìrilievi piccoli , e grandi » * per Piftetfo , co' modelli di Cam- 
milio Mariani » due putti grandi, opere con buona accuratezza gettate . 

Per lo CardinaPOtcavio Paravicini in S. Alellìo , fu l'Aventino , formo 
tutte le opere di bronzo » che adornano il Ciborio di quella chiefa . 

Ed altresì per Odoardo Cardinal Fa mefe getto due figure di argento , 
Puna diSar. Domenica , e l'altra di S. Chiara in grande . 

Venne vogliane* fuoi tempi al Pontefice Paolo V. Borghefe di edificare 
nel luogo della vecchia Sagreftia in S. Miria Maggiore la Tua cappella , che da 
lui Paola nominoli! , ed ivi fax ricchjflìmo altare , e per quefto fa dato ordì ne 
di formare un nobile difegno . Girolamo Rainaldi Rumano fu egli quello » 
che in piccolo il fece , e dteddo al Signor Gio: Batifta Cfefcenzj , il quale ne 
ftee fabbricare un modelletto di grandezza di due palmi in circa , (corniciato, 
e colorito conforme alle pietre dure , ed anche con lo fcoinp ntinunto delle fi- 
gure , e i modelli in piccolo furono formati da Camini Ilo Via r uni Vicentino* 
Il Signor Gio: Batifta preferitosi Papa quello modello, e il Pontefice diedelo 
al Signor Pompeo Targone Romano,il quale Io cunfidero,to rag^iuftoje cosi dal 
Tempera difegnato, lo fece poi da varj mettere in opera » e comandò i lavori 
de' metalli * getti , e pietre dure , di cui egli molto s intendeva . I due An- 
geli nelle forme grandi » che ora fi vedono ni 'I frontifpizio > l'ebbe Gugliel- 
mo Bertorot Francefe , l'iftoria della NeveStefa io Madernoi l'Angelo, che tie- 
ne la Corona in mezzo del frontjfpizio, Egidio Moretti $ gli altri Angeli > e lo 
Spiritoflanto Cammillo Mariani j elebafe»«e i capitelli delle colonne Ercole 
de Curtis Romano . Ma poi di tutte quelle opere di metallo furono i tragget- 
tatori Orazio Cenfore» e Domenico Ferrerio . 

Donvnico ajutò parimente il Cenfore nell'opera di getto della Madon- 
na * che (la fopra la colonna avanti la Bafiiica Liberiana . E nella -S.greftia 
lavorò tutte quelle opere di metalli indorati , che-adornano quei b.Uiflìmi 
credenzoni • 

Fece egli parimente due putti , che tengono il regno al ritratto di Papa 
Urbano Vili, nel refettorio della Trinità de' Pellegrini j ma la tetta » e il bu- 
llo è del Laurenaiano , ed è difegno del Cavalier Bernini . 

Ha operato anch'eiTo due tabernacoli di bronzo con pietre dure » e tene- 
re , tutte due del medefimo difegno , e dell'ifterTa grandezza * l'uno fi è per le 
Monache di S.Ambrogio della Malfima } e l'altro per quelle di S.Margherita 
InTraftevere. 

Ma benché foflè uomo virtù efiffimo , e fempr» per'perfone principali 
operane, morì povw'uomoin Roma nel w r -di Novembre del i6}o. 
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Vita di Mario zirconio , Architetto > e Pittore . 

LA continua m emoria , che io ho di Roma mia patria» mi fa ora alla men- 
te ritornare Mario Arconio Romano , il quale diedefi al difegno , e co* 
fooifiudj in qualche parte imparò la pittura \ ma vedendo di non potervi 
fare quel piofitto, che deliderava > e anche comprendendo, che molti giova- 
ni della fua età vi facevano maggior riofcita di lui, fi rifolfe ( fcorto^he la na- 
tura , e l'arte non folonon Io favoriva , ma ne meno ajuco alcuno gli dava ) 
di tralafciar la Pittura * ed attendere all'Architettura «alia quale inclinato fi 
fentiva t e dal fuo genio era molto portato * "ella qu?l virtù egli fece affai 
buon profitto \ efeaveffe avuto occafione di ordinare nobili fabbriche, a- 
vrebbe mapgiormeote moftrato il fuo valore i e ciò gli avveniva o per la poca 
fortuna, o perchè molto aveffepoftoH penderò nella Co* te * onde celli fuoi 
ftudj , e nelle opere r a ffreddofii. 

Fece Mario Arconio nella villa de'Signori Sannesj fuori della porta del 
Popolo a mah manca , per la diritta via Flamminia, con fuo difegno la porta 
di pietre con affai belli capricci con diverti adornamenti , ed altre fabbriche 
per di dentro > lice >m€ òggi vi fi feorgono. Ed anche per li medefimi S gnori 
Sannesj in borgo preffo S. Spirico nel loro giardino , e nel calino la porta fu 
la ftrada è fua architettura . 

t" fuo nella eh tota dì S. Ifìdoroil difegno dell'aitar maggiore , di marmi 
affai ricco , e ben'adomo * e diede compimento alla chiefa » e al convento , 
opera principiata da Antonio Cafoni per comodìtà,di quelli Padri Riformati di 
San Francefco della nazioi e d'Irlanda . 

Econ'foo ordine fu fatta hi cappella nellaMadonna della Vittoria » dell* 
Avvocato Merenda , con fuo al tare, con varj abbellimenti di mifti » e ador- 
namenti di {tocchi-, affai ricca . 

Servì diverfi Gentiluomini Romani in varie fabbriche loro private . 
Alla fua cafa , vici no a Spoglia Crifto , ha fatto una porta con fua rin- 
ghiera affai grairfoAi ; ed anche lopra la porta della chiefa vicino alla fua cafa 
awi dipinto una Madonna col figliuolo in braccio a frefeo , e fra foprappofla 
alla pittura vecchia , che rapprefentava la ftorla di Crifto fpogliato da' Giu- 
dei , onde quella contrada già pigliò il nome , ed ora da quefta dipintura c 
detta di S. Maria in campo Carico . 

Servì il Signor D- Paolo Giordano Duca di Bracciano per fuo architetto- 
re , e fi andava affaticando, e viveva al miglior molo, ch'egli poteva. 

Urrà volta venne a Mario una voglia diandare in Corte } ed «.ccomodoflì 
col Cardinal Cammillo Borghefs Vicario del Papa,cd era da quel Signore mol- 
to ben vifto v e p»r l'affetto-, che gli portava il creò fuo coppiere , e fpeffo 
andava in camera di lui a vederlo dipingere con fuo gran gufto . 

E durò alcun tempo con quella famigliarità a trattenervi!] , ed esercita- 
re il fuo talento , e la virtù j ma dopo alcuni anni venne voglia ad Arconio 

di 
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ci cangiar fortuna , e fupplicb il Cardinal Borghefe , che'l voleffe favorire ap- 
pretto il Marchefe Sannefio, allora favoritifiimo del Cardinal Pietro Aldo- 
brandino, acciocché feco in corte il pigliato , con ifperanza di andare in Fran- 
cia con quel Principi» e di vedere ( come fi fuol dire ) il Mondo all' altrui fpe- 
fe, ediavere qualche fegnalato favore daquel nipote di Papa. Il Cardinale 
favorillo , e Mario ottenne l'intento , ma alla fine fuccefle la morte del Pon- 
tefice Clemente Vili, e poi di Leone XI. , ed in breve fu all'unto al Pontifi- 
cato il Cardinal CammiUo Borghefe » e chiamato Paolo V. Qnando Mario Ar- 
conio udì la nuovj. lontana da ogni fua credenza , ebbe a cader morto di dolo- 
re ; pure fattoli cuor. , andò egli a gettarli alli piedi di Papa Paolo, e piagnen- 
do la fua mala forte, fupplicb quella Santità a f irgli grazia di riceverlo al fuo 
fervigio, e dichiararlo uno de* fuoi minimi uffiziali . Il pietofo Portefice l" 
accomodò col Signor Gio: Batifta BoYghefe fuo fratello , onde Mario Ar- 
conio , viftofi efclufo dal fervigio del Papa , non voile ftar nè meno col fratel- 
lo , • perb dimandogli licenza , con pregarlo a volerlo favorire di qualche go- 
verno. 

Fu Mirio Atconio mandato a quello di Cor.i * luogo del popolo Romano > 
e vi f i confermato molti anni * ed ivi confumò il fiore dell'età fua . 

Ultimamente ritornò a Roma , e nelli Pontificati di Gregorio XV. e di 
Urbano Vili, andava campando la vita , ed afTaticavafi al meglio, che l' oc- 
correnza »e la forte comportava , nè faceva altro , che rammaricarli della fua 
mala fortuna. Sicché preflb i I rofe/Tori , non fi diceva altro , che le lagrime 
«li Mario Arconio. 

Fece anch' egli per le povere zitelle fperfe il difegno della porta dtlla lor 
Chiela di S. Eufemia . 

E per le Monache di S. Urbano a' Pantani , non molto lontano, architet- 
tò la facciata della Chiefa di qualle divotj Suore . 

Così dopo alcun tempo, poco comodo fene meri ,e fotto Urbano Vili, 
di età d'anni 60. in circa , fu fepolto fotto il portico principale di S. Gio: Lu- 
terano «che guarda la porta della città . 

Ed efpenmentò , che-ia virtù , che cerca in altri la fua forte, Ipeflb è pri- 
va de' luoi beni , e tra le calamità ha il fuo fine . 

Vita di Pompeo Targane , Architettore . 

FU; Pompeo Targone Romano , figliuolo d'un'orefice Veneziano, il qua- 
le^aceva digfoliìcro in piccolo , e formava nobili figurine, e ftoriette 
d'oro i e commelii di pietre prezjofe affai ben fatti : e lavorò diverfe opere 
ptr varj Principi » molto ricche , e belle . 

Quell'uomo impatò il fuo talento di virtù al fuo maggior figliuolo, Pom- 
peo nominato, il quale in breve apprefe l'efercizio del l adre , e nel dileguo 
avanzollo j ed inoltre attefe a ftudiare architettura si civile, come militare » 
e vi lece alfai buon profitto ? ed anche ditdefi a ritrovare nuovi capi icci d'iu- 
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gffni diverti sì d'innalzar peli , come condurre acqua , con altre inversioni , 
il che appieno con tfperienze in Tua vita fi vide . 

Eflendo giovane gii fatto , e di complellìone , e di forze gagliardo » co- 
me anche d'animo , edi cuore valorofo , volle egli andare in Fiandra al feivi- 
gio del Re di Spagna «evi dimorò lungo tempo , ed affai bene vi fi portò . Fi. 
nalmente a Roma ritornoflene . E Papa Clemente VlH.gli ordino il bel Cibo- 
rio , the è di pietre preziofe » e di metallo commeflb » per ripoilo fopra l'Al- 
tare del Santilfimo Sa ramento in San Gio: Lacerano* che allora da quel Pon- 
tefice fi fabbricav a . Il Targone il fece con gran diligenza , con bel!i feompar- 
timenti di varj 'avori » di figurine di metallo dorato , eccn tali ornamenti , 
che diede gulto al Papa , e 1 e fu alla grande regalato . 

Di poi richiamatoin Fiandra al (Vrvigio drl medelimoRe, fu egli trat- 
tato pure alla grande , ebbe carichi onoraci, e fu benvifto da quegli officiali 
Jtegj , e valorofurrente (i portava . 

Avvenne intanto, che fu creato Pcn tefice Paolo V. e volendo fabbrica- 
re una fontuofa cappellaio S.Maria Maggiore ♦ fi rifolfedi voler vi fare un beU 
liilìmo t ericco altare di gioje, e pietre preziofe, come egli fece . Mandò a 
chiamar Pompeo Targone in Fiandra , ed in grazia di qutl Re» che gli diede 
licenza « egli fene venne in Roma , andò a baciare il piede a Noftro Signore , 
e fu benvifto , ed onorato dal Pontefice Paolo 1 il quale efponendogli » come 
elfo volta fare nella fua cappella di S. Maria Maggiore un'altare. ricco * diede- 
gli la cura di quello » ed infieme un modello , che ne aveva facto Girolamo 
Rainaldi Romano . Pur'egli face/Te a fuo modo , e a Ipefa veruna non guar- 
dale , perchè desiderava di onorare, e adornare quella Santìflima Immagine 
della BeatiiTuna Vergine dal Vangelifta San Luca dipinta , e che in fua gu zi a 
più bello , che foffe polli bile , lo face/Te . 

Pompeo Targone fi mifè all'opera, e ritoccando il penfiero di quel mo- 
dello, ne fece formare l'ultimo difegno al Tempefta, e compartendo i lavori 
«'valentuomini, diede principio a qud foutuofo ornamento , riccodi pietre 
preziofe, di metalli, di figure gettate di bronzo , emeffed'oro, affai bello» 
e vago > recò gran gufto a quel Pontefice, e ne fu onorevolmerte riconofeiu- 
to, e diedegli titolo di Generale dell'Artiglieria del fuo (lato, e fello Rivedi, 
tore generale di tutte le fortezze del dominio della Chiefa | e alla graude coi* 
molta fua riputazione fe la panava . 

Gli venne volontà di far due moli nel Tevere » e per di fopra un ponte 
di legno co' l'uoi ordigni « il qua! paifalfeda Ripa grande a Marmorata , ed eb- 
be grazia dal Papa , che il nolo di quello fbfTe del Targone. 11 fece , e lo avea 
fortificato di groife catene , per innalzarlo, e calarlo» come il bifogno del cre- 
feimentodei Tevere richiedeva , ma venne una mattina all'improvvifo una 
crefeenza tanto furiofa , che gran roba, ed alberi groifirlìmi con grandifiì- 
ma forza conduce, ficchè dando unodi elfi in quella macchina, nè avendo tem- 
po di ripnr .rvi» fi ruppe , e portò via giù per lo Tevere le moli , e'1 ponte » e 
mandò in frac-iib il cucco . E fe il Targone non era poco dianzi fcefo dal pon- 
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te, il portava giù per lo cotto del fiume , come fece di alcuni pover' uomini , 
che vi ^rano, Tquali furono trovati alla f piaggia della Marina mezzi morti » 
e a fatica fifalvarono. Così andò in precipizio quell'opera , la quale dicono , 
che Gli foffe di danno per più di 1 8. mila feudi , e fu la fua rovina . E ben fi 
avvide , che non bifogna far fondamento fopra l'acqua } che febbene i mo- 
delli in piccolo riefeono , elidifcorfì, par, cheomminino bene , quarda fi 
vogliono mettere in opera , e (tendergli in grande, non fanno quell* riufeita , 
che l'uomo fi penfa , e l'inventore talvolta reda da! fuo ingegno defraudato. 

Dappoi andoflene in Francia al fervigio ddla Macftà del Re Crirtianilfirro. 
Lodovico XIII. il quale ftava in perfona con poderofo efercito all'imptefa 
della Roccella. Fu benvifto il Targoneda quel Re , e meffein op<ra molti 
Cuoi ripari, ediverfi ingegni per impedire , che non potclTe il foccoifo nemi- 
co venire alla Roccella. Vi fi affatico affai , e fuvvi fpefa gran fomma d'oro ; 
e quando penfavano , che la fortificazione fofls ficura , venne una tempefla 
tanto orribile, che mando tutti gli ordigni in fracaxTo con molto danno, e 
difpiaceredel Re CriftianiiTìmo* e con poco onore dell'infelice Pompeo Targo- 
ne, il quale parendogli d'aver perduto affai di credito, firifolfe di partirli da 
quel ffrvigio,ed avutane licenza, voltò il cammino verfo le noftre parti. 

Ritornoflcneegli , eia fua famiglia con pccogufto ^Italia , e fermatoli 
in Milano, vi dimorò ahiin tempo , eJ ivi poi fene morì di c r. anni in cin a . 

Così ebbero fine gl'ingegni , e le macchine di Pompeo Targone , il quale 
ebbe occafioni belliifime , quanto mai altro virtuofo par fuo ibbia avuto. 
E* ben vero , che fu poco fortunato , e non gli riufeirono quafi mai lifuoidi- 
i< gni . Ed in tal guifa egli finì la vita , e le fatiche nella città di Milano , men- 
ti c Urbano Vili, regnava qui iu Roma . 

Vita del Cavaliere Domenico Vaffgnano* Vittore. 

MOlti hanno amato la fua patria , e benché altrove abbiano menata la lor 
vita» hanno poi voluto nel luogo, dove fono nati , raccorre il fine de* 
lorogiorni . Così per l'appunto far volle il Cava ier Domenico P.iJfignano* 
d'onorata famiglia nella città di Firenze nato . D/edefi egli da fanciullo alla 
pittura , e dopoaver'avud i principi del difegno n Ha fu i patria , per impa- 
rare accomodali con Federigo Zucchero, che allora in Firenze la cupola di 
S. Maria del Fiore dipingeva , e molti anni fervillo ; e Federigo in diverfeoc- 
cafioni , che gli verniero per le mani # fempre impiegollo , fiche giovane va- 
'ence ne divenne. Indi andoiTeye a Venezia , e vi prefe moglie , econ.l'ope- 
xare vi riufeì eccellente , e degno difcepolo del fuo gran m ieftro . 

La prima pittura , che del fuo venilTe a Roma , (gli mandoll* de Vene- 
2ia , e nella Chitfa Nuova fu pofta per quadro d'alture nell'ultima cappella a 
ri an manca , entrovi h Nunziata con pettini , e con Angioli , opera ad oglio 
b f -n f unata ; ed incontro a quello ntlla n-an d:iitt«, il quadro dell'Adunca 
è di mano di Aurelio Loini tifano % e\icinoa quello \ quadro dello Spirito 

Santo 
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Santo ad oglio è di mano di Vincenzo Fiammingo. 

Indi egli a Fiorenza ritornofTtne , e varie co'e a divertì operovvi . 

Venne intanto Poccafione di dipingere la gran t avola » nel nuovo Ter- 
pio di San Pietro , ed egli ad iftanza del Cardinale Arigone » e di MonHpnor 
Paolucci Datario , nella cappelli Clementina fece la Roria del'a Crocifiillone 
di San Pietro 1 ove fono molte figure 1 rd una gloria di puttini fopra le lava- 
gne adoglio condotta, e ad ulanza del Cardinale Arigone da Papa Clemente 
ne riportò l'abitodi Crifto. 

Dappoi fe ne ritorno a Fiorenza, ed indi mando a Foma lotto Paolo V.per 
una cappella in San Giovanni de' Fiorentini v'rino alla Sagreftia una Moria ad 
oglio di San Girolamo , che fa edificare una chiefai con rrolte figure affai loda- 
ta , e da un cantode'la cappella fu poita ^ e dall'altro all'incontro ve n*^ una 
del Civoli , e fopra Imitar*" v'ha la tavola di San Girolamo Finocchione innan- 
zi ad un Croci fi fio , Oj.era di Santi di Tito Titi Fiorentiro . 

Con occalio^e intanro, che Paolo V. gettò in S. Maria Maggiore la Sa- 
grerà vecchia a terra, per firvi la fua fon tu olì ili ma cappella , ed in altro luo- 
go rife ce più grande , e più magnifica SagreRia della prima , fu data la carica 
al Cavalier Domenico Paflìgnano di dipingerla ; e nell'entrare dentro , fopra 
la prima volta , ha nel mezzo di efla figurata una mufica di Angioli, entro ad 
un' ornameutodi ftucco dorato . Nc'la volta del coro in faccia , tutta adorna- 
ta di vari feorpartimenti di ftucchi, ha nel mezzo formata una Madonna fopra 
la Luna , con puttini intorno . Nelli triangoli i quattro Profeti maggiori , 
e i quattro Dottori della Chiefa • e d'intorro alcune iRorictte del Teflameoto 
vecchio ,con divertì puttini, e figure, in frefeo dipinti . E dentro nella volta 
della SagreRia grande , dove anche fono divedi feorpartimenti di ftucco, avvi 
«ci mezzo colorita la Coronazione di N. Donna 1 con Angioli, e puttini ; e 
nelli vani intorno , Ravvi la Concezione della Madonna , la fu* N iti vira ,' la 
Prefentazioreal Tempio, lo Sponfalizio, la Nunziata, la Votazione di S.EIi- 
fabetta , la Natività di N.Signore , l'Adorazione de' Magi , e la Circoncifiona 
del Bambino Gesù , iRorie a frefeo operate . 

Nella SagreRia poi della cappella Paola , ch'è nella RefTa Bafilica , ha la- 
vorato fu la volta un Crifto riiucitato , che porge fiori al'a Madonna , ed efTa 
li dà al popolo. Nelli triangoli, che \ anno]» voltadiquefla fabbrica fofteneu- 
do , e fanno bel compartimento a quel luogo, il vedono i fondatori delle Reli- 
gioni , Bernardo, Benedetto , AgoRino , Alberto Carmelitano , e varie ftorie 
del vecchio TeRamento, a frefeo condotte je fopra l'altare un Crifto rifucita- 
to , che apparile alla Madonna i e dalle bande la floria de* Cavalieri Teuto- 
nici i ed incontra Ravvi il Re Emanutllo col tempio dell'Indie , opere a frefeo" 
da lui condotte , e conclufe . 

Dipinfe nella terza cappella di. S.Giacomo degl'Incurabili alla mano di- 
ritta S. Gio: Batifta , che al Giordano battezza N. Signore 1 ed è ad oglio figu- 
raco . 

in S. Prifca, nell' Aventino, fjpra lYtar maggiore i! balte/Imo della San- 
ta è fua opera ad o^llo . "£e j Nel- 



jao ANDREA COMODO. 

Nella Chiefa della Pace, dalle bande dell'aitar della Madonna , avvi la 
Nonaiata , e la Natività ad oglio , Copra lo Aureo formate . 

I a Cappella de' Signori Barberini in S. Andrea della Valle , che e la pri- 
ma a man manca . ha di Aio fopra l'altare l'AuW.one di N. Donna , con Ali- 
celi ,econ Appoftoli i da' lati evvi la Vtftaz.one di S. Elifabetta, e per di fo- 
pra la Natività della Vergine * ma dirimpetto la Prestazione al tempio, e 
perdi fopra la Nunziata iene' triangoli . quattro Profeti maggiori j tutti ad 
oeliodipinti; e nella volta diverte virtù , ed Angeli a frefeo efpreflì , fatti 
con gran diligenza , e buona pratica , e alla mano manca la pittura ad oglio 
del S.Sebaftiano, dentro quella nicchia figurato . 

E per lo Cardinale Scipione Borghele, vicino alla Loggia del Giardino a 
Monte Cavallo , che ora è di Monlìgnore Mazzerini , nella volta ha rappiefen» 
tata in frefeo la favola d' Armida fopra il carro . 

Dappoi ritornoffene a Firenze, ed ivi opero diverte cefe, fino all'arno 
Sartodel i6ac. E per ta l'occorrenza, ritornando egli a Roma da Firenze, por- 
to feco un quadro di quei piccoli, che negli altari della travtrfa di S. Metro 
ftanno.entrovi S.Tommafo,che mette il dito nel coftato di N.Signore, ad oglio 
in tela ben dipinto . Efotto il pontificato di Urbino Vili, forava da eflb 
gran favori j ed è vero , che fu ben vifto » ma non ebbe però quello , che pre- 
tendeva , ficchè in parte mortificato reftonne . 

Pure gli fu data a fare la gran tavola in S. Pietro Vaticano , en trovi la 
Puntazione della Madonna al tempio, con molte figure } ed tgli fu la calci- 
na ad oglio formolla: ma in breve fcroftata>dalla polvere, e dall'umido sì feon- 
cia è divenuta > che ora da altro maeftro rifalli . 

E trattenendoti qui in Roma , con difegnodi voler colorire , ed iftoriare 
la loggia della Benedizione di S. Pietro ( fi crome parea , che ne avene avuto 
intenzione) ma poi comprefo , che il fuodifegno non farebbe fortlto, r.t^rnof- 
fene egli a Firenze «carico d'onori , e di ricchezze } ed ivi molt* anni godè il 
premio delle fue fatiche \ e prendevalì diletto nello ftudio delle medaglie anti- 
che » ed in fimili trattenimenti ; diporto veramente da Principe , e da uomini 
•vlituofi . Finì la vita in Firenze , fua patria , e da quella fua onorata Accade- 
mia fu nobilmente alla (epoltura accompagnato * e fattegli degne efequie 
sella fua età di anni %o. mentre Urbano Vili, ha il governo univcrfale della 
$anta Cniefa . 

Vita di Andrea Comodo , Pittore. 

IN quel tempi anche vi fu Andrea Comodo , Fiorentino. Quelli a Roma 
in età giovanile fene venne, ed affai bene i ritratti dal naturale dipingeva, 
ed era uomo molto ftodiofo , e per copiare cofe antiche da eccellenti dipintori 
fatte non vi fu pari a lui} e a tal fegno arrivò con la fua diligenza, che i 
p'opi padroni dalla copia il loro originale non riconof evano » anzi ("nogl'i- 
MI pittori per buoni » epratichi, che foriero » anth'elli non li diftìnguevano j 
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vire or quello , or quel!' altro personaggio , per copiare cofe antiche , 1e quali 
per eccellenza ritraeva. 

Nondimeno di quelle poche , eh* egli fece in Roma » rammentandomefene 
alcune i diremo , che nella chiefa di S. Vitale, per li Padri Gefuiti operafle la 
Tribuna , nella quale noftro Signore porta la Croce al Calvario , con molte fi. 
gure , e fopra vi fono Angeli ,e puttini . E da bailo» dalle bande , vi fi veggo- 
nodue ftorie de' martiri di Santi ♦ a frefeo con buona grazia , e gran diligenza 
maneggiate . 

N-i tempietto di S. Giovanni in Fonte , dentro la cappella di S. Gio: Ba- 
cili , è di fuo il quadretto ad oglio del battefimo del noftro Salvatore Gesù . 

Sotto l'aitar maggiore della chiefa del Gesù v'è un quadro in tavola,rap- 
prefentante i SS. Abbundio , ed Abbundanzìo, condotti avanti il tiranno , adi 
oglio affai buono » e diligente \ e il fuo modo di dipingere era da' buoni ma*. 
ftri tenuto in conto . 

In S. Carlo aJli Catinari fopra l'altare (eflìendovi flato levato un quadro 
di un S. Carlo di mano di Gafparo Celio, che non piaceva ) fece egli cjcefto 
del Santo , er e oggi vi fi vede in atto di orare ptr la pefte con un'Angelo , che 
rimetta la fpada , in fegno » che alle preghiere di Carlo Iddio s' era placato» af- 
fai buon quadro , e ben colorito . 

Finalmente Andrea Comodo ritornoflene a Firenze , dopo avere lungo 
tempo dimorato in Roma > e molte cofe con iftudio , eton diligenza nella fua 
patria o^erò. E particolarmente fece un grande ftudio, per rare un giudicio uni- 
verfale , nella, quale imprefa grandemente fi afTatkb , e dicono , che foflè una 
delle migliori cofe , che egli operafle. 

Fu uomo quieto , e molto onorato , e timorofo di Dio , ed in età di 6f. 
anni in circa mori in Firenze, ed accompagnato dagli Accademici della fu» 
patria , vi fu con pompa fepolto . 



Filippo d'Angeli , detto il Napoletano , nacque egl" in Roma ,m» da pic- 
colo fu menato in Regno dal padre , il quale fu dipintore del Pontefice 
SiftoV. e d'una parte di quei lavori qui in Roma fu foprantendente * ma 
poi favorito dal Cardinale Evangelia Pallotta fi trattenne in diverfi governi 
di quel Rtguo * e il figlio intanto da lui indirizzato nella pittura avea prtfo 
aflai bel modo di fare in piccolo , e formava alcune battaglie molto graziofe , 
e con buon gufto . 

Ma dopo la morte del padre, venuto il figliuolo a Roma , e vedendo le 
nobili opere di tanti , e valeuti maeftri , diede alle fue operazioni maggior 
perfezioue j come anche dal naturale dipingeva egli paefi vaahiiUmi . 



Vita di Filippo Napoletano) Pittore. 
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AndofTene a Firenze , e da quell'Altezza fu amorevolmente ricevuto » ed 
alcun tempo dimorovvi \ e dalla magnificenza di quel principe regalato , in- 
di a Roma ricornandofene , diedefi con le fue opere ad ornare quefta mia pa- 
tria . 

Dipinfe nel palagio già de' Si*. Bentivogli , ed ora di Monfignor Mazze- 
ri ni a monte Cavallo nelle danze alcuni paefi grandi , a concorrenza de^ti al- 
tri vacuoli , che ivi dipingevano * in frefco fatti j e quelli di Filippo furono 
molto piaciuti , e (limati degni di lode . 

AndoiTene a Tivoli una fiate per fuo diporto, e fècevi alcuni pezzi di patfi 
piccoli imitati dal naturale, e ritratti da quelle vedute con vaghiffime cafeate 
di acque (opere veramente a vederli degne di maraviglia , tanto erano bene, e 
diligentemente fatte ) con buona maniera , con bsllezza naturale t e con ac- 
compagnamenti di figurine , che mirabilmente vi operavano . In fomma al 
fuo tempo in quello genere non ebbe eguale , nè diede del Tuo in pubblico di 
grande altro , che quei paefi del palagio di Monfignor Mazzerini . 

Frefe moglie , e volle andare a Napoli , ed ivi dimoro alcun tempo. 
Dappoi malfano ritornoflene » e perchè durava fatica ad operare cofe in picco- 
lo • o perchè faceffe difordine , avendo tolto donna di fref.o , e giovane , in- 
f.rnK-:iI , e a poco a poco li riduffe al palTaggio dell'altra vita » benché fallò 
jicgh anni della Tua frefea età . 

Filippo fi dilettava d'aver belliflìme bizzarrie d'ogni forte , degne d'efler 
vedute i e vi concorrevano affai curioli intel 'etti a vederle ; e molto il Mu- 
feodel Napoletano commendavano. 

Morto ch'egli fu , chi fene prefe un pezzo* e chi un'altro ; e quello 
(Indio in breve tempo disfece fi, che per cumularlo» e metterlo in ordine » 
«gli gran tratto di tempo vi avea con fumato . 

Coi! vanno le cofe di quello mondo . Il tempo in un punto disfa quello > 
che l'arte con la fatica , e con lo ftudio in molto tempo rauna . E nel Pon- 
tificato di UtJbano Vili, qui in Roma diede fine alle opere , e alla vita . 

Vita dì Giacomo Stella , Pittare . 

SOtto il Pontificato di Gregorio XII 1. che con tante fue opere diede agio 
alla virtù di efercitargl ingegni , e renderli colti nel/e loro nobili fatiche, 
venne in Roma Giacomo Stella Brefciano, e nella galleria, e nelle logge del 
Papa in Vaticano egli dipinfe j e buono, e pratico nella fua arte divenne . 
Fu lo Stella dal Muztano adoperato in far'i Mu'aici della cappella Gregoriana- 
F. nel tempo del Pontefice Siilo V. lavorò col fuo pennello * eco' luoi colori 
n.lla libreria dell' ifteflb Vaticino. 

L nella fala vecchia degli Svizzeri tra quei finti colonnati formo di chia- 
ro ofcuio U Figura in piedi , che ha per motto , Obedite prapofitis vejlrìt . 

Fece prlTo San Gio: Laterano alle fcaK- fante molte cofe , ma tra le *Itre " 
è di fua m«QO la floria > quando Dio Padre creò Adamo , ed Eva , ed è in ca- 
po 
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po della ficaia a man diritta della Santa . E nella Santa parimente alla diritta 
avvi là Refurrezione del noftro Salvatore , affai grande, a frefco portata* e 
finita. Enslla loggia della Ec n edizione (opra il portico della Baltica Late- 
rarefe in un'angolo evvi di Tuo San Girolamo in grande , ed una Scoria dell* 
Imperadore Coftantino ,*che ivi nella antiche cale de' Laterani ebbe il pala- 
gio ; benché altri dicano, che foffedi Faufta moglie di Coftanc/no» e poi egli 
con augnila fabbrica ad ufo di chiefa il fe dal Pontefice San Silveftroconfacra- 
re , e al Salvatore dedicarlo . 

In San Gio: in Fonte , da' lati della cappella di San GiotBatifta , ha due 
Angeli a frefco in atto di orare ; e fopra la volti dì dentro nella detta cappel- 
la la ftoria di Erodiana , che balla , a frefco , è di Giovanni Cofci Fiorentino. 

A Santa Maria maggiore nella cappella Siila fopra l'arco nel!' entrare a 
man manca , preffo la fin eri ra v'è Abramo con Ifac » affai grande . E nella cu- 
pola per quelle cottole diverfi Angeli furono dall'artificio di Giacomo ben ma- 
neggiati , e dipinti , opere in frefco . 

Su la porta Viminale del giardino de'Peretti » dal Iato manco , la figura, 
che rapprefenta la Giuflizia a frefco, è fuo lavoro. 

Alla Madonna di S. Giovannino , fopra la volta in faccia ,v' è di fuo la 
incoronazione di Noftra Donna con Angeli » e fopra un Padre Ecerno a frefco , 
affai belli. 

E nel cafaledi Torre nuova de' Signori Aldobrandino parimente vi fo- 
no belle opere de) fuo . 

Q^efto uomo era fpeflo chiamato a dipìngere per altri , poiché era prati-i 
co , ed univerfale Pittore ; con gran facilità «feguiva ciò, che gli s'era ordina- 
to; e a chi lo chiamava, recava eg'i buon* utile . Quindi è, che lo Stella dai 
per se (leffo non fece molte opere in pubblico . Ben' egli è vero, che qui in Ro- 
na fempre onoratamente viffe ; e a benificio iMJa città con la fua virtù dili- 
gentemente operò ,egiunfe infino al termine di 8f. anni. 

Ritornoffene Giacomo ultimamente in Brefcia , ed ivi morì 1 e gli die- 
dero onorata frpolcura , Cotto il tempo del Pontefice Urbano Vili. Barberini . 

Lafub egli figliuoli , ed ora uno ne attende alla Pittura, e «ila Mufica, 
eJ è affò wrtuofo. Ch ia malico Jov ico , e col fu > penn Ilo opera molto be- 
ne . Fa ritratti sì in grande 1 come in piccolo , e alla macchia eccellentemen- 
te i ed è per riufure , e far gran cofe nella perfezione della fua età . 

Vita di Valentino Franccfe > Pittore . 

\] On fi deve paffar con filenzio la memoria di Valentino Francefe , t! qua- 
1\ le aiitia^a imitando lo ftile di Michelangelo da Caravaggio , del natura- 
le ritraendo . Faceva queft' uomo le iu • picture con buona maniera , e ben co- 
lorite ad ogìio , e tocche con fierezza ; e i colori ad oglio ben' imperlava . 

Fete divedi quadri p;r vari perfonaggi j ed in particolare per Francefco 
Cardinal Barberini, nepote del Noftro Sommo Pontefice Urbano Vili, e 

Ve- 



ai 4 GUGLIELMO BERTOLOti 

Vececancelliere di Santa Chlefa , operò tra gli altri un quadro affai grande , 
dentrovi Roma col Tevere, e ilTeverone, fiumi, molto ben dipintole 
fi vede appefo ne' muri d' una ftanza nel Palagio della Cancelleria Àppolto- 
lica . 

E parimente lavoro per lo tredefimo Cardinale un'altro quadro grande, 
entrovi la decollazione del PrecurfoTe del Verbo Incarnato, Gio: Batifta,con 
molte figure , gagliardamente tocco , affai buono j e fta nella galleria del mc- 
d e fimo Palagio a Campo di Fiore . 

Entro di S Pietro in Vaticano a man diritta della tribuna , o travrrfa di 
Croce di quella Bafilica , fu l'altare di mezzo un quadro In tela ad ogiio, rap- 
prefentante il martirio de' SS. Procedo , e Martiniano , fatto con quella fui 
maniera Caravaggefca , molto vivace , dal naturale formato , è opera del Tuo 
pennello jove preflb è l'altro quadro del martirio di SErafmo Vefcovo, di ma- 
no di Niccolò Posìn , parimente Francete , il quale per lo fuo valore ora ia 
Francia li ritrova degno Pittore della Macftì Criftianiffima di Ludovico Xllf. 
ilGiufto. 

Se Valentino averte piò attefo al difegno , avrebbe affai meglio opera- 
to ; e le folle vivuto » per fuo maggior' ouore forfè v'avria impiegato il tem- 
po ♦ e le forze j ma perdifordini ( errori frequentiflìmi , emiferabili della gio- 
ventù } nel fiore dell' operare mancò de' frutti dell* utile , e della vita . 

Era nella Ragione calda della State , e Valentino andato co' fuo! compa- 
gni a diporto in un luogo ,ed avendo prefo gran tabacco ( Gccome era fuo co. 
ftumej econqueJli foverchiamente bevendo vino, s'infiammò di modo, che 
non poteva vivere dal grand' ardore , che egfi fentiva . Ritornando a cafa di 
notte , ritrovo!!! fra via alia Fonte del Babbuino , e trafportato dal grand' in- 
cendio , che col moto ognora crefeeva , gettolfi dentro a quell'acqua fredda, 
epenfandod'acquiftarvi riftoro , vi trovò la morte : il freddo maggiormente 
riconcentrò il calore , e gli accefe una febbre sì maligna , che in pochi dì fu 
eftinto dal gielo dell' micidial Morte . Però non dobbiamo così agevolmente 
lafciarci trafportare dal fenfo, che per lo più ci precipita i e ci fa perdere in ua 
punto quello , che appena p?r tracto di molti anni acquiftato abbiamo . 

Se non era la pietà , e la cortefia del Signor Cavaliere Caffiano dal Pozzo, 
non v'era da dargli fepoltura j ma egli con la Tua magnanimità fupplì al tutto, 
e moftrò onoratiifimamente t quanto è amatore di quella virtù del difegno \ e 
con quelli onori terminò Valentino gli atti della fua virtù . 

Vita dì Guglielma Bevtolot , Scultore» 

STrana preflb gli antichi fu l'invenzione di formar' immagini di rilievo» 
ovvero Sculture j poiché narrano in quel principio , che gli uomini erano 
fcnz'arte, non altro da loro teneri] per immagini , e riverirli , che le Alle ; 
Onde in memoria di ciò ia Deità degli antichi in gran parte poi con Cada fi fi- 
gurarono. Polcia finfero , che dal Cielo venule la ftatua del Palladio , la quale 

era 
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era mal compofta » e aftmilitudine quaQ di tronco rozzamente fatta rive- 
deva . 

Con quelli efempli fi dettarono gl' ingegni degli uomini a far rilievi , e 
formar figure j nè vi è iìatacofa poi , cheeffi con la fcultura non abbiano ten- 
tato d'imitare ; ma perchè quelle opere fenza l'indirizzo del modello potreb- 
be» no talvolta rìufcire manchevoli » ed imperfette» fi è oflervato,e tutto dì li 
f peri menta, che la forma del buon modello è la perfezione del ben' operare . 
E Dio, prima di creare le co fé , in se avea l'idea del tutto, e concepì il Mondo . 

Molto di quell'arte di modelli feppe.e fopra gli altri avanzoflì ne* Tuoi tem- 
pi Guglielmo Bercotot Francefe,il quale da Parigi venuto a Roma,e qui avendo 
ftudiato , e fattoli pratico in formare idee , e modellare immagini , per la Co" 
lonna cavata dall'antico Tempio della Pace in Campo Vaccino , e polla avanti 
la Balilica diS. Maria Maggiore, fece il bel modello della Statua della Madon- 
na col figliuolo Gesù in braccio di metallo indorato j ma il getto è di Dome- 
nico Ferrerio , e di Orazio Csnfore , amsndue Romani , compagni in fonde-, 
re tutte l'opere di metallo di quella Balilica , fotto Paolo V. fabbricate . 

Per entro la detta Bafilica Liberiana nella cappella Paola fu'l frontini-' 
zio del preziofo aitare i due Angeli grandi di metallo furono anche da lui mo- 
dellati , e gettati in quella forma maggiore , che ora fi vede } ma Jl pen fieri di 
quelli , come degli altri Angeli , e dello Spirito Santo , che adornano il quadro 
della miracolofa immagine di Maria ,dal Vangelista S. Luca dipinta , fuxonoj 
( come fi è detto ) in forma piccola di Camillo Mariani Vicentino . 

Nella ringHtra della Benedizione, fu la porta di Monte Cavallo , da Pa- 
pa Urbano Vili, raggi urtata , che per di fopra ha la ftatua della Madonna 
fatti da Pompeo Ferrucci , e di fotto ewi il S. Pietro Appollolo a giacere , di 
jnano di Stefano Maderno ; il S. Paolo Apposolo , pur' ivi Umilmente a gia- 
cere , è fi ulrura di Guglielmo Francete > ficcome anche 1* Angelo , che Ila a 
man diritta dell'arma Pontificia fu la porta della cappella del Quirinale \ dove 
a man manca è l'altro di Pietro Bernini . 

Reftaurò l'antico , e bel Narcifo di marmo nella vigna degli EccellcntiC 
fimi Borghefi del Monte Pincio *cd egli poi ne fece uno di metallo. 

E non foto ej'li modellò per bronzi , e fcolpì in marmi » ma arche fu'l 
legno intaglio , e fo^ra il quadro dell'aitar maggiore della CLieia Nuova è fuo 
dilegno, e fuo lavoro il Croci fi ilo grande di legno, che oravi lì vede . 

Ma poteflendo ritornato in Parigi , ed ivi ancora fatte delle opere, nel 
tempo di quello Pontificato tolto a' luoi modelli i andò a godere in Cielo la 
yera idea d'ogni noflro bene . 

Vita di Antonio Cafone > Scultore, ed Architetto. 

ORa mi fi rapprefenta innanai Antonio Cafone . di nafeita Anconitano J 
n a mila cuti di Bologna allevato . Fu uomo di buor o ing goo, e molte 
virtù jioifcdeva , come è quella del fuono , della profptttiva, doli Aichitettu- 

F f ra , 
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ia,e di fat di cera colorita, maflimamente in cofe piccole,nelle quali gran di- 

!, ^S&.ctf fuoi ordini fece la chiefade' Padri ^^^ m 
Pincio Ifebbene alcuni ad altri l'attribui fcono , come al Padre Michele Cap- 

PUCC E ? fua l'architettura della chiefa di S. indoro , e del Convento di que Pa- 

Ari ri HI a nazione lrlandefe fu l'ifteffo monte Pinciano . 

a " tZZ e fece di nuovo il Convento de' Padri di S. Marcello, che guar- 

' aV "d^ * daU » 

SCr ° AUe^re di S. Lucia in Selice reftauro il monaftcrlo . e alla moderna 

H ^EferVi anche il Signor Duca di Bracciano per alcun .tempo fuor] di. Re. 
ma negli ftati di quel Principe- Ed ope.b inoltre molte cofe per d»eifi petti- 

C0lar ultlmamentefecela Favola di Plotone ,che rapifee Proferpina , e y'era- 
no le fue compagne, con tanto fpirito efprclTe,che Pj^vano v.ve.d. cera 
formate , e partorite, figure piccole , con grandiffima diligenza ,e con 

finitezza efquifita operate . . , 

Egli medelìmo difegnava ancora di profp^tiva beniffimo ,e da lui anda : 

vano molti giovani ad impararla . . r 

• E parimente fece un libro di difegni di varj capricci di fontane b.zzarrif- 
f m e f eccellentemente inventate . E quella fontana f che fta oggi nel Palagio 
di Monte Giordano, è di fuo ingegno. 

Servi anche molti anni 11 Conte Altempi , poi Arcivescovo di Sifporgh, 
è ne ritraeva aoo.fcud. di provviHone Tanno i ed in vita di quel ^igjote affai 
bene fe la paflava . E da Roma in Germania fpefio gli mandava di ver i d. regni, 
modelli , e quadretti di quelle cere colori-e , con gufto grande di quel Sig. ore} 
il qua e poi venne a morte , e del povero A itonio Cafoni non ricordoih, Gtchc 
le fue fatiche fenza premio fen» andarono io fumo . E per fuo pe^gjor na'e. 
Utrovandofi affai vecch o, avea poco da vivere, fe non che talora era foweuuto 
da un tuo fratello carnale con molta pietà . 

Finalmente d'anni ?r fi amma'ò entro il cui fpazìo d> tempo egli non 
aveva avuto mai medicamento alcuno, e fan 3 , come un ptfee a qo I termine 
di vitas'era condotto % e quando l*vo, ava quelle minuzie di sì piccole figure , 

non vi adoperava occhiali di forte veruna , cofa a pocni conceduta , e gran te- 

flirron io della vivacità de' fuoi fpinti . 

Ultimamente nel mefe di Gennaio del i6?4« <l u ' fere mori • E P* 1 1C 

fue buone qualità cagionò gran difpiacere a chiunque lo couofceva. 
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Vita d'Ippolito Buzio, Scultore. 

"P Orfe V.S.fi farà maravigliata, eli 'io, dilettandomi della Pittura # non mi 
mP contenti di narrar le fole cofede' Pittori , ma bene fpeflb abbia difeorfo 
delle opere delle Sculture , efpiegati gli artifici diefiV* ma ciò non le rechi 
novità alcuna • nè della fede delle mie parole ella punto dubbitar deggia . Che 
fcbbene anticamente Zenocrate, Menecmo, e Antigono Scultori lolamente 
dell'ar e loro fcriflbno , vi fu ancora Calli/feno » che deferine i Pittori , e gli 
Scultori » Egefandro Delfico fece un come nta rio fopra le immagini , e le (la* 
tue ,ed Ippi.» Eleo Sofifta difputì) di pitture «e di fatue . Anzi Adeo da Miti* 
Iene , fenza faperfi • eli 'egli operai in marmo • ferine degli Scultori , e Cri* 
ftoJoro de'crlffeanilregii le ftatuedi Zeulippo: onde anch'io ho ardito di non 
tra'af i»rle vite d-gli Scoltori ,ed ora appunto i'opere d'un artefice di marmi 
fono p r ridirle ; e con quella poca intelligenza , ch'io ho del dìfegno t dare 
quakhe accrefeimento a i meriti degl'indegni, e a i pregi della virtù . 

Mentre 01 a ha i! carico della grarChiefa di Dio Urbano Vili, venne a 
morte qui nella città di Roma Ippolito Bczio da Vig:ù « luogo della Lombar- 
dia » e ntllt opere del marmo fu buono fciliore ; vifle , e fiorì con fua lode, 
bei e 1 e poc-Hi lavori rgl» abbia la f ciati in ttft monin della tua degna virtù. 

F bb. ico Ippolito in S.G'acomo dfgl' incurab li , nella via del Corfo , 
per lo Ca- binale Antonio Maria Salv iati la figura di S. Giacomo Appcftolo di 
marmo * due volte maggiore del vivo , in attitudine di tantn inarc,figura mol- 
to buona . 

Nella cappella qui de' Signori Aldobrandtni alla Minerva h-J lavoratola 
fiat uà d'un Pontefice Santo * e una figurina in piede , che è la giuitjzia . 

Dentro la Butilica di S. Gio- Latrano» (t»nza antica de' Lituani « poi 
da Nerone conficcata , e lanciata agl'Imperatori Romani » è Tua Of era un'An- 
gelo di marmo in piede fu i muri incroftati della traveda » a concorienza de* 
gli altri (colpito. 

in S. M*ria Maggiore, da Patrizio Senatore Romano edificata» nel» 
la cappella Paola ha du» figure di marmo , che fervono per termini nel depo* 
iito del Pontefice Paolo V. E nel mezzo l'Incoronazione del 1 apa è opera del 
fuo fcarpello. 

Ali incontro nella memoria di Clemente Vili, v è d'Ippolito la ftoria 
dell* pace , che feguì tra li Re di Francia , e di Spagna , Arrigo IV. e Filip- 
po 11. molto ben condotta * ed elprefla nel mezzo ri.ievo di quel marmo. 

11 buzio per lo duomo delia città d'Orvieto fece in grunde un'Appoftolo 
di marmo . 

Opero anche molte altre cofe per fuori di Roma > e fu uomo onorato , ri- 
pofato , e Ai buniilìmi coftumi > e patì grandemente d'inreimirà di podagre . 
Laii'iò figliuoli con buona comodità ; e finalmente qui in Ron.a termi- 

Ff a nò 
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nb i fuoi giorni di anni 72. alli 24. d'Ottobre » netl' anno della noftra, e fu a 
falute 1634. 

Vita d* Francefco Pavone , Pittore . 

nP Ragli altri Pittori ve n'è flato un Milanefe » che Francefco Parone no-* 
X minoffi , il quale fu figliuolo d'un Pittore non molto eccellente. Eglia 
Roma fene venne d'età giovanile, con qualche principio di pittura dal padre 
infegnatagli : ma poi qui s'andò ingegnando di difegnare le bell'opere di Ro- 
ma » e vi fece buon profitto : e ora per l'uno, ora psr l'altro dipiugendo ne 
divenne ragionevole , e pratico Pittore nel colorire dal naturale. E col fuo 
cervello invento anche alcune opere degne di lode, ficcome in divertì luoghi 
di quella nobiliffima, e virtuofiffima città fi veggono . 

Stette un tempo iocafa del Marchefe Vincenzo Giustiniani , ed ivi eoa 
ricavarne le pitture di Michelagnolo da Caravaggio » ed altresì di molti Pit- 
tori eccellenti , andollì egli perfezionando * e affai ftabilUE ne* fuoi fonda- 
menti . 

Fece il Parone in pubblico dentro la chiefa degli Orfanelli a piaz2aCaJ 
punica, detta S. Maria inEquirio, poiché ivi i cavalli al corfo anticamente 
s'eferc'itavano ; nella feconda cappella a mano diritta un quadro dì altare 
ad oglio,ove fono effigiati molti Santi, e Sante in un Fa radilo, affai buone . 

E nella nuova chiefa de' Padri di S.Romualdo , Monaci Camaldolesi, tra 
S.Marco, e la piazza de' Signori Colon ne fi nell'altare a mano manca ha effigia, 
to il martirio di un Santo con diverte figure , e il Tiranno prefente , affai co- 
piofo , e ben condotto, e vagamente ad oglio colorito . 

Equi dentro il Tempio della Minerva nella cappella de* Maddaleni prefso 
]a fagreftia, dalle bande della S.Maria Maddalena fu l'altare dipinta, il S.Fran- 
cefeo d'Affili a man diritta , e la S.Francefca Vedova Romana a mano manca » 
fono fue pitture ad oglic - 

E al vicolo delle Colonnette per andare al Collegio di Capra nica f nella 
volta d'una loggia della cafa del Signor Marcantonio Tofcanella Romano ha 
dipinto un Carro tirato da' cavalli, finta l'Aurora con le ore, edallaftrada 
fi veggono , lavoro con gagliarda maniera a frefeo operato . 

Francefco Parone Milanefe fece varie opere per diverfi, sì per la città, co? 
me per fuori di Roma , ed effendo d'età giovanile nel più bel fiore di fua vita 
terminò il volo de' fuoi giorni , nel mefe d'Ottobre dell'anno 1654. 

E nella Chiefa di S.Lorenzo in Damafo , titolo del Cardinal Vccecancel- 
Ueie, ebbe onorata fepQltuia , 
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Vita di dietro Paolo Gobbo , Pittore. 

Pietro Paolo Gobbo fu Cortonefe , e di onorato falegname nacque l Fu" dal 
padre impiegato ad apprendere il modo di d/fegnare , acciocché di qual- 
che condizione tra gli altri diveniffe . Si accomodò in cafa de' Signori Crefcen- 
zj Romani , e diedefì a dipingere i frutti dal naturale » e in quel genio non fi 
poteva far meglio $ e quelli Signori aveano guflo di fargli trovare di belliUìmi 
frutti • e d'uve diverfe , acciocché al fegno di valentuomo egli giugnefTe . Ri- 
traeagli eccellentemente , ficchè ne prefe tal nome • ch'egli il Gobbo de' frut- 
ti chiamava!! . E di vero quell'uomo efprimevali bravamente con gran forza » 
e con vivacità affai naturale » ficchè veri , e non dipinti parevano : e fe di 
Zeufi tra gli antichi narrali , che potè con l'uve ingannare gli uccelli , quelle 
co' fuoi frutti faceva arrefiar le vjfle, ed ingannava gli uomini ; e il fuo ia- 
gegnoera un vivo Autunno d'ogni forte di bei frutti . 

Diedefi inoltre a far paefi, e ponendovi partlcolar cura * molto bene 
li conduceva . E finalmente volle ancora provare a formar figure » ed operon- 
ne alcuni pezzi ben fatti , dal naturale con buona maniera cavati, ed affai 
cacciati . 

Dìpinfe per lo Marchefe Asdrubale Mattci nel fuo palagio una galleria , 
eve fiportò affai bene * e v'efprefl'e diverfe bizzarrie > ed ornamenti con fello^ 
zìi di fructi dal naturale % e vi operò altre cofe con buon guflo di quel Mar- 
chefe , in frefeo lavorate . 

Nel palagio ora di Monfignor Mazzeri ni a Monte Cavallo fono pur di 
lui alcuni paefi affai belli a concorrenza di altri pittori , in frefeo condotti , e 
terminati . 

Come altresì ne] palazzo del Marchefe Vincenzo Giufliniani opero alca-» 
ini paefi , e romitori aJTai ben fatti • e conci ufi . 

Lavorò ancora in pubblico . £ nella chiefa della Rotonda , già tempio di 
Cibele, e di tutti i Dei » ora di Maria, e di tutti i Santi * fopra un'altare 
avvi di fua mano un quadro ad oglio , entrovì N. Signore Gesù Crìllo , che 
xifucitato apparve agli Appoftoli * e San Tommafo , che mette il dito dentro 
la piaga dì quel colUto trafitto , e fonvi altre tede } buon quadro . 

Ed in Fiorenza , ed ia altri luoghi vi fono chiarirmi teflimonjdel fuo' 
yirtuofo pennello. 

Se Pietro Paolo Gobbo aveffe avnto più di fegno , avria affai operato '( 
perchè la consuetudine di ritrarre dal vivo gli faceva maneggiar bene i 
colori $ nè alla fua buona pratica , fefoffe più vivutQ , avrebbe egli aggiun- 
to altro difegno . Poiché era vecchio , e nell'età di 60. anni <jui 111011 > 
tempo di Papa Urbano, VIU. pia regnante • 



fin 
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Vita di Ciò. Giacomo Semenza, Pittore. 

EVvi flato un pittore Bolognefe nominato Gio: Giacomo Sementa, allievo 
di Guido Reni, anch'effr Bolognefe . Venne egli in Roma, ed aveva buo- 
na maniera di colorire \ ed imitando quella del fuo maeftro , dava gotto a* 
Profeflbri \ ecib, ch'egli lavorava, con amore , e con diligenza grande a 
perfezione conduceva . 

Indi accomodo!!! al fervido del Sereniffimo Principe Maurizio Cardinal 
di Savoia , vi flette molto tempo » e vi operò jflai cofe di belle invenzioni « ed 
anche per diverfi particolari varie cole dipinfe , che per non eflèr pubbliche • 
non ridurrolle a memoria , e ne Tirò paffaggio . 

E 4 fua pittura afrefeo nella chiefadi San Carlo al li Catirari il Lanter- 
nino fopra la cupola , dentrovi un Dio Padre , e puttini . Principiò l'opera 
per farla tutta , com'era d'accordo con quei Padri Bar abiti , ma fopraggi un- 
ta la morte del Cardinal Leni , che lafciò erede la ihiefadi San Carlo , e ftt 
efecutore teftamentario il Cardinal Scipiore Porghefe, v He qoePl > chel'o» 
pera da Domenico 2ampieri Bolog; efe forTe iegui: -uà, e compiuta . 

In S. Maria in Via lata , dove anti adente ftjva a'traveifato l'arco tri- 
onfale di Gordiano Giutiore , dal lato manco (opra u a porta fta un quadre** 
to del fuo , dentrovi un'Angelo ad og' o . 

Fece parimente GiorGiacomo nella Bafilica Liberiana fu' I Monte Efqul- 
linofotto il Tabernacolo delle Reliquie» dal iato d Ila cappella Siila , due qua- 
dri ad oglio fopra l'altare : verfo la Tribuna dipinfe S-m Gio: tv angeli fta , e 
San Giufeppe , ed in aria la Madonna * e nella facciata v.rfo la N've glande 
la Concezione della B. Vergine Maria , San Gioacchino , eS. Anna con amo- 
re « e con diligenza figurati. 

V è ancora di fua mano nelP Accademia de* Signori Umorlfti , in cafa 
de' Signori Mancini Romani al Corfo , un quadro ad og'iocol. reo \ e per en a 
tro ftavvi una virtù con una tromba in mano , e fotto v' è la Lupa con Komo- 
lo, e con Remo, figliuoli gemelli d'llia,e di Marte , infami , all'ai buon 
quadro, e forfè de' migliori » eh* egli fbrmaflè, per lo colorito con frefehezza « 
«per la buona maniera . 

E nel Tempio d* Arac-li ha di fuo nella cappella de' Signori Cavalieri > 
preflb la porta della chiefa, ch'entra nel chioftro»il quadro a i o:,lio, en-rovi la 
Madonna in aria , e da lato fiativi ginocchioni S. Gregorio, e San Francefco. 

Quello virtuofo finalmente tolfe moglie , e non vi flet è multo , non so 
per qual cagione, che infermo ffi , e pur mentre andava tuttavia operando 9 
d* improvvido gli cadde la goccia , ed andò a rifico di orire jpoi per quache 
tempo fi riebbe : ma ultimamente di nuovo gii tornò il male , e l'atterrò , e 1* 
eftinl'e di frefea età , e in quella città di virtù , e d* onore le fpoglic della fua 
mortalità depofe , ed ora nel Mondo vive alla Fama . 

Fifa 
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STEFANO MA DERNO. 



Vita di Stefano Mtderno , Scultore . 

CHi s* intriga nel meftiero > che non è fuo « o non $ approfitta , o vi /capi- 
ta . Stefano Maderno Lombardo attendeva alla Scultura, e da principio 
diedefì a reftaurare le flatue antiche, e faceva bene i mode li levati dalle più 
belle ftatue antiche , e njoderne , che in Roma fi trovarono . £ molti de" fuoi 
modelli fono (iati gettati di metallo per fervigio di varj Pcrfonaggi , che di 
quel a profclfione fi dilettano» sì per Roma, come per fuori , e a pubblico 
benificio . 

Nella cappella Paola a Santa Maria Maggiore a man diritta del Papa «la 
ftoria della bactagl a di baffo rilievo in marmo è di fua mano i e parimente al- 
cuni puteini nel fregio , che gira quella cappella » intorno a' fedoni di marmo . 
E fu fuo il modello della ftoria di Liberio I apa , e di Patrizio Senatore Roma- 
no , che fovra il fegno del la neve difegnb 1 1 Bifìlica a Maria dedicata ; ben' è 
vero , che il getto di metallo fu poi opera dì Domenico Ferrerio , e di Orazio 
Cenfore Romani . £ nella (Uffa Bilica fopra la porta della Sagreftia grande » 
Vi ftannodi fuodue puttini di marmo, intorno all'arme del Principe Borghefe. 

In S. Gio: Lateraor. ne' lati delia Croce , che in tetta attra ver fa la Bafili- 
ca , un' Angelo di rrnrmo in atto di a dorazione è del Maderno . 

Nella chiefa di Santa C-' U\ in Tra^evcre ha fabbricato la Santa di 
marmo , che fotto 1' aitar mag^òre ftaifi coricata , nell'atto appunto , che fu 
trovata , affai devota . 

Sopra la porta del Palagio Pontifìcio di Monte Cavallo il S. Pietro a gia- 
cere » in marmo fcolpjto $ è lavoro del Tuo Carpello . 

E' parimente d< lui il San Carlo di marmo, che fi vede in San Loren7o ia 
Damafo, fopra un'altare, non molto lontano dalla Sagreftia di quella chiefa . 

E alla M<donna di Loreto i due Angeli , dalle bande deli' altare mag- 
giore di inarmo , fono di Stefano . 

1 due Angeli fimilmentc di marmo, che qui nella Minerva dentro la cap-' 
pella de' Signori Aldobrandini a man diritta ftanno fopra il depolito del pa- 
dre di Hap4 Cernente Vili. , fono di 'uà mano , e fu fua gran gloria , che tan- 
ti Angeli dalle fue mani fofftro formati . 

-ella facciata di fuori della op pila Paola in Santa Maria Maggiore è fu» 
fcultura il Santo Efrem,d fcwpolo dd!' Appoftolo San P*oIo » in cravertinq 
lavoralo . 

Ljjli medefimo nel':* chi-fa del a Pace, ove è l'aitar maggiore della mira- 
colofa Madonna , l'opra il fcontifpizio hi fabbricato le due ftatue di marmo > 
che rapprefsntano L i ace , e la Giuitùia, aliai Lumi e figure. 

Lavoro quelli uarmi p--rlo S.gnorGa'paro Ri \ a'di , il quale teneva in 
affitto le fcabJlr di Roma , e volendo rigai re Stefano Madtrno , per beneme- 
rito dicali i,n' ufficio fopr*!» gabeJL di R spetta, fitchè Stefano più non ope* 
"ò * o n;olto poco } poiché nelle occvpazioui di quel carico tutto il tempo per- 
deva* 
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deva ; e la profeflìone fua andofìene in fumo . 

E poi nel 1 6 5 6. ne* 6o. anni di fua età qui in Roma lafciò la vita \ 

Vita di Bartoìommeo 3 e di Filippo Breccioli , Architettor i. 

*. 

O Ant' Angelo in Vado, nello flato di Urbino , Tempre è ftato abbondante 
W d'ingegni , che a belle profeffioni s'impiegarono » e da eflo ufcì Barto- 
ìommeo Breccioli . E perì) è cofa ragionevole, che ora di lui favelliamo , e fi 
renda lode a chi ne ha dato virtù . 

Fu Bartoìommeo qui in Roma allievo del Cavalier Domenico Fontana, e 
da lui appaio l'architettura j diedefi agli artifici di fabbriche, e con altrui 
foddisfaziooe efercitb il Tuo talento . 

Ritornato poi ne' fuoi paefi atcefe ad alcuni edìfic} in Urbino , come al- 
tresì operò alle moli di Fano , e nel porto di Pefaro , e gli abitatori di quei 
luoghi degnamente fi prevalfono delle di lui fatiche . 

Venne poi egli a Roma , e ristorando, ed aggiuntando il palagio degli 
Eccellenti ili mi Gaetanial Corfo , ridurle i mezzanioi di fopra in fineftre l 
compì il cornicione , che ora per tutto raggira , enei mezzo fopra il tetto 
edificò la loggia di sì nobile abitazione , che adeflb con dìfegno , e con ordi- 
ne di Martino Lunghi.il giovane,nelta fcala di marmo di dentro,e nella parte; 
che guarda Tramontana , è Seguitata . 

La Terra parimente di Santa Felice di quelli Signori Gaètani , prefTo a 
Monte Circelli , con una Torre fu la marina è ftato difegno del Breccioli > ed 
anche ha di fuo altre fabbriche fuori di Roma. 

£ v Architettura di Bartoìommeo la nuova abitazione de'Cfavarj pretto la 
chiefa di S. Ignazio Lojola • e per lo Cardinal Lanti è Hata da lui fabbricata, 
nuova dalla avanti il palagio di fua Eminenza. 

Ha reftaurato anche . ed aggi urtato il pahzzetto , dove abitano gli Ama- 
dori, preflo l'arco di Portogallo fu '1 Corfo j e rifarcito in alcune parti il pa- 
lazzo de' Signori Nari a cafa Pia . 

Sua è l'aggiunta al palagio del Signor Mario Mattei fu-'l canto , che guar^ 
da l'Olmo . 

Paflato le quattro Fontane , nella Grada Pia, la chiefa di Santa Terefa 
e l'abitazione delle Monache fotto l'i nftituto dell'Ordine riformato Carmeli- 
tano è fuo edificio . E dopo la morte di Carlo Materno ebbe cura della fab- 
brica del Monte delja Pietà . Fece la galleria del nuovo palagio de' Signori 
Mailìmi in piazza di Sciarra , e l'Altare maggiore deJ/c Monache di San Giu- 
feppea capo lecafe . 

Ha egli parimente operato nel Convento deila Madonna della Scala in 
Traftevere , come altresì in quello della Madonna della Vittoria alia Fonte di 
Termini . 

Nella fabbrica dì Caftel Gandolfo, Creile altre port fide di Rema , fu 
(otto-architetto di Papa Urbano Vili, ed e&ndp giunto ad età matura , 

morì 
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morì nei m^e di Gennaio del i6j7. e fu fepolto in S. Sufaana preflb la Fon- 
te delie Terme Dioclezranc . 

. . ^ 

EBbeegU un fratello t che Filippo.nominoffi , e fu ne'tempi addietro anch' 
erTo Architettore » e parente di Carlo Maderno . Fece il Catafalco nella 
morte del Cardinale Antonio Maria Salvati t dentro la chiefa di San Giacomo 
degl' Incurabili i e m lfa fabbrica dell' i ite flà chiefa ebbe cura del difegno di 
Francefco <'a Volterra . 

Fu Architetto d gli O; fa ^elli * e phntb , e compi la fabbrica del Collegio 
Salviatì f ed efeguì gii ordini dilla facciata della loro chiefa in piazza Caprani- 
ca : ed operò nella cappella de' Signori Jacobacci in San Giacomo degl' Incu- 
rabili . 

Fu Architetto de' Fadri di S.Francefco di Paola fo'l Monte Pincio» e fab- 
bricovvi la Sagreftia , e la ft.nuu dtl capitolo . PaiTato la chiefa del Gesù» uni 
con buu n dilegno l'abitazione de' V igevani , e volea diftenderla , e di efla ri- 
cingere turca Tifola , e formarne un gran Palagio in più abitazioni diftinto . 

Giunto poi all' et) di f ?. anni nel 16. giorno d' Aprile dell' a ino 1^17.' 
Fece parTag3io alla qui -te dell' anima 5 e dopo se ha labiato un figlio «Luca 
Antonio nominato , che anche egli con Aia lode alla peofeifione dell'Architet- 
tura attende. 

Ut a di Pompeo "Ferrucci, Scultore, 

ORa potrerro dire di Pompeo Ferrucci Fiorentino , uomo affai ritirato ♦ è 
dabbene . 0>erò poco » poiché attefe a reftaurare ftatue antiche » e fi por* 
tava bene. 

Fece con fuo modello « e di fua invenzione la Madonna , che ora (la di 
marmo ccl figliuolo in braccio in cima al flneftrone nel Quirinale , fopra 
la ringhiera del poi ione del palazzo Pontificio , divota , e con g.an diligenza 
fcolpita . 

Formi» qui alla Minerva nel depofìtodi Michele Bonelli Cardinale Alef-i 
fandrino , nepote del Pontefice Pio V. la ftatua delia Religione molto buona, e 
di bel la maniera condotta . 

E alla cappella Paola , nella Bafìlìca Liberiana di Santa Maria Maggio- 
ra « le due figure di marmo , che fervono per termine al demolito del Papa , fono 
di Pompeo . 

Alla Madonna della Vittoria, prelTo la Fonte Felice di Termine , fece per 
lo Cardinale Vidone nella ter^a cappella a man diritta la tavola dell'altare di 
irta: mo di m -zzo rilievo , entrovi l'alTunaione della Regina deg!i Angeli» e San 
Girolamo ( ed anche il ritratrod detto Cardinale . 

Laywb inoltre il Ferrucci per Domenico Ordinai Glnnafio, fopra la 

G g porta 
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porta di S.Lucia alle Botteghe fcurc , una Madonna in piedi col Bambino Ge- 
sù in braccio « figura di marmo afTai buona » e divora . 

AHa Trinità de' Pellegrini verfo Ponte Siilo ha fabbricato un' Angelo di 
marmo « che porge il calamaio a S. Matteo Appoltolo , acciocché pofTa ferivo- 
re il Santo Vangelo , pur di marmo i di mano di Cops Fiammingo \ fta alla 
man diritta vicino itila Sagreftia nella crociata della chtefa . 

E parimente anch' eflb fece un' Angelo di marmo a S. Gio: Laterano nel- 
e facciate dell' incroftatura di mifti , fatte ornare a fpsfe del Pontefice Cle. 
fmente Vili. 

Pompeo Ferracci fcolpì per S. Luca una (tatua di travertino di Santa 
Martina Vergine » e Martire , e a quel luogo donolla , con occalìone * ch'egli 
fu Principe dell'Accademia Romana d-1 dileguo \ poiché è fo^to nel fine ae| 
loro ufficio lafciar qualche memoria o di Pittura , o di Scultura . 

E di più nella Aia morte rammentoflì di lafciare un legato ali Accademia» 
e Compagnia di S. Luca . Ed intorno all' era di So. anni termini) 1' ultimo 
momento della vita . 

Gran vanto di Roma è» che fin nelle rulne ella fi moftri al mondo mae-' 
Ara degl'ingegni * anzi fé già fu da' Barbari abbattuta , ora ella follevi gli 
altrui fpiriti gentili . Ingegnanfi molti a ricomporre I mal conci corpi delle 
lue ftatue « e de' baflìrilievi ) enei riltorarli imparano gli artiScj degli an- 
tichi maeftri : onde anch'elfi divengono buoni operatori . In Roma, che 
dalla perdita di Troja nacque » gl'ingegni dalle mine de' Barbari s'avanzano » 
«d in lei fé '1 dominio crollò , la virtù mai non cadde , e V onore v'ha il fuo 
tempio . 

Vita di Baldajfarre Galanino 3 Pittore . 

MA tempo è di pafTare a Baldaflarre Aloifi , detto il Galanino , Bologne^ 
fe, il quale da giovane venne a Roma » e da se diedefj a far de' ritratti 
affai bene , Umili , e a buon prezzo condotti . E dopa la morte del Cavalìer 
Padovano , egli acquiftb buon credito , ed ebbe gran fama . 

Tutti i ritratti » che occorrevano per quella città, sì dì donne , come di 
uomini ■ egli faceva % e particolarmente V è quello del Signor'Ottavio Tron- 
f irei li Romano, nobile ♦ e famofo Posta ,da lui con gran maniera condotto } 
t tanto in grande , quanto in piccolo con amore , ed egregiamente li ritraeva. 

Dtpinfe anche quadri grandi prr fuori di Roma, come parimente per 
dentro alcuni de' fuoi vene fono. E nella cMefa di GeMj Maria alCorfo , da 
Carlo- Milanefe architettata , ove danno Frati Eremitani Riformati di S.Ago- 
ftino t fopra l'aitar maggiore il quadro ad oglio dell'incoronazione di N. Don- 
na , e Regina del Cielo Maria , dicono efTer dì fua mano , affai bene , e dili- 
gentemente conci ufo ) ed è di nuova invenzione . 

La Pittura è muta Poefia « della quale è anima l'Invenzione : onde 
come quella fa chiari i Poeti , cosi anche rende famofi i Pittori i e fenza 
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efla le pitture non fono mute, ma morte Poefie. 

BaldaiTarre Alolfi , detto il Galanino , era di buoni coftumi * di natura 
piacevole , ed avea gran gufto a ragionare di cofe di virtù j e fe Dio gli avef- 
fe conceduto più vita , avrebbe afiai operato . Ma eflendo vecchio d'anni 60. 
una fera, fenza poteivifi trovar rimedio* nell'anno della falute univerfala 
16 $ 8.all'Ìmprowifo Tene morì > ed andb a vedere il Dio della (uà faJute . 

Lafctb l'Aioilì Bolognefe figliuoli mafchi, e femmine , e benché egli non 
{offe comodo di beni , e d'entrate, fpendeva nondimeno l'acquifto de'fuoi 
fudori , per far loro apprendere le Y"tù . E in Roma » Cotto il Santiflìmo Re. 
gnaute, ebbe fepoltura . 

Vita di Marcello Provenzale, P/V/ore» 

UOmo amorevole , onorato * di buona converfaziorre , e d'ottime qualità 
fu in Tua vita Marcello Provenzale da Cento, il quale era buon dipin- 
tore, ma attefe a far di mufaico , e ne riufiì eccellenti/lìmo . 

Lavorò in San Pietro i mu falci inficine con Paolo Robetti da Cento fuo 
maeftro, e fono quelli della cappella Clementina con li cartoni del Cavalier 
Cri flo fono Roncalli dalle ^omarance , ed anche fece i puttini , che fcherzano 
con palme « e con ghirlande intorno alti quattro tondi grandi de' quattro E. 
vangelifti. E parimente lavori) nella cupola grande divertì di quei Santi , fio- 
che pratico « e buon maeftro ne divenne > ed in quel genere d'artificio egli 
era grandemente raro . 

Raccomodò la Navicella , che da Luigfaccio ne'tempi addietro ebbe qual- 
che raflettanaento , opera di Giotto Fiorentino, la quale era ultimamente 
afiai guaita : e Marcello vi fece di fuo quelle figure in aria , e San Pietro* e 
il Fefcatore , che in metterla abbuffo nel cottile vecchio andarono affatto ia 
rovina. 

E degno d'onorare can le fue opere la Bafìlica Vaticana, dentro fu'l voi- 
tone primo , ha fatto di mufaico Tarme del Pontefice Paolo V. 

Eflendo ftato ritrovato in una cava a S.Pudenziana, ov'era anticamente 
Il vico patrizio , un bel pavimentodi mufaico del tempo dell'imperio Roma- 
no, eccellentemente opeiato , fino, e con grandiflìma diligenza comporto , 
e unito, cofa maravigliofa a vederlo, e non c/Tendo conofeiuto da quei vil- 
lani» che lavoravano , tutto fu rovinato , e così franto , che a fatica un pez- 
20 per avventura n'avanzò , il quale fu donato ad Alcflàndro Peretti Cardinal 
Montalto * e perchè vi mancava un non so che , per aggiuftar quella parte, ne 
ritrovollì veruno , che gli bada/Te l'animo di accomodarlo , folo Marcello vi 
fi mife d'intorno , e cos'i egregiamente lo fece, che il moderno dall'antico 
non il conofeeva , ed affai credito , ed onore acqui Rolli • 

Fece per lo Cardinale Scipione Borghefe alcuni quadretti bei li (II mi di mu- 
faico fino ad imitazione dell'antico , raramente lavorato con la ruota . Uno 
fu una civétta con divertì uccelli intorno , tanto belli 9 che pajono vivi. E 

G g a l'altro 
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l'altro rapprefcntava un'Orfeo , che fuona la lira * con varj animali intorno l 
Cofe degne d'ammirazione , che fi poffa farsi piccolo v e così di naturale. 

Rapprefentò il ritratto,dal mezzo insù del naturale, di Paolo V. Sommo 
Pontefice condotto con taot'arte , e finezza , e con quegli fmalti comincili, 
che li pennelli non potriano far cofa più degna a vederli , ed è la maraviglia 
del noftro fecolo . E certo è , che gli antichi in queflo genio di lavoro non han- 
no lafciato opera migliore, e fe altro egli non a v effe fatto, fi è in quelle pro- 
ve refo gloriofo , e immortale . 

Finalmente non fu ben rimunerato di tante fatiche, e delle fpefe grandif- 
£Jme in comporre quelli min utiffimi lavori, ne* quali confumò quanto ave- 
va j e pe tifando d'effer ricompenfato della fua eccellente virtù , con tanta fa* 
fica, e fpefa operata » egli reftb ingannato, perchè non vi fu , chi clòdicef- 
fe al Principe , e lo raceffe capace del valore dell'opera • e della fpefa : ficchè 
attriftoifi , e più non volle affaticarli, con tuttoché da' Principi grandi 
gli foflèro fatti gran partiti* Diftaccò , e ritolfe l'animo dai lavoro . E vera- 
mente fu gran danno, che queA'uomo non foffé regalato , e averle avuto la 
fua ricompenfa. alla grande j perchè gli avria dato animo di operare cofe di 
ftupore . 

Finalmente vi fi guadagno una indifpofizione diftomacho, che molti 
anni fe la portò. Ed in Roma con gran fuo merito terminò la fua vita , e do- 
po il corfo ui 64. anni » nel 1 639. diede il fuo corpo al ripofo in onorata fe- 
pojtuxa. 

Vita di Giufeppe del Baftaro, Pittore. 

"Ty Orna in tutti i tempi è fiata madre di virtù , e però da lei tratte il fuo n t* 
J-v tale Giufeppe Paglia del Biftaro nominato. 

Attefe alle dipinture , e vi fece boni fili ma riufclta , e fe alla maturiti 
«Iella vita foffé giunto ; avrebbe gran cofe nella pittura operato; poiché ÌQ 
lui buon gufto , ragionevol maniera , c defiderio di lavorare fi feorgeva . 

Dipinfein quello chioftrode' Padri della Minerva , quando N.D. prefen- 
tò il Signore al Tempio , avanti al Profeta Simeone , e ad Anna profeteffa eoa 
altre figure , iftorìa affai buona , e a frefeo ben colorita . E in oltre vi fono 
due virtù, figure grandi, maggiori del vivo con puttini , molto ben colori* 
te > e con buon difegno fu i muro conciufe. 

E nella Bafiiica di S. Maria Maggiore, ovvero alle Nevi, vicino *U> 
nuova fagreftia fu l'altare della cappella de' Signori Patrizj v'è di fuo dipinta 
Ja Madonna , quando apparve aGio: Patrizio, e a fua moglie, con buona 
maniera, e buon gu Ilo adoglio in tela efpreffa . E nella Minerva per entro 
Ja fagreltia fu la volta, la Madonna con Angioli, che va in Cielo, a frefeo . 

Nel nuovo dormitorio de'convalefceoti a Ponte Siilo fu la volta ha pure 
«na Affunta con Angioli a frefeo effigiata . 

Dentro alla cfciefa dì S. Girolamo della Nazione Schiavona a Ripetta { 
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nella prima ca pptlla a man diritta>fopra l'altare il quadro ad oglio di S. Anna 
con la Madonna • e col fanciullo Gesù è Aia buona maniera . E dirimpetto a 
quello l'altro quadro di Crifto morto in braccio alla Vergine Madre , e S.Ma- 
ria Maddalena, parimente buono. E nell'ultima cappella pur da quel lato 
il S.Gi olamo penitente , figura maggior del vivo , che Ha (opra l'altare» è 
.degno paragone anch'elfo del fuo pennello. E quelle furono le migliori} ed ul- 
time opere « ch'egli for mafie . 

E parimente anch erto ha operato alcuni fregi a frefco nelle ftanze del 
palagio di Monfiguor Cerri alla flrada di nuovo aperta avanti laChiefa 
Nuova . 

Se queSo giovane fofle vlvuto , avria dì balle opere nobilitata la Tua , e 
mia patria. La morte invidiofa dell'altrui gloria gli troncò lavica i e nel 
più bel fiore degli anni fu fepolto . 

Vita di Stefano Speranza 3 Scultore. 

L'Aver di fopra narrate le opere di Pompeo Ferruccio , Scultore Fiorenti-, 
no, mi ha fatto fovvenlre d'alcune opere, che Taddeo Landjni , pari- 
mente Scultore Fiorentino formò, e nella vita di lui da me non furono ram- 
memorate j cioè a dire » l'adornamento d'un Crifto in S.Maria Maggiore. Ila 
cenacolo di marmo in S.Pietro nella Gregoriana. Rapprefentu in bronzo Gre- 
gorio XIII. per AlerTandro Cardinal de Medici . E per tre luoghi iè Clemen- 
te Vili, alla Madonna di Loreto » in camera del Pontefice , e in cafa Aldo- 
brandino benché alcune di quelle cofe oggi non il vedono. E ora con l'oc- 
correnza di quefti Scultori anche mi occorre di riportare alla memoria de' po- 
flcri le fatiche d'un'altro Scultore meritevole di lode . 

Le opere antiche de' Romani , benché in terra fepolte , fono Hate , come 
femi , che dei continuo hanno prodotto vivi germogli di felice emulazione , e 
li ior frutto è (laro onore, e gloria , l'uno degli Artefici , e l'altro della virtù . 

Fu in quefti mede/imi tempi un giovane chiamato Stefano Speranza , da 
un onorato falegname in Roma nato . Quefti da piccolo diedefi a difegnare fot- 
to l'indirizzodi Francefco Albano Bolognefe , e vago di Sculture Iacea model; 
li, da IN b -Ile op :redi Roma ritratti . 

Dal genio a tali opere portato riufcl valente ingegno , e dal Cavalier Gio: 
Lorenzo Bernini in molte occorrenze fu $1 adoperato , che nel marmo fpra* 
ticandofi operò anche da semedefimo. 

Fece alcune cote i e tra le altre nella gran Baftlica di S. Pietro Vaticano i 
nel depofito della Contefla Matilde alia man diritta della chiefa , fotto la nave 
minore all'incontro dell'altare, ove ora fta il Santiflìmo Sacramento» fe la 
floriadi baflbrilievo in marmo > nella parte davanti delia caffa di quella fe- . 
poltura in alto elevata, con figure piccole bene accomodate molto bella , e die- 
de faggio di se , e Iperanza di far nobili lavori . 

Sopra li Campidoglio dentro la chiefa d; Araceli , ove fono Padri 2occoi 
ftfcv-ia lanti 
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tatui di S.Francefco fu la porta grande di deatro » per l'in (emione di D.Carlo 
Barberini ♦ già fratello di N.Signore Urbano Vili, fcolpì in marmo la fatua 
della Santa Chiefa . 

E gii preparavaG a fare altre opere In S.Pietro Vaticano » e ne aveva for- 
mato modello . 

Ma la morte il tolfeaTimpiego delle virtù , e lo diede all'altro mondo t 
per operare in cofe di gloria . 

Il cafo di quello giovane» il quale era di boti i filma natura , a tutti i 
Tuoi amici grandemente rincrebbe ; e conobbero ♦ clic le fperanze del mondo 
fono brevi. 

Il fuo fratello Ciò: Battila (come a fuo luogo fi diràj attende con Tuo ono- 
re alle opere del la pittura . 

Vita di Sigi/mondo Labe , Pittore . 

LA Germania anche ha avuto i Tuoi dipintori * ed ha fa puro fra le fue nevi 
mandar fuori frutti di viitù . Sigifmondo Laire nacque nella BJviera,no- 
biliflìmo Ducato della Germania , e ora Elettorato de i Imperio . Quell'uo- 
mo venuto in Roma fotto il Pontefice Gregorio XIII* capito in cafa di France» 
feo da Cartello Fiammingo miniatore , e da lui apprife il buon modo di dipin- 
gere in piccolo fenza feccaggine,i?cchc diedefi a colorire in r»me piccole figo» 
re , le quali tanto vaghe* e polite efprimea, che in quel genio bramar più non 
lì poteva . 

Prcfe amicizia co' Padri Gefuiti Spagnuoli, ma dime con quelli , che pra- 
ticano l'Indie, e che portano, e mandano quantità di quelle immagini piccole 
in rame colorite, dov'egli guadagni) buona femma di moneta . 

Dipinfc perdiverlì Principi ♦ e Principefle , e molte volte dplngeva m 
gioje diverte , t ome Lapislazzalo , Agate » Smeraldi , Corniole , ed altre co- 
fe , e diverfe Itorie piccole vi efprimeva degne d'efler vtdute, ed ammirate . E 
talvelta fece in ifpazio, quanto un unghia del dito piccolo , itone di otto , a 
dieci figurine infieme * che non mancava loro cofa alcuna, e formate con tan- 
ta vaghezza , e pulite , e con diligenza sì eitrema condotte , che la villa ordì* 
natia a dìfcernerle non badava. 

Sigifmondo particolarmente faceva le immagini della B. Vergine tan- 
to graziofe , e divote » che ne più belle, nè più eccellenti fi potevano delide- 
rare , cioè a dire Santa Maria Maggiore , la Madonna del Popolo , quella del- 
la Pace, e le formava con una maniera , che riempiva gli animi d'eftrema 
maraviglia . E di vero quello valentuomo , in tal genere di pittura , merita af- 
fai lode, poiché in sì piccoli corpi rapprefentava quelle minuzie, e fuori si 
diligentemente le portava , ch'era flupore . 

Le fue virtù hanno meritato , che di lui favelliamo , benché egli cofe 
pubbliche in Roma non abbia colorite, poiché in grande non operava t, non- 
dimeno quella memoria è degna di lui , che co' fuoi lavori fatti in Roma , ha 
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nobilitate tutte le parti di Spagna » dell'Indie « e d'altri luoghi del mondo 5 0 
colà fatto onorare , e adorare l'immagini della B. Vergine * le quali in quefta 
mia patria , capo delle citta, e del mondo per mano dell' Evangeli Aa S. Luca 
vi furono dipinte , e miracolofe vi Hanno . 

Sigi fmondo Laire arrivato alla vecchiezza,nè più fervendogli la vifta» die* 
deli alle fue divozioni, e per e/Ter comodo , con molta fua foddisfazione le 
frequentava . 

Ultimamente nel 1 63 9. morì di 86. anni > lafcibnel Tuo te It a mento moN 
ti legati pii , e fu nella chiefr della Rotonda dalli fratelli della Compagnia de' 
Virtuofi » e da tutti i prore/Tori del difegno accompagnato.. Poi nella mattina 
feguente gli furono fatte nobili efequie alla prefenza de' fratelli sì di San Giù. 
feppe » come di San Luca , alle quali compagnie cento feudi di legato per una 
lafciato avea $ e per maggiormente onorarlo vi fu affiliente il Signor Crivelli 
^elìdente del S^reoilEmo Duca di Baviera » efecutore dei fuo teftamento inde* 
me col Signor Canonico Fabrizi Piccofomini \ e (biennemente cantata la Mef- 
fa , e compiute le cirimonie del funerale * nella Cappella di S. Giufeppe di Ter* 
la Santa fu feppellito . 

Vita di Giovanni Valefto 3 Pittore . 

Essendovi flato un virtnofo, che da uomo già fatto volle apprendere la 
virtù del difegno, e in Bologna fua patria a quella laudevole opera die- 
d e principio , deche in breve divenne boni (lìmo maeftro , e vago coloritorei 
c particolarmente foleva egli fare belliifimi difegni per varie materie , che da- 
v anti fe le rapprefentavano * ciì> non devo tsccre a' meriti della Fama . 

Quelli fu Giovanni Valefio , il quale era verfato negli ftudj delle buona 
lettere, e principalmente nella Segreteria $ nel quaT ufficio fervi i'Eccellen- 
t'flimo Conte , poi Duca Orazio Generale di Santa Chiefa , e fratello di Papa 
Gregorio X V. Ludovifio, e dappoi il Gardinal Ludovifio nepote del Pontefice» 
ed anche il Signor Principe fuo fratello . 

I Signori Luduvisj gli avevano dato In cura il loro b:l giardino col 
palazzino, e tutti gli abbonimenti di quel luogo , e non folo i nobili addobbi , 
ricchi arredi di fete, d'argenti, d'ori , ma d'altre preziofe cofe > comedi (la- 
tue > e d'eccellenti pitture da famofiiTimi maeilri operate , e'1 Valefio in cu* 
fiocca le teneva i ove già furono gli ortidt Salluftio . 

Dipinfe in quel palagio alcune ftatue con divertì capricci di puttiniin 
frefeo coloriti , con altre fue invenzioni, e a que' Signori diede gufto. Ed 
anche fece diverfi cartoni per farne arazzi , fìccome fene fono veduti con oc- 
cafìone di varie felle in San Lorenzo in Damafo , alloracl)è il Cardinal Ludo* 
villo era Vccecancell iere . 

Fece in quello cKjoftro della Minerva ( come V. S. vede) il ritratto natu- 
rale del Pontefice Pio V. ove è figurata la battaglia navale contro il Turco # 
nemico comune » ed anche in quello medetimo chioftro ha dipinto quella 

N.Don- 
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R Donna Annunziata dall'Angelo, con Dio Padre, Ange», è puttinl tu 
frefco affai vaghi, e franchi j ed in quell'altro Iato ha dipinco la Religione » 
che tiene fotto di fé l'Erefia , affai buona figura , pnre a frefco operata . 

Nella Madonna di Coftantinopo'i colorì la cappella vicino alla maggiore 
alla man diritta dedicata a Santa Rofolia di Sicilia , la quale frpra il quadro 
dell'altare ad oglio è effigiata con Angeli, e dalli lati fonvi due quadri puc 
della medefìma Santa i ed anche fopra dipinfe la volta a frefio con Angeli , « 
con Puttini . 

Quell'uomo fi diletto di far difegnl,per intagliare in rame ; ed affai be-I- 
li , e grazioli li formava . Ed oltre alcuni buoni frontifpizj di libri , ultima- 
mente imprcffe co* fuor difegni , e con opera di acqua forte le floriette del li- 
bro dell'fcpiftole , che vanno in volta fotto nome del Signore Antonio Bruni . 

Ebbe il Valefio buon gii Ito alla poefia , e mando fuori io iftampa alcuni 
{noi componimenti , come la Cicala, e la Raccolta delle Rime nelle nozze de- 
gli Eccellentiilimi Signori Ludovisj, ed altre cofe , che per brevità io tuia, 
feio. 

Giovanni con l'occafione di quel bel giardino faceva di vari difordini , 
onde ne divenne podagrofo, ed infermo * e volendo sforzar la natura, s'am- 
malo di maniera , che qui in Roma di età ancor frefea, fotto il reggimento 
di Urbano Vili. Pontefice, refe l'anima a Dio . 

Vita di Giufeppe Franco , Vittore . 

NEI te m po di Siilo Quinto v'era un certo dipintore, detto Giufeppe Franco 
de' Monti, il quale acquiftolfi poi il fopra n nome di Giufeppe dalle Lodo* 
e , e quefto fucceffe , perchè egli fi dilettava di andare uccellando , ed in tur» 
t?le fue op?re una LodoJa , o altra cofa fimile dife&nava . 

Queft' uomo operò nella Libreria in Vaticano da giovane , ed anche ne- 
gli altri lavori di pittura in quel tempo dal Pontefice comandati . 

Ultimamente fi diede a colorire ad oglio , e fece varie opere per diverfe 
perfone . Andoffene a Milano , e colà dimorò alcun tempo » ed opero v vi mol- 
te cofe . 

Dappoi , come fanno molti , che pel mondo girano , e rigirano per 
tentare la loro fortuna t e appagare i capricci * e poi alla fine in quella città 
/etmano il lor penfiero , e truovano , the qui è il capo, e'I compimento del 
mondo \ così per l'appunto Giufeppe , fazio d'aver mutato paefe, ritornò a 
Roma , e fi.ee uno Stendardo per la Compagnia di Sant'Andrea delle Fratte, 
dentrovìS. Andrea Appoflolo, che abbraccia una Croce, e dietro dell'alerà 
parte San Fraocefco di Paola , e fu opera ad oglio da tutti affai lodata . 

Dentro la chiefa della miracolofa Immagine di S. Maria in Via, ove tan- 
no 1 Padri dell Ordine de' Servi , nella prima cappella a mano manca de' Si- 
gnori Buffali fopra l'altare di fua mano dipinfe un S.Aadrea Appoflolo in pie- 
di ad oglio con gran diligenza , ed amore fatto . 
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Ed anche dall'ifteflb lato nella terza cappella fopra l'aitate colori un qui- 
dro di S.Girolamo in atto di far penitenza , diligentemente condotto ; e qui» 
vi ha fatto ( ficcome in altri luoghi ) divprfi uccelli , e lodole * tionde i profeG, 
fòri pigliarono occation di nominarloGiufeppe dalie Lodoie. 

Ed eflèudogli morta la moglie , benché egli fo/Te vecchio , voMe di nuo- 
vo toglierne un'altra * che era dì età giovanile » onde in breve manco , e ca- 
rico d'anni , fotto il reggimento del Pontefice Urbano Vili. Barberini , qui 
ia Roma finì il corfo di Tua vita <. 

Vita di Tommafo Luini } "Pittore . 

FU figliuolo di un Veneziano Tommafo Luinl , ma nacque in Roma 5 pò. 
fcia a fuo tempo diedefi ad imparare ildifegno, e Ihidiava nelle belle 
epere di quella città \ e ancora fene andava per le accademie difegnando , le 
quali continuamente qui fog I tono farli j e dipintore affai ragionevole ne di- 
venne^ e ilCaravagginofu cretto. E fe avelie avuto l'animo volto alla prcN. 
fellìone , e non impiegato alle fmargiafferie , e fare il furioTb , e 1 bizzarro 
ammazzatore* molto pili avrebbe fatto, e faria forfè infino alla vecchiaia 
in pace vivuto» ma gli fucceffe il contrario* perchè chi cerca brighe * fpeffo 
}e rkruova • Ebbe molti contraili , e con occafionei che da certi giovani pit- 
tori farevanfi alcune commedie fatiriche, nelle qualiegli tra gli altri fu mala- 
mente punto, e poi ad un di quelli fi tirò un' archibufata , fu imputato il 
Luini d'aver ciò fatto in di (carico del fuo onore > e per erTere flato quegli dal 
colpo (lorpiato , egli alcuni anni ne flette prigione } e finalmente con gran 
fatica ufcì afflitto , edisguftato: e vedendo, che il fuo emulo guarì, fene 
prefe tanto difpiacere, che di malinconia morì , avendo prima fatte alcune 
epere, che ora V. S. da me intenderà» 

Dipinfe in S.Carlo al Corfodella Nazione Lombarda , nella cappella di 
S.Ambrogio fopra l'altare , il Santo Arcivefcovo di Milano, veflito d'abito 
facerdotale in piedi , e Ha in atto di benedire j ha due Diaconi , e due Che- 
tici , e puttini ad oglto. 

Per entro a S. Lorenzo in Lucina la prima cappella a man diritta ha di 
fuo ne' peducci , o triangoli S Gio : fiatifta , e S.Giufeppea frefeo . 

Fece fopia la porta de.la chiefa di S. Giufeppe, monaftcro di Suore del 
Carmine fcalze incapo allecafe, una Nodra Donna , che va in Egitto col 
Bambino Gesù in braccio fopra il giumento, e S. Giufeppe * che cammina ; 
a frefeo . 

Nella chiefa in S.Marìa in Via la feconda cappella a man diritta,al B.Fi- 
lippo de' l adri de' Servi dedicata , dipinfe al lato diritto dell'altare la Moria » 
quando il Sant'uomo da pollo nel cataletto morto , elibeia una indemoniata 
con affai figure * e il quadro è grande , fopra la tela ad oglio dipinto . 

E di nuovo fece in S.Carlo al Corfo % da Onorio , e da Martino Lunghi 
architettato» il quadro grande dell'aitar maggiorc^enciovi il frdre Eterno a 

Hh fe- 
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federe in aria in atto di benedire it popolo » da Angeli > e da puttìni circonda- 
to * e da baffo ha molti Angeli , in forma di fare orazione al Santiffimo Sa- 
cramento ♦ con diligenza» e con buon gufto ad ogl io formato . 

Se Tommafo Luini foflèpiù vivuto., forfè avriame/To il cervello a fe- 
fio» e affai meglio operato , ma la morte , fotto Urbano felici filmo Pontefice 
di quefto nome Ottavo» di anni jy. il tolfe al mondo . 



Vita di Gio: Batifla Speranza* Vittore* 

FU in Roma un'onorato falegname» il quale ebbe due figlinoli mafehi» e 
tecegli attendere al difegno . Ebbero il loro principio da Francefco Al- 
bano Bolognefe . Uno di quelli diedefi a far modelli, e l'altro andava dife. 
gnando le belle opere di Roma • Quegli» che ftudiava i modelli» divenne Scul- 
tore » e fi chiamò Stefano Speranza , di cui già a fuo luogo abbiamo fatto me* 
morìa . 

L'altro» che ora fi prende a raccontare, fu Gio: Bacilìa Speranza , il 
quale Rodio per le accademie» che per tutta la città continuamente in pubbli- 
co t ein privato fi fanno. Quello giovane attefe a faticarli ne* lavori » che fi 
fagli ono fare per Roma con varj pittori , che operano a frefeo » e ragia nevol 
pintore ne divenne » e con buon gulìo apprefe nobil maniera » e pratica'* co- 
me fi è veduto in diverfi lavori da lui in pubblico dipinti» delle coi opere an- 
seremo rammentando le più note • ch'egli fa eeffe . 

Colorì una cappelleria nella chida delle monache dì S. Caterina da Sie- 
na a Montemagnanapoli » ed è la feconda a imn manca con varie ftoriette 
della Beata Vergine , con buon gufta » e pratica a frefeo lavorata , e in que- 
llo luogo» dove anticamente furono alcune Terme , che fi chiamavano Sai" 
nta Pauti » onde i moderni con nome corrotto Magnanapoli il chiamano : le 
Suore» che vi ubicano» fono del terzo Ordine» fotto la regola di San Do- 
menico. 

Agli Orfanelli dal Iato manco la feconda cappella della lor chiefa ha di 
fuo la volta con cinque ftoriette della patitone di Noftro Sigaore Gesù Grillo » 
in frefeo dipinte . 

Nella chiefa de* SS. Cofimo , e Damiano in Campo Vaccino la prima 
cappelletta a man diritta, al Crocififlb dedicata, fon di mano dello Speranza di^ 
Vtrfe ftorie di N.Signore a frefeo figurate . 

Dentro S.Lorenzo in Lucina nella prima cappella a man diritta ha Co- 
pta i triangoli due Santi, in frefeo condotti . 

In S.Agoftino » vicino alla Sagreftia , nella nnova cappella a queftoSan- 
to dedicata , Sanno fopra la volta di fuo alcune ftoriette a frefeo . 

Il quadro dell'aitar maggiore di S.Gajo Pontefice ,preffo Termini » fu da 
Gio: Batifla condotto , ed in opera pofto . 

I due Santi , Gregorio Nazianzeno , e Benedetto , a frefeo fopra la porta 
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delle monache di Campo Marzo Tono di fua mano . 

Nella chiefa di San Lorenzo in Ponte de' Signor] Cortigiani ha co* 
lorito il quadro • che è a mano manca , ed una ftoria del Levita San Loren- 
za frefco . 

Ed opero alcuni fregi Delle ftanzedd palazzo di Monfignor Cerri preflb 
Ja Chiefa Nuova . 

Qui nella fagreftia della Minerva Coprala porta didentro Ve il con- 
clave de' Cardinali , che creano il Pontefice, iu fr efco da Gio. Ba ti fla co- 
lorito » 

NelChioRro del Convento de' Padri del terzo Ordine de* SS. Cofimo » 
è Damiano dipinfe la Sammaritana con Noftro Signore al pozzo , parimente 
a frefco » 

EdlnS. Quirìco ha di fuo il primo altare a mano manca con le figure 
ili Santa Maria Jacobi » di SanGiacotno , e di San Giovanni fuoi figliuoli , ai 
oglio formati . 

Ultimamente in San Lorenzo in Lucina la feconda cappella a man lì* 
ìiiftra « ov'è fopra l'altare un Crocififfo , e San Francefco, ha la volta da lui 
dipinta con diverfe ftorie di Crifto, e di San Franccfco con quattro figure , ed 
ornamenti finti di chiaro ofcuro » e da baffo nelle facciate grandi due fto- 
rie di Gesù nato, e di Crifto rifucltato , che apparve alla Maddalena « e 
re' pi ladri 1* Ecce Homo,e San Francefco con altre pitture » il tutto a frefco 
colorilo » 

Quefte furono l'ultime opere, ch'egli faceffe » e H povero giovane erall 
perduto. nell'amore d'una donna sì importuna , che non lo lafciava vivere, nè 
davagli tempo di potere ftudiare , e far le fue pitture con quello amore , e 
cura, che in ciò era neceiTaria « e così trafportato in quello amote perdeva 
quello delia fua virtù , e con idra pazzo faceva i lavori , e con la mira attende- 
va folamente al guadagno . Che fe Gio; Badila avelie impiegato l'animo ,e'l 
tempo a queftaprofelfione , e non avefie abbandonato gli ftudj , avrebbe af- 
fai acquiftato d'utile , e di nome) poiché in lui fi fcorgeva buon gufto , Ac- 
corile le fue opere dimoftrano,ma la mala fua fortuna il fece dare in così dan- 
nofo fcoglio , 

E finalmente in cafa di quella donna fi ammalò » e di dolore di flòmaco 
In ventiquattr'ore miferamente fene morlj Vogliono, che in quell'atto la 
fpofaffe , ed avanti di Jafciar la vita , la prendefe per fua moglie . 

E clafcheduno deve pigliare efempio da qoefto giovane malaccorto » che 
per amare altrui perde se fte/To j e nel fine del roefe di Giugno del 1 640» perdè 
anche la vita* e dalla mifericordia di Dio abbiamo la fferanla della fuafaluto 
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Vka dlQrazfù Gentile/chi, Pittai e. 

PIfa è anticrtiflìma citta della Tofcana , per tratto di poche miglia dal mai 
Tirreno dirtante, polla tra i fiumi Screhio • ed Amo * faggia per la fu» 
vecchia Re^ uhb'ica, e forte ptr le gran piuove delle vittorie in mare acquifta- 
lei ora ubbidiente , e ferva a" cenai » e a* comandi menci de* Sereni Ili mi 
Mtdicì * Grauduchi di Tofcana. 

Da quella città ebbe la fna origine , e trafTè il fijo natale Orazio Genti-' 
lefchi , H quale in età giovanile fotto il Pontiricato di Siilo V. a Roma fene 
venne . Avea egli alcuni principi della pittura apparati da Aurelio Lomi fuo 
ma poi or fratello uterino , il quale dipinte l'ultima cappella a man diricca nel- 
la Chiel» NLOva,ovefu raltareèTArluniionedì Noftra Donna fempre Vergi» 
se con g'i AppoAoli ( e il refto è a frefeo . E quelli diede le buone regole del- 
la pro'clfiore al luo fra'cl'o Orazio Gcntilefchi , il quale da prima andò dipin- 
gendo nella bella libreria Vaticaaa »e in altri luoghi» ovepa ordine di quel 
gian Tapa co' pennelli fi optrava . 

Nel tempo di Clemtrte VUl.egli color] in S. Maria Maggiore per Io Cat- 
inai Pinelio una Aorta della Qrconcifione di N. Signore a frefeo , ed è la prU 
ma nella nave di mezzo fopra il CrocififTo . 

E dentro S. Gio: Laterano vi operò l'Appoftolo S. Taddeo, H quale fta a 
man diritta vicino all'Organo , in frefeo formato. 

Fece per lo Cardinal Pietro Aldokrandini lacribuna di S.Niccolò in car- 
«ere » ove effigiò un Dio Padre » e puttini » ed un Santo ginocebione , il tuf- 
fo a frefeo condotto . 

Gli fu conceduto un ««adrogrande nel tempio diSJWo fuori di Roma» 
contuttoché a Cefare del Nebbia fofTe flato dato, e già congegnatagli la tela 
grande di un pezzo » e pollala in ordine p?r dipingerla » e metterla in opera * 
pur'eglt tanto co' favori adoptroffi , che la tela »l Nebbia fu colta , e al Gen* 
iilefchi mandata , in cui eglidipinfe la convezione di S. Paolo con Quantità 
di figure, e col Criflo io aria , ove foao Angeli» e puttini { come ora fi ve- 
de J ad oglio fatti . 

Dipinfe egli parimente per li Signori Olgiati una eappelletta a man dirit- 
te nella chiefa della Pace, ove fopra l'altare e S* Gio. rlatifta , che battezza 
N.SignoreGesù Criflo, e v'è il Padre Eterno , < gli Aageli,cen amore , e con 
gran diligenza ad cglio formati , e'1 rimanente con diverte ftorie del Santo fa 
da lui figurato a fre'co . 

Orazio nel Pontificato di Paolo V. dipinfe »na Loggetta ael giardino del 
Cardinale Scipione Borghefe, ora di Moniig^or Mazzerino , e le nove Mufe 
grandi dal naturale v'ha figurate , e cor grande amore a frefeo terminate » ma 
le pio.pettive di quella volta fono d'AgoftinoTalTo Romano • 

Nella fala grande del palazzo di Montecavallo verfò il giardino, ore ta- 
lora lì Cuoi fare conciftoro »ubblico»V ha di fuo nel mezza della volta uno sfori-. 

dato» 
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iato, entrovì un'arrre grande del Papa con due Angeli , che la reggono , ed in- 
torno ewi una profpettiva di mano di Agoftino Taflo , ove pofano diverfe fi- 
gure dal Gentildchi formate , con villa di fotto insù , affai buone, e come 
giudicarono i profeffori , fono e migliori , che egli factffe, e rapprefenftano 
diverfe virtù , le quali al Ptnctfice Paolo V. alludono , eoo grande amare , e 
diligenza a bonilfimo fref o condotte . 

Nella ihie'a di S SilvtftVo , Monafterio di Vergini , mirati la feconda 
cappella a man diritta , fopra il cui altare è S. Francesco , che riceve le Stim- 
mate , affai buona 6gura , ad oglio colorito . 

Il Gentilcft hi operò diverfe cofe ad a'euni perfonag?! sì, per quella città . 
come anche per fuoti di effa , che , per non effere in pubblico , con filenzio 
trapafso . 

Qneflo virtuofo volle ( come dir fifuole) cangiae fortuna. Andoffene 
fuor di Roma , e in diverfi luoghi fece dimoa . Ili tinta mente fi rifolfe di paU 
farfene in Inghilterra , eco'à per moiri anni fermollì v e dicono, che egli al* 
cune opere vi fece.E dappoi fiiialmsnte (Iddio fa conxej vi mori nell'anno fce- 
tant efimo in circa di fua vira . 

Lafciòegli figliuoli , ed una femmina ,\rtenrvfì* nominata , alla qualo 
e^li imparagli artifici d -Ila pintura , e pamcoJarro. u'e di ritrarre dal natu- 
rale, ficchè buona ri ufeita elia fece , e molta bene porcoili . Ora ificono , che 
nella cicca di Napoli fi ritruovi , e che per diverfi Principi » e gran personag- 
gi v i faccia con fua lode varie , e belle opere » 

Ss Orazio Gentile'chi folle flato M umore pia praticabile » avrebbe fat- 
to affai buon proritto nella virtù % ma più. nel beftiale. che nell'umano egli da- 
va } e di qualsivoglia fog getto» per eminente , ch'egli foffe, conto non faceva: 
•radi fua opinione , e con la fua faririca lingua ciafeheduno offèndeva >e dai* 1 
la benignità di Dio abbiamo cfa fperare il perdono d'ogni fuo fallo : che age- 
vol cofa è , che do^e il Signore è concoefo col dono della virtù t anche fi fja 
manifesto con la grazia della fallite « 

Vita di Gioì Battfta Ruggieri* Pittwe . 

TErminì» anche ifuoi giorni nelcorfo di quefti tempi un giovane Bologne- 
fe , che Gio: Batifla Ruggieri appella vafi , e da piccolo nella fua patria 
imparo la lingua latina , e greca dal fuo padre , che Giovanni aveva nome % 
edera gramatico parimente latino r e greco. 

E anche in Bologna ebbe i principi della pitterà da Domenico Campieri 
Bologncfe. Di la poi col Ceffi pittereandoffenea Napoli , onde Gio: Batifla 
delG~ifi il nominarono. 

Venne poi a Roma , e datoli alte ftudk) di ritrarre le opere buone di que- 
lla città in tele , e in marmi , difegnò molte cote per lo Mirchefe Vincenzo 
Ciufliniai i,e ritraflealtie opere antiche per lo Signor Cavalier Caffiano dal 
Pozzo* giunto per la Ina buona maniera a f« pr uova del fuo pennello in pub- 
blico» 
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Wico , in quello chioftro della Minerva dipinfecolà quella Natività di N. Si- 
gnore co' pallori » ch'ella vede In frefco fopra il muro » ed è di maniera ga- 
gliarda . I tre Appolloli » che dormono > dove il Grillo all'Orto . Eia virtù 
della Temperanza dall'altro lato in frefco coloriti. 

In S. Caterina a Monte Magnanapili fu'l manco lato dipìnfe il fottarco 
dell'ultima cappella » nel mezzo S. Maddalena * e S. Caterina * da un lato 
San Domenico , e San Gio: Badila ; dall'altro San Gio: Evangeli (la, e San 
Filippo Neri» a frefco ì ove nel di dentro fono le pitture di Gio: Balilla Spe* 
xanza , 

Preflbl'Ofpedaledi San Gic: Laterano, ora di nuovo rifatto con l'ar- 
chitettura dì Jacopo Mola da Lugano in Lombardia * dentro la chiefa» che a S. 
Andrea è dedicata , il Rugieri ha colorite le figure » che flanno fopra l'altare 
in faccia nella parte vicino al tetto j e fono l'Annunciata , e San Gio: Ba- 
lilla , e San Gio: Evangelia , ed altre cofe a frefco. E nella facciata della 
chiefa in fu la llrada le figure di S. Andrea , e di S. Erafmo fono opere fue & 
buon frefco » con la (lorietta di chiaro ofcuro . 

Nel palagio de'Signori Cenci ha dipinto nna Manza di fregi tra parti 
menti di chiaro ofcuro con otto medaglioni figuratevi ftorie Romane , eia 
un' altra ha operato figure di virtù a frefco . 

E parimente nel palagio del Signor Cardinal Santacroce» ora da France- 
te© Peparelli nella parte dinanzi architettato » Gio: Battila ha pure a buon 
frefco colorita di fregi una lìantacon figure , con Morie , e con chiari ofeuri» 

Fece alcuni difegni » e cartoni per dipingere la fala del Cardinale Spada » 
ed altri cartoni perii Signori Cantarelli i che per morte non furono meffi in ca- 
perà. 

Innamoro!!! egli di una donna, e si fortemente n'era accefo , che alla fine 
col cuore vi perde anche |a vitajed e (Tendo giovane di 3 2 .anni, mentre al mon- 
c o prometteva ogni fperanza d'ottima riufeita , ufcì egli da quella vita » e la- 
ciò gran defiderio della fua virtù » e con comitiva de*, fratelli della compagnia 
de' Bologiielt , e de' Pittori » i quali di facco veftiti il portarono fu le fpalle » 
fu nella chiefa di San Petronio della loro nazione , che e appreflb il palagio de* 
Farnefì onorevolmente fepolto . 

Si dilettava di po:fìa , ed affai bene componeva in iftfrle fatirico ) era ne* 
detti faceto , e fu di buona » e grata converfa«ione . 

Vita di Pietro Paolo Rubens, Pittore. 

TT^ Non meno pregio della pitturai! con ver far tra Signori » che fia vanto 
Ut di lei l'efler talvolta giunta ad aver Signorie , e chi era folito a dar tem- 
pere » e maneggiare pennelli f avanzarli a dar legge , e governar popoli . 

Nel Pontificato di Clemente Vili, venne in Roma un giovane Fiammin- 
go > che I ietro Paolo Rubens nominava!? » il quale era ftato per alcun tempo 
in Mantova al fcrvigio di quell'Altezza » ed ivi fece diverfe opere » ed in parti- 
colare 
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colare diplnfevi alcuni ritratti affai belli . Venne egli in quella Regia del 
mondo» per dar perfezione alla Tua virtù j e vedendo» e ftudtando l'eCquifi- 
te opere della mirabil Roma si antiche» come moderne* apprefe egli buon 
gufto» e diede in una maniera buona Italiana . 

Gli fu dato a dipingere nella chlefa di Santa éroce in Gerufalemme » già 
dentro la cappella di S. Elena , Madre del Gran Coftantino lmperadore.» che 
dal Cardinal' Arciduca Alberto d'Auftria era ftata rifa reità » e nel principale 
altare vi rapprefentb S. Elena , che abbraccia la Croce del Redentore in atto 
affai devoto con diverfi puttini, che d'intorno fcher2aoo» ed ha profpetti va, 
opera ad ogiio con amore fatta • 

Sopra un'altare a man diritta v'ha figurato» quando Gesù fu incorona- 
to di fpine, condiverfe figure iotornodi colorito molto ofeuro » e di notte 
finto • 

E nell'altro a man manca v'ha la Crocififlìone del Nollro Salvatore con 
diverfi manigoldi » che fanno atto di voler'alzare la Croce » molto buone figu- 
re , come anche il Crifto » e fonvi U Marie con N. Donna fvenuta > affai gra- 
ziofe, tutte ad oglio formate con forza » e con buon gufto. 

Dipinfe nella chiefa de* Padri dell'Oratorio della Vallicella un quadro 
grande» per collocarlo (opra l'aitar maggiore » e di fopra vi rapprelentò la 
Madonna col figliuolo » e con diverfi puttini molto belli» e da baffo San 
Gregorio Papa » ed altri Santi » affai buon quadro » ma non fu meffo in opera» 
perchè il gran lume» che gli dava in faccia , il toglieva al godimento dell'al- 
trui villa» ed ìn altro luogo è ftato porto. 

Onde poi fopra l'aitar maggiore vi figuro, una Madonna col figliuolo 
in braccio » la quale fi leva» quando corrono le fèfte principali , acciocché fi 
veda l'altra Immagine antica miracolofa della B. Vergine» che quivi ficonfer- 
va « e fonvi intorno diverfi puttini » e da baffo alcuni Angeli inginocchione» 
cheadorano il SS. Sacramento » e-rivcrifeono la B. Vergine « 

Alla mano diritta dell'altare nella facciata del coro avvi un quadro gran- 
de » entrovi rapprtTentati San Gregorio Papa » e San Mauro con abito all' an ■ 
tica militare , e San Papia Martiri » e di fopra alcuni puttini» affai buon 
quadro con buona maniera condotto . 

E dirimpetto a quello » dalla mano manca » l'altro quadro grande ha per 
entro figurata S. Domitilla » ei SS. Nereo» ed Acrilico Martiri » e per di 
fopra puttini con palme in mano» dipinti ad oglio fulle lavagne con buon gu- 
fto. 

Fece il Rubens di verfe opere per varjperfonaggi $ ed in particolare per 
alcuni gentiluomini Genovefi formo egli in quadri grandi diverfi ritratti dal 
naturale a cavallo, alti quanto il vivo, con amore condotti » e fimiiilHmi) 
ed in quel genio ebbe egli pochi pari . 

Ultimamente volle ritornarfene in Anverfa fua patria » ed indi nella 
Corte dell'Arciducheffa d'Auftria trasferiti! » e da quell'Altezza vi fu ben vi- 
fio . Operovvi diyerfecofe di pittura conforme al gufto di quella Principerà , 

che 
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the in tu tte Pcccorrenze Tempre gli fu favorevole . . ., 

Fu chiamato in Francia dalla Regina Madre . e vi diplnfe una gallerìa» 
e gli recò molca foddisfazione , e ne fu alla grande da quella Regia Maeftà ri- 
. munerato. 

Indi ritorno/Tene in Fiandra con buon credito , e fecevi diverte opere 
grandi , le quali vanno In iftampa , alcune delle quali fono in legno intaglia- 
te « ed altre col bulino efqnifitamente incife » ed efprefle» delie quali U più\ 
famofe accenneremo » cioè la battaglia delle Amazzoni di fei fogligrande * il 
San Rocco • il quale vogliono , che (iala migliore di tutte ; tre Croati/fi , uno 
dall' altro differente < un Criflo , che fi ripone nel fepolcro \ la battaglia de* 
Leoni -, la Gonverfione di San Paolo j la Navicella di San Pietro \ la Natività 
di Gesù con li pallori , l'Adorazióne de' Magi , che offerifcono al bambino l 
la tefta del Re Ciro , la fentenza di Salomone Re * lo Spon falizio di S. Cateri- 
na ; le due Sufanne , edaltre', che vanno in volta, lequali hanno nobilitato 
non folo quefta citta di Roma , ma tutte le parti dell'Europa . 

Fece anche il Rubens diverfi cartoni coloriti, per riportarli lo panni di 
arazzi , ficcome qui in Roma fene fono vide alcune mute molto buone con di- 
verfi capricci , e con varie invenzioni formati , con forza , e con vaghezza , « 
per ornamento hanno bizzarri fregi ; arazzi tutti belli • E veramente Pietro 
Paolo Rubens ha dimoftrato al mondo • ch'egli è (lato Pittore unlveriale , ed 
abbondante di varie invenzioni , ed ha rapprefentaro le fue opere con gran vi- 
vacità , e con naturalezza } ed è gran tratto d' anni • che in Fiandra non v'è 
flato pittore miglior di lui , e che fi fia cosi felicemente accollato alla buon» 
maniera Italiana • 

Pietro Paolo Rubens fu dotato non folo della virtù della pittura , ma eb- 
be anche accompagnate maniere belliffime di trattar negozj , malfimamente 
di gran portatajonde fu propofto dal Marihefe Ambrogio Spinola per mandarlo 
al la Corte d'Inghilterra » e Uriener la pace tra quelle due Corone . Il Ruben» 
chiamato in Ifpagna andovvi » e da quel Re fu ben veduto , ed impoftogu a 
carico deirambafeiata . Trasferirti egli cola in Inghilterra * e da quella Co- 
rona con gran fuo onore raccolto» trattò quell'importante negozio con tanta 
grazia , che'l tutto con gufto d'amendue que' potentati conclufe j e quel Re» 
prefentc il fuo Parlamento,cavatafi la fpada dal fianco,la porfe al Rubens ,coa 
dargli un diamante , che in dito avea , di valore di migliaia di feudi , ed an- 
che gli prefentò un cintiglio di cappello di finiflìmi diamanti, che al prezzo 
di io. mila feudi arrendevano , ecreollo fuo Cavaliere . 

Ritorni» Pietro Paolo ini fpagna , e con grand'applaufo da quella Maeftà 
fu ricevuto , la quale moftrò d'eflerfi grandemente compiaciuta del negozia- 
to di lui ». e dichiaratolo della fua Camera con l'onore della Chiave d'oro re- 
galollo } e con quefta occafione il Rubens fece il ritratco del Re , della Regi- 
na , e di tutti que' Principi t donde poi ritornando in Fiandra, dicono , che 
ne riportafle il valore di 30. mila feudi . 

Arrivato nella fua patria pieno di ricchezze , e carico d'onori > vi fu crea- 
to 
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to Segretario t e Configliere di Stato , e compero una Signoria (falconi luo- 
ghi » e viveva alla grande j canto può la virtù » e tanto fi pregia il valore . 

Poi colmo di felicità mondane andoffene egli nell'anno 1640. a godere 
quelle del Ciel > » in Anverfa Tua patria con gran fama , e con applaufo U'o no- 
ce di tutti i virtuofi, e de'cittadini . 

Ha lafciati figli , 1 quali ora danno con molta riputazione , e g randel- 
li del loro (lato . Così la virtù » e'1 valore del Ruben* ha nobilitata la pitta; 
CI, ed illuftrata la patria . 

1 

Vita del Signor do: Batifla Crefcenzj , Vittore* 

Olla: to la Pittura dagli Antichi in pregio fia Hata tenuta ♦ e non folo da' 
Greri , ma Umilmente da' Romani Rimata , ne favellano a pieno tut- 
te le ftorie . E di efla fcrivendo , racconta Plinio » che venne primieramente 
In Su ione t e di poi in tutta la Grecia dilatori , e a* giovani di nobil fan* 
gue fopra ogni altra cofa ella era infegnata . 

E a' noftri tempi in Italia » e particolarmente in quella mia patria Ro- 
ma fono (tate , ed ora anche vi fi ritrovano nobiliffime famiglie , che hanno 
amato il tlifegno» e fi dilettano della pittura «e di tutte quelle operazioni , che 
ad cfla appar'engono , e la rendono perfettamente compita j e tra gli altri 
nobili ewi flato il Signor Gi>: Batifta Crefcenzj » del quale ora prendo » ra- 
gionare. 

Eì>'i d* giovanetto i primi principi del difegno» e della pittura ebbe dal 
Cav* lic e Cr.lUfano Roncalli dalle Pomarance , come anche gli altri franili » 
che per dìr' l veio » tutti fono in Roma fpe.chio di virtù ;c quello Signore 
virtuoio arrivi- a tal legno » che da se operava con buona pratica , e vogliono , 
che faiefle di fua mano ad oglio fopra Io ftucco alcuni puttini , che danno ne* 
t iang li della cupoletta * entro la cappella de' Signori Oricellai in S. Andrea 
deila Valle , ove tutto il rimanente e pittura del fuo maedro Cavalhr Po mi- 
rare 0 : ed egli ancora co' tratti del fuo pennello in alcuni luoghi ha onora- 
to» a, l.i piazza de'Ia Rotonda , le danze de] fuo palagio : ed alcuni quadri ha 
p.irimtnieco' fuoi colori abbellito. 

lì S.gnor Gio: BatilU avea gufto, che Tempre nella fuicafa fi efercltaf- 
fe la virtù , e continuamente vi facea (Indiare a diverfi giovani, che alla pit- 
tu.a erano inclinati , e fempre vi teneva Accademia tanto di giorno , quanto 
di ' otte tempo , acciocché aveflero tutti maggiore occa fiore d' apprendere le 
difruultà dell'arte < ed anche talvolta avea gudo di dr ritrarre d il naturale » 
ed andava a prender qualche cofa di bello, edicuriofo, che p?r Roma litro- 
Vivali di frutti , d'animali, e d'altre bizzarrie, e confcgnuvala a quei gio* 
vani, che la difegnauero, folo perchè divcniùer valenti , e buoni maeltri » 
ficcome veramente adivenne . 

Era il fuo palagio unafcuola di virtù ; ed indi fono ufeiri bravi foggec- 
ti, cerne abbiamo veduto non folo nella Pittura, ma anche nell'Archi cet- 

I i tura 
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tura, tra quali fa Niccoli» Sebregundio nato in luogo principale di Vaiteli!* 
ra * il quale per lo Tuo palagio fecegti il d fegno della porrà , e delle vaghe fi- 
neflrc di travertino con moka grazia formate . Architettò a* Signori Panfili 
Ja porta , e la ri r ghiera nella piazza di Pasquino : ed anche piaoto il priuci-, 
pio della chiefa della Madonna del Pianto a piazza Giudea , e pofcia andò al 
fervigiodel Sereniamo Duca Ferdinando» Mantova t e colà ha fatte beli di- 
me fabbriche \ e pochi veramente arriveranno quefb virtuofo in difegoare 
d'architettura , da lui ben'intefa , e con diligenza operata. 

Quindi è » che Papa Paolo V. conofcendo la virtù « e il valore del S'gnor 
Crcfcenzj, il fece foprantendente delia bella cappella Paola in Santa Maria 
Maggiore } e parimente fopra tutte k fabbriche , e le pitture* che furono 
fatte in quel Pontifica to . Diede egli gran guflo a Papa Paolo V. e tutti! 
virtuifi.» che operarono fctco la fua cuftodia * furono da lui ben vitti » e con 
gran correda trattati , ed onorati ; e fcnza termini d' intere/Te » anzi promo- 
tore della virtù inoltrò a tutti d'ejTer vero gentiluomo Romano . 

Andò il Signor Gio: fijtifta nell'anno 1617. col Cardinal Zappada in 
Ifpagna , da cui. fu portato » e molto commendato appreflb il Re Filippo HI. 
il quale primieramente nella pittura e(p ritentare il volle, ed egli in un qua- 
dro ftcegli una beJliflìma moltia di criftalli variamente rapprendati » altri 
con appannamenti di gelo, altri con frutti entro l'acqua, chi con vini, e 
«hi con varie apparenze » e la diligenza di quell'opera meritò il guflo di c,uel 
Re , il quale poi gl'impo^e il difegno per le (epolture Regie , econ altri vir- 
tuofi di quei luoghi concorrendo , fece anch'eflb il fuo modello, ed effendo tut- 
ti pofti.nclla galleria deli'F (curiale , il Re giudicò quello del Romano tflere U 
migliore v ma perchè in quei luoghi a ciò fare non. v 'erano nè buoni materia- 
li , nè atti operatori , venne ilCrtfcenzj in Italia con lettere del Re a vari 
Principi dirette , e da Firenze ebbe Francefco Generino fcultore * e poi levò 
da Roma Pietro Gatto Siciliano intagliatore , Franando Francucci fondito- 
re » Clemente Ccnfore fonditore, Giuliano Spagna argentiere, Gio: Ball- 
ila Rarjnci Sanefe argentiere , e due Fiamminghi parime; te argentieri . E 
ritornato in Ifpagna nella Villa dell' Lfr urial e diede piincip o ali opera » la 
•uale è in forma tonda , e Panteon lì chiama » e lotto terra vi fi cala per 60. 
gradini ,. e il luogo è ofeuro , fe non quanto viene da alcune torce illumi- 
nato: giù , in faccia della fcala »per entro (la l'altare, di fopra un Cro.ififfo 
di getto di Pietro Tacca da Carrara , ed intorno fonvi con begli ornamenti , e: 
con cartelle le cade de' morti Re , e cominciando da Carlo V. con partiture 
fra loro a quattro per ordine, da doppi pilaftri di broccatello divife» ove nel 
mt zzo ftanno gli Agnoli , che tengono le torce * a 2 8. afeendono ,. e du e.al- 
tre ve ne fono fopra la porta , deche il numero di j o. caflè compifeono: l'o- 
pera è d'ordine Corintio» e li getti di bronzo fono di Francuccio Francucci 
daS Severi no con l'aiuto del Tuo nepote Clemente Genfore Romano» ornati 
d'argento, ed arricchiti d'oro : e però il Crtfcenzj per cosi il lultre fatica dal 
Re fu regalato d'un titolo di March efe della Torre ♦ e della Croce di San Gia- 

copo . 
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topo . M« t'opera per la morte di Filippo III. non fu finita, ne maifonoftati 
1 bromi ne' luoghi loro collocati . 

Ando noi V Signor Gio: Bati1a a Madrid , e fece il difegno del nuov» 
palazzo Regio % dettoli Ritiro, d'ordine D rio vicino a San Girolamo V e pe- 
lò fa dichiarato del la Camera Rgia , e d'a'tri carichi fu lplej»didamen,te ono- 
rato t ma prima d'efler finiti» l'edificio egli fi morì di 6$. anni incirca » ed 
in Madrid con gran pompa dentro la chiefadel Carmine fu ftpoito . 

Non ha di bbio , che : n Rmraaltie nobili famiglie danno opera a! dife- 
gno» come fi vedano in quelle» che lonoper entro il libro dt] Poeta Fra n ce- 
Feo da Barberino , ove il S g ore Ni colò tucci ha difegnato ti i otta } il Si- 
gnor'AlerTo dro Magalotti la Docilità » il Sigoc* Cam nullo Maffimi l'Jndu- 
ftria , la Gloria t e li» figura d'Amore \ il Signor D. f . bio della C aglia la 
Coft«nza » i! quale anche in S. Caprina a Monte Ma^arapoli ha di vgo co- 
lorito li tre Angeli in piedi nella prima cappell i . U C> vai ter C o: ButilU 
Muti difeg 'O U razienza , ii quale anche nel colorito molto vale , il Signor 
Lorenzo M-galotto laPiude:iz-t , ii S. gnor M. barella Albani la GiutVzia , • 
il Conte Fra; cefcoC'eGrtnaio l'Innocenza $ ed eden do degno fratello del Sig. 
Gio: Bai fta, ora per o ore de' virtuolì , e per gloria delia fua f amig ia nelle 
Tue opere è da tutti ammirato . 

Oggi fra Principi abbiamo I F/ntnentlflìmo Cardinale A nton io Barberi- 
no Camarlingo diS. Chiefa, e il Signor Principe D. Taddeo nuftro Prefetto, 
che da A tonio Tenpeft.» l'eccellenza del difeg io apprefonoi ed ora i figliuoli 
delPrixip? Ptef tM da Benigno Vangiolini valentuomo a quella iiteiligenza 
felicemente pervengono , v=re glorie del fecoloi e degne pompe della vir- 
tù. 

E finalmentef* Principiavi V Signor D. Paolo GlordanoOrfino Duca 
di Bracciano « che tfiV Jo verfato in tutte le virtù , raramente diftgna » egre- 
giamente dipinge f ed efquilitamente opera di rilievo . Del difegno ancora fi 
dilena il Sig' or Don f'aoio primogenito del Signor Principe Savelli » ed aJtri 
Signori , che per eifer noti , a me tolgono la fatica d'annoverarli . 

li difegntf apre ^a m-nte acouolcere le vere proporzioni delle cofe non 
fo'o dell'artei ma anche della naturale perb da nobili deveefier beo comprefo, 
poiché in elT.> riconofeono le forme dell'univerfo . Onde a ragione ne* tempi 
antichi a ub s'appigliarono noa meno i Poeti , e i Filofofi , che i Re » e gli 
Imperadori . 

Vita del Cavaliere Gittfeppe Ce/avi tfjvpino, Vittore. 

DI tempo in tempo fuole aver la pittura qualche nobile fplrito, che mol- 
to la rende farr.ofa, e d'immortalità l'illufire . Mentre ii Pontefice Gre- 
torio XIII. Buoncompagni Bologntfe faceva dipingere le logge nel I alagio 
Vatici io, fi {coperte un giovanetto » che in quei tempi dello notabil mara- 
viglia disc almoDcO: e quelli noniinavafi Giufeppino , nato d' un pintore 

li a d'Ar- 
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d'Àrpino * che con maniera affai grotta dipingeva de' voti i ed egli era il foo 
mapgior figliuolo * ed avendolo fatto attendere a degnare, e colorire « eoa 
eccafione di alcuni lavor * che il padre prendeva a fare , e non balta vap li l'a- 
nimo di rompi rli » vo'ea» che loro derTV perfezione( al meglio che poteva ) il 
fuo figli olo Gi'ufepp'no * e in ciò egli efercitandofi , come an. he ritraendo 
dalle facciate , e dalle altre cofe pò principali di Roma r in età di ij. anni 
in circa fece anch 'egli una facciata dicafa , polla a man diritta fra l<* piazze, 
Ai dama * e N-ivooa •■. ave fu colorita la Fortuna a giacere con una figura in. 
piedi * che teneva una fpada in mano , cor altre figure di chiaro ofeuro , ed 
ora da nuova fabbrica è Rata guada ; e qutfti furono i pr mi lavori, ne' quali 
pubblicamente s'impiegarle . Ma i! padre ( acciocchè'l figlio ben 'apprendente* 
cg'i potefle recare giovamento • ed ajutar se , la madre , e un'alrro fratello 
minore* che Bernardino appellava 11 (e già di lui ne abbiamo fatta menzione) 
fu mandato in Vaticano a lervire i Pittori di Paiazzo.che fotto GregorioXI II. 
quelle logge lavoravano* e quelli gli ordinavano i colori , ed egli a loro fa- 
ceva le tavolozze* ficcarne coltumaft nell'opere afrefeo. Avrebbe avuto vo- 
glia Giu r eppino di formare , e colorir: qualche cofa , ma non ardiva * sì per la 
poca età * come anche per lo paragone degli altri , nondimeno ingegnosi di 
far conofeere il Aio valore , poiché nel tempo * che i dipintori andavano a de- 
fin a re»- ed affai ( come è lor co fiume ) vi dimoravano * il giovanetto un giorno 
prendendo animo * fi mite a formare in quel tempo alcune figurine *e fat i ri- 
ri i fatti a frefeo fopra di quei pilaf! ri , come anche Un'ora vi fi vedono* ben 
formati *. e mirabilmente fpiritofi * che non vi era nell'uno tra quei maedri 
per buoni * chefofiero, che avefle potuto fuperare il valore , e la leggiadria 
ili quelli . Ritrovavano i pittori * volta per volta * le belle figurine di Giu- 
ftppino, enercllavano maravigliati, n è potendo venire in cognizione di 
chi fe le facefle » finalmente dinafeofto vi mi fero la guardia » e fu ritrova- 
to* che Giufeppino era quello * chedioìute le aveva* allora maggiormen- 
te fi maravigliarono » che da mano cosi tenera nafeefle opera così ; per fetta « 
«he fpirava vivacità con franchezza di colorito sìmirabile » che tutti confufi 
ne retavano . 

In quello bisbiglio fopraggiunfe F.M-Egnazio Danti dell'ordine de» Pre- 
dicatori di S.Domenica, il quale di quelle pitture la fopraintendenza avea > e 
il tutto in tefa» e veduto , ammirò in quel figliuolo si gran talento , ma feor- 
g e n dolo d'animo rimeflo , e vergognofo * con lodargli la fua virtù lo inanimir 
« promifegli di favorirlo appreflb il Papa, talché giugnendo la fera vegnente 
il Pontefice Gregorio a vedere i lavori del colorita ( lìccome era fuo folitoj il 
F. Egnazio prefentò Giufeppioo mal'in arnefe alla prefenza del Papa r e fatto- 
gli baciare i San ti filmi piedi • narrò al Pontefice il valore *. e lo fpirito gran- 
de* che dimoflrava nelle fue pitture quel giovanetto, e come dava fperanza 
dì riufeir grand'uomo, fe la pietà di fua Santità di qualche aiuto l'avefle favo* 
rito «acciocché egli fi fofle potuto due a' fuoi ftudj * ed attendere agli (limoli 
virtuofi del fuo nobil genio . Il Santo Pontefice » che exa tutto pietà» voletierl 

gli 
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gli concerie la parte per lui , e per la <ua f.mìg'la ,.e dieci feudi il mefe , per- 
chè egli poteffe comodamente e'ercit irfi ne'la perfezione della Aia virtù . E 
diede ordine , che d'ipinp/ndo ne' lavori Portitìcj » aveffe egli uno feudo d oro 
U giorno, ec ì)( mentre il Fontefi e \ Hie > fu efeguito . 

La prima pittura » ch'egli face/Te, fu nella fala vecchia de* Tedefchi,ove 
figuri» di chiaro ofeuro Sanfore,che porta in ifpalJa le porte della città di Gaza, 
cen grande fpirico formato * e nella fala de' Palafrenieri vi fjno di fuo alcune 
virtù con puttini coloriti alTai vaghi , e leggiadri \ e formovvl alcuni Appo- 
floli di chiaro ofeuro j e in divertì luoghi di quel palazzo andb figurando akre 
cofe di molta bellezza . 

Dipinte qui nelL Minerva , dove fi fuol fare capitolo , una fl'oria fopra 
la porta, che va alla fagreftia , ed è , quando il manigoldo feri S.Pietro Marb- 
ré , affai fpiritofo con due puttini francamente coloriti . 

Fece nelchioftrodc'Frati di S.Francefco di Paola alla Trinità de'Monti la 
prima lloria grande a man diritta, do/e e figurata la Canonizzazione del San- 
to fatta da Fapa Leone X,con tutta la corte Romana con grandillìmo amore 
operata, e ben colorita * equefto buon componimento di ftoria con bellifiìme 
tede tal nome gli diede , che non fi diceva d'altro, che di Giufeppe d'Arpinoj 
t febben'egli nacque in Roma , pur volle d Arpino nominarli , o per amore 
della patria del padre, o per gratificarli i regnanti Boncompagni Signori d'Ar- 
pino, da* quali aveva avuto principio la fua buona fortuna . 

Attefe ad operare col fuo pennella nel palazzo di Monte Cavallo in quel- 
la parte,che da Gregorio Xlll.fu fatta edìficare»ed adornare* vi colori nobil- 
mente fregi con ftorie,e figure.E nella cappelletti vi dipinfe le ftorie di S,Gre- 
gorio il Grande, Pontefice, e Dottore della Chiefa Romana , molto belle , e fi 
mantengono sì bene a frefeo, che pajono ora formate . 

Nel a fagreftia degli Orfanelli , ov'è un quadro della Trinità con alcuni 
Santi ad oglio, v'ha dipinto il Cavaliere . 

In S.Silveftroa Monte Cavallo nel mewo del frondfpizio su la porta di 
dentro ftceS. SìKeftro a federe in atto di benedire . 

Dipinfe in S.Elena , chiefa de' Credenzieri a' Cefarlni , fopra un'altare, 
dalla man diritta , una Santa Caterina Vergine , e Martire con due puttini 
che la incoronano, ad oglio • 

^ Nella chiefa de' Frati ben fratelli all'i fola del Tevere, dal manco lato , co* 
lori la cappelleria , ove fono diverfe ftoriette della Madonna con alcuni San- 
tini a frelco , addi graziofi . 

- J E 1I ne, , P( ? ntificat<> di Pa P a SliloV " dipinfe fopra laporta didentro, a 
pie delle fcale d*l palagio di San Gio: Laterano , che riefee alia Scala San- 
ta j e fono Jue figure mag-iori del naturale, una rapprefenta la Religione 
• 1 altra la GiuAizia dalle bande dell'arme del Pontefice , fatte con quella fua 
vaga maniera .. * 

Per loCardinai'AlelTandroFarnere, dentro S.Lorenzo in Damafo >, di- 
pinfe la facciata della chiefa a man diritta con l'Wor» di alcuni fatti di quel 
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Santo Levita* con figure affai maggiori de! vivo, e con fregio di Copra bellif- 
iìm ) « ove fono figure «e puetioi affai graxloli . Scopertegli primieramente 
la ftjria verfo Calcar maggiore» e diede si gran gufto non folo a' profeflbrl a 
ma a tutto il popolo * che grandemente ti lòdo • vedendo quella beila manie- 
ra di dipingete in frefco , che in quel genere non pub ricevere maggior com- 
pimento» ed è fatta tanto fresca , che pare adeflo colorita . E in quella nave 
di mezzo dipinfe anche una gloria d'Angeli fopra l'organo affli vaghi \ e do- 
po la morce J. 1. Cardinal* Aleflàndro compi l' altra (Iona naia mede/ima fac- 
ciata di prima . 

Poi andò a Nipoti chiamato dal Priore di S.MartirKsPadre della Certofa» 
dove dipinfe !a cupola del/a chiefa ; e dappoi colorì nella fagreftia diverfe (io- 
rie della pailtoiiedi N. Signore di meaaana grandezza con figure piccole » che 
erano mirabilmente d»l (no genio formate . 

Ritornatene indi a Roma» e nel palagio del Cardinal Santa Severi n a a 
Monte Citorio operò varj fregi con al- une florie btlle , e certi sfondati fotto 
la volta dell'appartamento terreno molto vaghi» ed anche al medefimo Cardi- 
nale fece nella chiefa de* Greci i due altari fotto le nicchie della traverà, a 
man diritta la N. Donna Attinta con gli Apportali « eia Incoronazione de'la 
Vergine in gloria: e dir impetto /ecevi un Croci 6 fioco n la Madonna» e S.Gio: 
Evangelica « opere in . frefco condotte . E per l'ifttiTo fotto il ciborio di S.fiar* 
to.ommeo all'Itola formò quattro tede di Sinti ad aglio colorite . 

D=rxtro San Luigi della Nazione Francefe dipinfe a man mane' nell'ul- 
tima cappella de' Signori Contaceli! fopra la volta un-' (lana di San Mat* 
teo Apportilo \ e dalle bande due Profeti per ciafeuu vano > fatti a frefo • af- 
fai graz,olì . 

Oi-era del fuo pennello » nella prima cappella dentro la chiefa della Tra- 
fpontina fopra l'altare , fu laS. Barbara col fulmine incnano adogliocon- 
dotta « affai buona figura » 

Fece nella chiefa diS.Praffcde per li Signori Olgiati , ov'è la cappella al- 
la paflìone di N.Signor dedicata, in mezzo «{-ita volta l'Afcer.zione del Reden- 
tore al Cielo con la Madonna » e co* Cuoi Di (ce poli , la qual* ftorta da fotto 
in fu con altre figure » ed avvi in faccia fu l'alto Profeti » e Sibille con gran 
forza » e di buon gufto dipinte ; e vogliono »che quella opera fia una delle mi- 
gliori ,$ì per dìftgno » come per colorito , ch'egli faceffe . 

E nel tempo di 1 apa Clemente VI IL dipinfe nella chiefa di S. Maria ia 
Via la terza cappella a man diritta » ch'è de' Signori Aldobnndini , e fece fo- 
pra l'aitare un quadro ad oglio,en trovi Ma ria dall'Angelo Annunziatala non 
però di molto buon gufto » come dalle bande fono le due ftoriecte , una della 
Natività di N.Signore , e l'altra dell'adorazione de' Magi a frefco , affai gia- 
ziofe i e di b ili maniera . 

Per entro il palazzo del SignorCorradi no Orlino» vicino a S.Tommafo in 
Parione» colorì a frefco la volta d* una loggetta con diverti fatti d'Ercole effi- 
giati , cou figurine nude di diverfe donne molto graziofe $ nè più afpettar ù 
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può da virtnofo pennello, ed è Boa delle belle opere » che giammai faceffe, do- • 
ve fono dipinti alcuni paefi da Cefarc Piamontefe. 

N<illa villa Aldobra ndi na a Francati (nominata Belvedére) In alcuni sfon- 
daci delle voice ha formate diverfe ftorie del Teda mento Vecchio a richieda del 
Cardinal Pietro Aldobrandino molto dtgne di lode .. 

E nella Chiefa Nuova a man diritta , vicino alla vecchia f« gre fi La, ha di- 
pinto ad oglio l'incoronazione di Mjria Vergine conN.Signore, ed Agnoli , e 
pattini in gloria, ma di maniera da la fua buona diverfa-.. 

InS.Silvcftro a Monte Cavallo egli medefìmo ha dipinto nella feconda 
cappellata , ch'è alla mano manca , la volta con tre fiori e di S.Stefano per lo 
Cardinal Sannefio , affai belle, e graziofe . 

Egli parimente nel la Trinità de' Gonvalefcenti , e de* Pellegrini a man' 
finiftra nel a feconda cappella ha di Aio fopra l'altare , ma non con molto gu- 
Ao * condotto un quadro ad oglia, entrovi la Madonna a federe col Batnbi- 
»o Gesù, S.Nico.lb , e S.Francefcov 

Ed in S.Baft anello aVi Mattci , chiefa de' Mercìari di Roma r il pen- 
nello del Cavaliere operò un S.SebaftUno ad un tronco ligaco » ad oglio * affai 
buono 

L lHuftriflimo Senato t e Magiffrato Romano gli concefle la fata de'con- 
fervatori ne' Campidoglio per dipingerla , ed egli promite di finirla in 4.anni, 
cioè per l'anno Santo del]i6oo. Priocipiolia , e nella facciata incapo alla (ala, 
dov'è pola la flatua di Leone X. dipiofe fu'l muro -, quando fu trovata la Lu- 
pa, allattante Romolo , e Remo > da Fa urtalo pallóre con gran maniera , e con 
buon gufto fatta , e fé egli aveflc feguìto quello ftile in rutta l'opera, n'avreb- 
be riportato gloria immortale . Dappoi feguitò la ftoria grande dilla batta- 
glia, tra Romani , e Sabini nella facciata maggiore-, e quivi anche fi portò 
nobilmente, dove fi feorge quantità di figure, di cavalli » e d' attitudini 
dlverfecon belli abbigliamenti fatti con grandiflimo fpirito » e gufto \ e fi 
vide > che il Cavalier Giufeppe in condurre quella ftoria v'ebbe particolar ge- 
nio, e molto fene compiacque , poich'era. fecondo il fuo talento, effèn- 
dofi egli fempre compiaciuto di apparir bizzarro , di andare bene fpeffb a 
cavallo « e di cingere fempre fpada infino a* giorni dell'ultima malat? a , an- 
aidilettofli di farefcelta di belliifime arme , come nel fuo ftudio iì è ve- 
duto. 

Fu fua la pittura dentro là chicra dello Spirito Santo ailrada Giulia a 
mano manca fopra il fecondo altare, ch'è il quadro di S.Fraocefco,il quale ri- 
ceve le Stimmate, ad oglio con buona maniera fatto 

Andò egli parimente in Francia coi Cardinal Pietro Aldobrandino 
Lega'o A pp-> Italico ad Arrigo W. e donò a quella Maeftà un quadro di San 
Giorgio a cavallo , ed un S. Michele , e ne fu dal Criftiaoillimo Arrigo regia- 
mente regalato . 

Tralafciò l'opera del Campidoglio , per fervìr Papa Clemente Vili, nella 
pletora di SGio: Laterano , dov'egliebbe ia fopranteodenza di tutto il lavo- 
ro» 
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ro , eli Ter vi di vari pintori per finirla , e dipingervi quelle (lorie , e farvi gli 
Appofto'i * che in quelle facciate ora fi vedono t ed egli fteffo dipinge la parte 
in faccia f pn l'altare del Santiilìmo Sacramento , cioè l'Afcenfione di No- 
ftro Signore al Ciclo con Angeli , e con gli Appo/Ioli » che il naturale di mol- 
to tra fcendono , ed intorno al fregio tra qtH fedoni coloriwi alcuni puttini 
molto leggiadri . E Te quello vircuofo avefse datogulloal Pontefice , avrebbe 
quel magnanimo Principe adornata tutta la chiefa di S.Giovanni* ma lo ftan- 
còt con efler troppo lento in dar fine a quell'opera ,e fu cigione , che il Papa 
a così nnbil delìderio non dette compirne to . Cootu'tociò fu regalatoda qusl 
buon Pontefice , e oltre gran numero di danaro ne riporr?» l'abito di Grillo, 
e il Cardinal Pietro Aldobrandino nepoce di Clemente nella fua cappelletti 
privatamente in Vaticano glie lo diede . 

Dipinfe nella oappelletta di S.Giovanni in Fonte le doe ftorie dalle ban- 
de ., cioè quella di S. Giovanni Evangelica ad oglio fopra la tela , quando 
beve il veleno al cofpetto del tiranno con alcuni pezzi di nudi morti per ter- 
ra . E 1 altra * quando S. Giovanni è condotto nella grotta da' Tuoi difcepoli » 
affai buo ii quadri , ed è gran danno « che per effer'in tela dall'umido fieno 
flati gunfti. 

D'ordine di Papa Clemente gli furono dati da' Signor! della fabbrica di 
San Pietro i cartoni della cupola , per farvi i numero!) , e tàlli mufaici » co- 
me ora con buona compartitura di Angeli , di Santi Pontefici , di SS. Appo- 
ftoli, di San GiO: Batifla, di Maria Vergine , e di Noftro Signore li vede . E 
quell'opera, che molto l'occupò > fu nuova cagione » che fi ttalafciafle il la- 
voro della Sala del Campidoglio . Com'egli altresì per la facciata del palagio 
Pontificio Vaticano fopra la porta degli Svizzeri fece il cartone della Madon- 
na col figliuolo» S. Piitro, e S. Paolo in piedi » che poi di mufaico è flato 
formato. 

E da' Pontefici per eccellenza del fuo pennello emendo flato fempre nelle 
opere loro adoperato , Papa Paolo V. anche l'occupò * in dargli a dipingerà 
dentro la b-lla cappella Paola inS.Maria Maggiore fopra l'altare la parte in 
faccia, ove figurò fa rtoria di S.Gregorio Tauma urgo, cheferifle contro gli 
Eretici \ la B. Vergine* e S.Gio:E* angelica, che gli detta ciò , ch'egli feri- 
te , con putti ni, e conviverli nudi legati v opera affai v ga . E nell'arco den- 
tro il tondo , eh e di fotto , nel mezzo avvi fatto S. Luca Lvange Ida t e da* 
lati due Vefco vi per banda. E ne'tria goli » o peducci dilla cupola ». fono 
ftari da lui effigiati i quattro profeci maggiori , ci Angeli, figure molto più 
grandi del naturale , e il tutto fu io fre^odal Cavalicr Giufcppe (rancamente 
condotto. 

Si ritrovano nella fagredia di S. Carlo a' Catlnari quattro quadri di fuo» 
ivi con fidecommeiTo lakiati da Antonio » detto delia Valle , il quale fu fat- 
tore. Uno fi è Crilto battuto alla colonna aflai buon quadro « e con la fua mi- 
glior maniera operato , ed un Manigoldo mo to ben colorito . L'altro è un 
San Funcefco con due Angeli , che lo foftengouo . Ed un'altro San Francefco 

con- 
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con un'Angelo folo . E il quarto è San Bonaventura con una tefta di morto in 
mano . 

Dappoi dipinte a freOco la ter*» ftorla in Campidoglio , ed è il duello de* 
Curiazj , ed Grazi con li due eferciti > ed altre figure , ed è un poco più debole 
delPaltr - ftorie da prima colorite . 

Indi varie cofe dipinfe per diverfi Principi • perfonaggi , ed amici « coma 
anche per lo paffuto avea fatto , e in diverti luoghi danno » e quelli per brevi- 
tà trapano ted operh anche numeroG dilegni di quella Tua bella maniera , da 
tLtti molto cari tenuti • 

Sotto il Papato di Urbano Vili, regnante fece il cartone di S. Michele 
die da Gio: Batifta Calandra fu di mufaico comporto \ ed è nella Bafilica di 
S.P.etro fopra un'altare d'una cappella delle quattro maggiori , dal lato deliro 
del tempio . 

Dipirfe'Wla chlefa di S.Grifogono , tìntola del Cardinale Scipione Bor* 
ghefe . nel foffi co indorato fo^ra il Ciborio , N. Donna col figliuolo Gesù in 
braccio, che Porrne, ad oglio dipinta . E fece per l'i fteflb Cardinale alla fu* 
Vii a Pinti na un quadro grande della creazione dell'uomo a guazzo formato, 
come anel e u a Roma nel medefimo luogo , le quali erano fervite neli'efe* 
quie del S gnor G o Bati^a Borgheie , fratello del Pontefice, celebrate in 
S.Maria Maggiore i opere in t la di chiaro ofeuro . 

li: San G-o: Lacerai.© f c il qnadroad oglio nella cappella del coro « ora 
degli EccellentiHimi Signori Coknntfi j a lato a quella del Santilfimo Sa- 
cramento . 

E Hcntro la chic fa della Madonna della Scala dietro l'aitar maggiore nel 
Coro vi c^ffi^idta una M.<doni a col fi»ho Gesù in braccio, a frefeo da lui di. 
pinta » ir. quella d e ruori nella facciata è (colpita, è del Valloni • 

Patitatele nel coro de* Frati di S FranceLo a Ripa v'è di fua mano un 
S. Fra' celco in eflafi con due Angeli, che lo reggono ; il quale è originale , e* 
quel kogo dorol o i Cardi- ale dii.Ceciiia Siondrato . 

Fti e i ella ( hufa Nuova la prima cappella del Cardinal Cufani a man 
manca , fopra il cui alcarc è il quadro della Prestazione al Tempio del ro« 
flro S '.lvJto e , e Sindone con altre rige re ad oglio condotte . £ nella volta vi 
fo .o figurati tre Santi, ck è S. Ambrogio »e S.Agoftino Vefcowi , e S. Mona- 
ca a fri fio , affai buon lavoro del fuo pennello ,cd è viciuo alla cappella , ov'fc 
l ado a2iontr de' Magi di Cefare Nebbia . 

E tuttodì non mai nell'operare Rancandoti , ead cglioora efircitandofi» 
dipinfe nella chiefa del G-»ù un quadro dialcuni Martiri di quella compagni* 
nel Giappone croci fi Ili , e Ita vicino all'altare del loro S.Jgnazio . 

Alia Midonn» di Loreto de' Fo. nari di Roma fono fuoi i due quadri da' 
lati de la cappella maggiore ; in uno è la Natività della Madonna, e nell'altro 
la ino. te di lei, ad o^ io dipinti. 

Nel Tempie to dtl a pace il S. Gio:F.vangtliiìa » e l'Angelo fopra l'alta^ 
della cappella di Monitor Benigni fono opera del fuo pennello . 

K k E den- 



ili cititi**; ézi kit: 

Edentró là chiefa della Madonna della Vittoria alla mano manca colo» 
rì in un quadro Crifto morto , ta Madonna , e S. Andrea Appoftolo , ad oglio 
effigiati . 

In SantaLucia delle Selci a man manca fece il quadro dell'altare ad oglio* 
è fopra la porta di dentro un Padre Eterno a frefco . 

Qui alla Mim-rva nella prima cappella a man diritta de'Signori Canard* 
li fece il quadro di S.Damenico ginocchione con una Madonna, ed Angeli; eoa 
due San ri da lati* ad og io . 

Ed ultimamente con tre iilorie diede compimento alla fala del Campido-^ 
glio , che già, QUJrant'anni fono , aveva ad effer finita } ma fianco d'avea 
faticato, e ridottoti nel terrpo , che dovei prender ripofo, poiché indebolita 
era la natura , egli fpirìti raffreddati 1 non ha sì appieno corri fpofto al fuo 
nome , ed appagato il gufto de' profeflbti ♦ e come in quelle tre iftorie ultime, 
della fondazione di Roma , delle Vergini Vedali , e del rapimento delle Sa- 
bine, così anche nelle vicine fopra i arrate moftro , che all'animo fuo pia 
con rifondevano le forze ; e per Tacer efeimento degli anni mancavagfi il va- 
ler del pennello . 

Con gli ordini fuoi in Campidoglio fono flati innalzati alcuni archi a'nuo- 
vl Pontefici , che ivi lolennemente pacarono a prenderti foli to pofieflo nella 
Bafilicadi S.Gio:Laterano . 

Nelle folennillìme efeqoie di Aleflandro Farnefe Duca di Parma fece il 
bel difegnodel Catafalco * e parimente in quello di Gio : Francefco Aldobran- 
dini difegnò la pompa funerale , e l'invenzioni de' quadri per la chiefa in al- 
to furono da lui difpofte, ed ora anche vi il feorgono per le pareti della nave 
maggiore: e fopra le porticelJe di dentro le due virtù tiute di gì a] Io » e finte di 
bronzo in quadro riportate, fono di fua mano . 

VI fono molti de' fuoi dil'egni , e delle fue opere , ed ancora alcune in- 
venzioni di Conci u Goni del fuo i eccellentemente da altri col bulino trafpor» 
tate in rame. 

Fabbrico bel palazzo a se , e a* fuoi nella via del corfo alla man manca, 
preflb la piazza del popolo . 

Ai Matchefe Evandro Conti raggiuftò il rinnovamento della facciata del 
fuo palagio a' Monti $ e diede ordine alle feene , che in quel palagio fervlrooo» 
per rapprefentare la fànvofa Catena d'Adóne, favola bofeareccia del Signore 
Ottavio TronfarellL Romano . 

Ed in Alpino ha ratte buone fabbriche in onore della fua patria ,e dèi fli© 
nome . 

Se il Cava Iter £èfari avene con ofe iuta la fua forte ^ non vi farla dato al. 
cuno t che più fortunato di lui fofle vivuto , poioh'ella da* primi anni dtedefi 
a favorirlo, ed egli parvo , che difprezzaffe quella felicità , che il cielo gli 
concedeva \ poiché febbene per- la fua virtù era amato da' Principi, e da gran 
pesfonaggi, egli nondimeno dal fuo canto cercava di far poco conto de' loro 
g«voft » ali difguftava , ficcomt col Pontefice Clenence fene vide Tefperien- 
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ira, che talvolta fi degno di pregarlo, mentre anch'io V era prefence , che 
Jnvigifafle nelle pitture di S.Giovanni , e di Tua mano qualche opera vi facef. 
(e « e pure nulla operando , o non compariva » o grand tilt ma fatica fi durava 
a ritrovarlo; e tempre diceva al Pontefice , che avrebbe ratto » ficchéal fine 
Clemente flancoflì \ nè vide l'opera per l'anno del Giubileo i6"oo. compita , 
com'egli deGdet a va. E con altri Principi ferbò anche l'ifteffo Itile, e a quei 
personaggi, che trattavano con elfo lui, con pocogufto corrifpondeva . E 
quelli nondimeno erano sforzati ( per così diref da un certo fato,, a regalarlo 
con tra lor voglia j e pareva , ch'egli maggor gufto aveffe di operare per gen- 
te di baiTa condizione , che per Signori di gran portata, come in effetto ve, 
ramente li fcorgeva . 

Fu il Ce ari di buona compiendone, e di gran lena, poiché nel corfo,qua« 
fi di Scanni , poco dette ammalato , e a quejla età arrivò faoo , e gagliardo 
con una gamba ( come fi fuol dire ) di ferro , tanto era pretto di paflb , fiero • 
e bizzarro . La Aia con verfazione era buona , emendo egli allegro , faceto , e 
libero di fentimento $ febbene fu poco contento del frollato, poiché conti- 
nuamente nell'animo gli ricorrevano i difaflri , ch'egli aveva patiti , ed ora 
el'una cofa,ed orad'un'altra fi lamentava, talché poco lieto eh i u fe i Tuoi gior- 
ni nel dì {.di Luglio dell'anno di noftra fallite 1640. ed in Araceli, dove 
aveva desinata la fepoltura, volle effer portato, poiché Tempre anche porto 
a quella chìefa particolar divozione , e già d i fua mano fopra una colonna a 
man finiAra a mezzo della chi e! a, dipinto vi aveva di fua mano una immagi- 
ne del Salvatore in ovato , fopra la Madonna, affai devoto . 

In quella chiefa i fuoi privatamele il fecero condurre di notte tempo* 
dove la mattina vegnente gli furono fitte onorate efequie, e celebrati offici 
divini * e il corpo fu efpofto avanti l'aitar maggiore in alto con quaranta tor- 
ce intorno , e quivi datogli onorata fepoltura . Ha lafciati doe figliuoli ma- 
fchr , ed una femmina , i quali fono rettati affai comodi de'beni di fortuna . E 
fe il Cavalier Giuleppe Cefari aveffe dato gotto a* Principi , avria perle gran» 
di occafioni , che gii fi fono rapprefeucate , fatto gran ritratto di maggior da- 
naro , e di più facoltofa rend ita di beni . 

Fu egli però dal Re Cri tlian Mimo di Francia Lodovico XI li. onorato 
dell'ordine di S.Michele, e d'altri regali) avendo egli mandato un quadro dell' 
Arcangelo S.Michele, ed altre pitture a quella Maeftà appartenenti , onde il 
Cefari nel petto , dove portava la Croce di Critto , teftimonio Pontificio del- 
la fua virtù, ebbe queilo dell'ordine di «.Michele, regio tettimonio del fuo 
valore . 

La fua bella maniera ha fatta fcuola, ed ha allievi , che felicemente per- 
petuano la memoria del loro maefiro . 
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Vita di G io: Antonio Letti , Pittore. 

«• • • 

LOJovko Cito 1 i Fantino m alcuni allievi t ch'egli qui fece , lafcion- 
neuno, che appellava)" Gio: AntonioL Ili Renano , ifquile ebbe da 
lui I primi indi!i2zi a'la virtù , e aMa pelinone iklla pittura . 

Qitefti andò » fcrc : ta' Hofi ne' Tuoi ftutlj, e cavando il buono dalle bello 
opere di Roma sì an'ic u e , c tre molarne fere anch'egli bn^a profitto . Atte- 
fe indi a colorite» e dal e accademie * e dal ritrtrredef naturale ne traffe buo- 
na maniera » fr<comt veifot- fi fono molte fut opere per dv» rf? particolari , e 
per varj Sianoti formate. Non fece egli grand opere in pubblico , perchèera 
fen (.re o cup. te in fjr quadri privati « ora per uno , ed ora per un'altro , 0 
per dierfe parti del mcr do , fi ivi è di quefto virtuofo poche cofe diremo. 

Nella chef» di S Maceoin Mtrulana traS.Maria Maggiore,e S.Gio:La- 
terano ha fatto dalle barde eli 'aitar maggiore l'Angelo» che Annunzia la 
Beatiflìma Ve gh-e afrefeo , con b on gutlo coloriti . 

Dipinte nella chiefa di S.Sal vatore de'le Copelle il quadro dell'aitar mag- 
giore , itene rovi un Salvatore in aria a federe fop^a una nuvola con varj putti* 
ni intorno, eda* lati lì vede S. Piet ro » e S. Paolo Apposoli irr piedi, e nel 
mezzo vi fta S.EIigio Vefcovo rnginocchione, io atto di fare orazione ad oglro» 
eoa amore figurato,. 

Nella chiefa di Gesù Maria » incontro a S. Giacomo degl'Incurabili , ha 
dentro al coro , ch'è di fopra , una Madonna con Gesù Bambino in feno , che 
porge un cuore a S. Ago Iti no, in frefeo condotti . 

E dentro la chiefa ha fu le mura appefo un quadretto in chiaro ofecro » 
cioè qtwndoCriftodà le chiavi a S.Pietro , e gli altri due fono Rati da lui ordi- 
nati , e ri- o chi. 

In quefto chloftro della Minerva a man diritta dipinfe una ilorla grande» 
ed è « quando la B. Vergine vifitòS.Lifabetta, con S.Giufeppe, e con S.Zac- 
eheria , e v'ha prospettiva , e paefe , e in aria fi vede un puttino molto buo. 
no » il tutto a frefeo con grandilltma diligenza compito . 

Egli a man manca di quefto fteflb eh ioftro effigiò là quella virtù » che 
rtpprefenta la fortezza » maggior del naturale , figura affai b^ona con gran- 
ale amore finita » efonvi alcuni pu trini con fuo paefe» a frefeo medefima- 
piente dipinti. 

Nella volta di S.Lucia delle Selci ftanvtalcunecofe a frefeo del fuo . 

Operò alcuni fregi per leftanzedel palazzo di Monfignor Cerri allaChie- 
fa Nuova , archieettatoda Francefco Peparelii Romano il quale nella fua prò- 
fcflìoue eraG adoperato , che tra cafedi conto , monifteri » e chlefe , meglio di 
ietta nta luoghi egli fervi va . 

Fece alcuni fregi con iftorie nelle ftanze del nuovo palagio del Sereni fil- 
mo Gran Duca diTofcana, che ora fi compifee a Piazza Madama , bellaar- 
chitetcufadiPaoio M*iucelli . Ed ultimamente difegnava altre figure, per ivi 

eoa- 
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corderie a frefeo , opera per mancamelo Hi vita non Incominciata » 

Il Lei i operava aflni per li l'a iri della C inpagma di Gesù con occa fio- 
re i di rapprefeotazio»! , o di t ideile, o d a tre loro fed? ; ed egli molto 
Vi »ìafar co. Fece alcuni difegni p r i cagliare a me di tonclufioni 1 ed altri 
p r rnprnvr principi de" libri , che eCono ali* ft<mpe : etra gli altri quello 
d"l Carena d'Adone, op^ra del S gn'ir'Oftavio Tranfarelli » in un folo an- 
no fette vohe Rampata, cofa non anche accaduta ad altro componimento di 
P jefia . 

Se quello virtu"(o non (affé flato un pò d'ingegno bizzarro, avrebbe in 
pubblico operato più di quello, ch'egli abbia fatto» ma col fuo modo lì 
r tndeva- un poco difficile nel trattare $ e pareva « che volete difprezzare tut- 
ti i proftfltri di quella nobil virth , e con la fua favella anche li mordeva » 
ta'che pochi v >lca i (eco trattare . Ma vaglia la verità , che del fuo fi fono ve- 
duti aLuni pezzi di quadri affai buoni , e ben coloriti * e nobilmente maneg- 
giati » ficefèera gran danno , che egli- non avelie accompagnata la piacevo- 
lezza di trattare col modo d' operare. 

Dilettoci grandemente di fiori, e di femptici » «n'ebbe vago, e bei 
giardino. Ebbe anche moglie , e lafciò figliuoli , ed uno di loro attende alla 
pittura , e fi fpera » che farà buona ri u II ita . Mori Gio:Antonio Leila nel dì 
terzo di AgoRodel 1640. d'anni 49-e nella Madonna del Popolo privatamene 
t e fu feppellico . 

VitadelCavaUer Casaro Celio > Pittore .. 

N Acque in Roma Ga r paro Celio , e gli furono dati i principi del difegno 
. da Niccolao delle Poma rane* » col quale feceafTai buon profitto, e da 
se difegnando , e ne' lavori a frefeo , che dipingeva il fuo macilro , anche 
{praticandoli , buono 9 e diligente egli divenne. Disegno opere bd! !e di Ro- 
ma sì antiche, come moderne » e ne fe.e diverfe per lo Golzio bravo inta- 
gliatore Ollandefe , che 1» Roma » e fuori a bulino le incile , fìccome diverto* 
egregiamente imprefle oggi fene veggono ardjre in volta . 

Difegnò anche qui in Roma il groppo di marmo con la (tatua del Duca 
AlefTandro Farnefe, la quale dei c o il palalo foro nella Ma grande di mano di 
Simone Mofchiao da Carrara fcolpita fi trova.e ciò fece ad inftanza di Simone, 
che per ricompen farlo 1 il favorì con lettere appreso l'Altezza di Parma Du- 
ca Ranuccio % il quale adi Signori Prelati d.Ila fabbrica di S. Pietro Vaticano 
il raccomandò , acciocché gli fofle data a dipingete una delle tavole grandi in, 
S.Pietro nuovo : il Duca per lui fcrifTe » e ne ottenne la grazia , e a G^paro 
Celio fu conceduto il quadro in riguardo di q.iel Princip. Farnefe . 

Dentro S. Via- ia in Traftevcre a man finiflra ha di tuo 1" pitture, che dan- 
no nel mezzo della cppelktta del Battelìmo, come anche parte di quelle dell* 
are o , e parte di quelle dell'organo furouo da lui figurate . 

la- 



Digitized by Google 



*6* GASPARO CELIO. 

Intanto prefe il Cello amicizia col Padre Gì ufeppe VaJeriano Gefuita, 
che allora andava dipìngendo la cappelletti della Madonna nella chiefa del 
Gesù ; e fece per lui divertì difeg ni copiati dalle opere di Roma , molto dili- 
genti. Ebbe in tal tempo il padre a dipingere due cappelle nella fteflà chiefa 
de] Gesù , una fu la feconda a man diritta dedicata alla patitone di N. Signo- 
re , e di Celio volle fervirfi » e gli fece lavorare , dalla cornice in fu , lo sfon- 
dato con divertì Angeli > che abbracciano una Crocè» e li quattro angoli, ove 
fono I quattro Evangelifli con li due mezzi tondi , e il fottarco con li pilaftri, 
ove colori diverfe iftorie , e figurò due profeti , il tutto a frefco co" difegni 
del padre , e da baflb li due quadri grandi , uno de* quali è, quando RSigno- 
re portò la Croce al Calvario , e l'altro* quando vogliono crocifìgerlo \ e i 
quattro Crifti pa (lionati fono parimente difegni del P.Valeriano,e vi lavorò il 
Celio, e furono ad oglio condotti . 

Cominciò anche due quadri per la cappella de* Signori Virtorf , gli 
abbozzò, e redarono imperfetti per la morte dei Padre Valcriano , e la cap- 
pella poi fu data a Fed' rigo Zucchero , gran maeftro , ad eflèr dipinta* come 
ora fi vede . 

Fece il Celio diverfi difegni dopo la morte del Valeriano perloPadre^ 
Villalpanda t cbe fervivano per li libri della Gerufalemme di detto Padre da 
darfi in iflampa. Reftò Gafparo Celio a fervire i PadriGcfuiti,e in varie opere 
l'impiegarono) e loro diede intanto qualche intenzione di volerli fare di quel* 
la compagnia , anzi alcuni danari , che dalle fue fatiche avea ragunati , la- 
fciò loro in ferbo moftrando unita con elfi ogni fua vol 0 ntà,e con loro del con- 
tinovo praticandole facendone il devoto , ne acqui dò tra* proftflbri della pit- 
tura il nome del Beato Gaiparo Celio . 

Andò egli per li medefìmi Padri a Tivoli, e vi dipinfe una cappel Ietta 
nella loro chiefa a mano manca con varie pitture a frefco > ma come talvolta 
l'età , e l'occorrenza porta , invaghiti di una giovane di quel luogo , e di na« 
fcofto de' Padri Gefuirt per moglie la fi tolfe , e poi da loro riavuti i fuoi dana- . 
ri , di quelli in Tivoli ne comperò un' Olivero. Dappoi fene venne in Roma v 
ed in Santa Maria in via lata dipinfe un'altare fottcrraneo cou tre Santi ad o. 
glio figurati. 

Era in quello tempo ritornato a Parma il Mofchino Scultore , il quale al 
Duca propofe Gafparo Celio • acciocché a quell'altezza in frefco alcune cofe 
dipingefle. Fu chiamato il Celio a quel fervigio, ed arrivato a Parma * gli con- 
fegnarono ciò , che aveva a colorire . Mifcli Gafparo all'opera , e vi fece di- 
verfe cofe , ma non piacendo la fua maniera al Duca * furono cancellate * e 
cosi reftò quel Principe con difgufto » e Gafparo Celio con poco onore . A qua- 
tta nuova i Prelati della fabbrica in Roma levarono il quadro a Celio} ed effen- 
ilo già meflb in ordine per dipingerlo • il diedero al Cavai ter Domenico Palfi- 
gnano , che vi fece la ftoria della crocifllfione di S.Pietro . 

Tornato egli di poi a Roma, nel palazzo de'Signori Alberini alla Valle fu 
da lui una Aggetta con diverfe favole de' Dei degli antichi a frefco dipinta . 

Nella 
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Nella chiefa di S.Carlo a' Catinari in quei principi per P aitar maggiore 
dipinfe un quadro di S. Carlo Borromeo ad in (la a za di quei Padri Barnabiti , a 
cui poco gotto diede. 

Fu favorito dal Signor GIo: BatiflaCrefcenzj , e il fece dipingere nel Pa- 
lagio Vaticano dentro una fratta , vicino la Sala Clementina , due Storie di 
Salomone con altre figure a frcfco fotto il Pontifi ato di Paolo V. Borghefe. 

Nel Palagio de' Signori Mat ei , incontro a S. Caterina de' Funari fatto 
edificare dal Signor Marchete Asdiubale Mietei v'ha di fuo nella fala grande 
in mezzo della volta la iloria , quando Mosè pafsò il mar roiTo coi popolo 
Eb reo ; e nell'appartamento da baffo nelia volta ha finto Giove , che fulmina 
I Giganti , il tutto a frefeo . E nel fecondo appartamento P altare della cap- 
pel letta , ed alcuni foprapporti fono dal Celio ad oglio ben condotti . 

Dipinfe nella chiefa de' poveri Mendicanti , preflb a Ponte Siilo il qua. 
dro dell' altare , entrovi S. Francefco . che riceve le Stimmate , col f u0 
compagno , e il ritratto di Papa Sifto V. con affetto efpreffi . 

Fece air Oratorio della Compagnia del Carmine dietro S. Appoftolo fo- 
pra l'altare un quadro della Madonna col Figliuolo in braccio, ad oglio 
figurato. 

Dentro la chiefa di S. Antonio de' Portughefi nella traverfa a man Cui- 
Ara il quadro di S. Elifabetta Regina di PortugalJoè fua opera . 

Lavorò qui nella chiefa della Minerva , quando s' entra.a man diritta 
la cappella de* Signori Caffarelli dalla cornice in su • e vi ha fatte dìverfe ifto- 
rie de' fatti di San Domenico ad oglio fui muro dipinte. 

Finalmente gli f u concerto dal Cardinal Ginnafio la prima cappelietta a 
man manca in S. Pietro Vaticano , ov' è la tonte del Battefimo, nella cui voi. 
ta egli fece un Dio Padre con divertì Agnoli , e Puttini , e nelli mezzi tondi 
ne'fianchi della volta v'ha dipintoalcuai Angeli grandi coloriti ad oglio fo- 
pra lo ftucco j ed anche formò nel quadro dell' altare S. Gio: Batitta , che bat- 
tezzava N. Signore con Angeli * ma perchìnon diede gufto , fu P opera dell' 
altare cancellata , ed in cambio vi fu polla la Cattedra di S. Pietro , Principe 
degli Appoftoli . r 

F ete in S. Francefco a Ripa nelp ultima cappelietta a man manca fopra 
1 aitar e un quadro con la Madonna , Gesù , e S. Anna ad oglio . 

Il Celio a frefeo dipinfe nello fpedale nuovo di San GiorLaterano in 
faccia un S. Michele Arcangelo , che tiene fotto i piedi gliAngeli ribelli, che 
Per ener fatto con poco gufto, reca f pavento, ed è molto difpiacevolc j e quella 
« l ultima opera , ch'egli taceffe . Ed è fua anche quella teda del Salvatore, che 
ita nella facciata, fu '1 canto di detto fpedale , opera in oglio formata . 

Per molti fece divertì quadri, ed in rame aliai ne colorì } ed in Roma , e 
fuori ha fparfe le fatiche del fuo pennello . 

Avendo egli già fatto a' Padri di S. Carlo (come fi è detto) il quadro 
dell altare , e non enendofi con loro accordato del prezzo , li convenne \ e do- 
po latte le ntnove, eia flima, fu per alcuni rifpctti giudicato il valore dei 
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quadro a^endt-re alla forrm? di oo. feudi , I Padri, che non penfavano 
irai, che la ftim? t ne » moi tafTe , ricorfero al Signor Gio: Batifta Cre- 
fc- nzj ,c^c frappor fi voltrTe ,ef»r 'oro rifparmiare qualche parte di quella 
fomma : il Sigrot Giot Bitifla par!halCclio,ereftarono, che ì Padri por- 
tallero tutti i ce- to feudi , che dappoi egli avria fatta una limofina per 
la rata di ci' quar ta . Fu pcrtara la moneta in cafa del Celio • ed in prefenza 
dJ S gnor Credei 2j i Padri contarono i danari, ed in un fazzoletto fopra 
una tavola a parte M lafciarono . Indi tutti fi pofero a federe , e 'i Celio ra- 
gionava d' rgni altra cofa ,che della linru>fina * ficchè i Padri accennarono «l 
Signor Gio: Batifta , che non tralafciaffe di far fare la carità . che allora era il 
ttmpo. Difle il Signor Crefcer zj al Celio , fe voleva dare la promcflà limo- 
firtaic'n prontezza il Celio rifpofe , di buona voglia . Efubito grido: Ola. 
Comparve allora la fua mogi ie ,e Gafparo gì' impone : Pigliate quel fazzolet- 
to , e di quei danari contatene cinquanta feudi . Così fu fatto. Dappoi alla 
donnadiffe: inginocchiatevi in terra , e domandatemeli per l'amor di Djo 
in limofina . La moglie poftafi in gi-nocchione , dimandò a Gafparo , che di 
quelli cinquanta feudi le ne fatene carità ,ch* era povera gentildonna , fenza 
dote , bifognofa , e che avrebbe pregatoli Signor Iddio per lui • Gafparo al- 
lora prefe i danari , e 11 diede alla fua moglie , e poi voltoli! a' Padri , e loro 
diife: Ch* era infegr amento di N. Signore, che la carità fi deve dare a' pia 
proflìmi , eche egli non avea più proflìma perfora , che la fua confort**, della 
qua'e fapeva benirTìmo , quanto erano i meriti , ed ancora i bifogni , che fe 
gli fofle venuta altra occafone , fi farebbe rico dato delli Padri . Ogni uorro 
pub immaginarli , come rimafsro ,ed egli poi col Signor Gio: Batifta fi feusb» 
che non avea contilo Iqi mancato di parola ♦ poiché era ftato adempito cioc- 
che avea promeflb , e che non s'era dichiarato a i hi detta limofina far fi do- 
vtlTe. Cosili Celio ebbe il fno intero, ed appagò il Sigi or G o: Batifta Cre- 
feenzj . 

Gli fu datol' abito di Oiflo in S. Antonino de' Portughefi alla Scrofa da 
vn Frate di S. Agoftino Spagnuolo , ficcome abbiamo accennato nella vita di 
Orazio Borgianni . 

Queft' uomo era un pocoaltieto ,e non prezzava alcuno della fua profef- 
(ione , anzi con fovexchia libertà aveva ardere di tacciare non fo'o i proitflo- 
ri viventi , ma anche delli parlati i più eminenti , e ia i oggetti » che mai ab- 
biamo avuti nel nrftro iecolo . Era di fua opiniore , ne mai filmava parere 
alcuno per migliore , eh' egli fofle fiato . E fu coji fantaftico , che non voleva, 
che uomo viv nteentrafle in fua cafa «e non folo teneva chiufe le fineftre, ac- 
ciocché affacciar non vi lì pottfle , ma le aveva inchi d.<te in modo , che aprir 
n«n fi potevano j e le per forte quakhedi no pkcM^v^ I* ufeio . gli era rifpo- 
fio , ma non li vedeva da chi « e la porta a par di quaifiv<£l ■* i< £reta prigio- 
ne era beo riferita . Sicché molto di rado entravan in caia fu * ed in qi eia 
guifa ha tenuto la moglie 4C. anni rinchiufa fenza veder' a ia , f- non quando 
ulciva per foddisfar talota a' precetti dtlla ehiela : onde tgii anche pi ho d' a- 
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jotò f una notte , all'improvvifo s* affogo . Cafo degno di compaflìone, 
un'uomo, il quale faceva del fapiente,e del filofofo , ed infieme moftrava d'in, 
tendetfi di aerologia , fi fidafle tanto della Tua opinione , che amaflc di rima, 
ner privo di configli ,ed'ajuti. 

Gafparo Celio nel giorno 24. di Novembre , alle due ore di notte del 
1640. moiì «e fu privatamente nella chiefa del popolo fo t terra ro . 

Mando il Celio fuori alleftampe un libretto di alcune dichiara2ionl del-' 
le pitture di Roma , ma pieno d' errori . E voleva aache mettere in luce una 
certa fua Vifione Poetica , che trattava del trionfo della Pittura \ ma perche 
era foverchio fatine* * non gliene fu data licenza da' Superiori . Ora l'erede 

gli ha fatta onorata fcpoltura di marmi con la fua effigie , pittura di France- 
te© Ragufa Romano . 

Vita di Domenico Zampievi ^Vittore . 

NAcqceOomenicoZampierid'onefli parenti in Bologna l'anno 15-81. al* 
li 2 8.d'Ottobr«»eda quelli incamminato nella fua tenera ecì ad aporen- 
dere gramatica , trovavafj ne' giorni vacanti con gli altri fcolari ad un Ino" 
go , dove con varj giuochi fanciullefchi loro ricreazioni facevano . Avveduto- 
li Domenico, chela oltre ,perfona abitava , il cui diletto era ditaj/olta di- 
pingere, iafeiati i giuochi , e i compagni, per veder* adoperare i pennelli, co- 
là trasferiva!) $ e tant' oltre il gufto in tal profeflìone s' avan2Ò , che quantun- 
que giunto folle all' udire la Rettorica ,fuggiva nondimeno le faiole , per tro- 
varli là, dove il dipingere tfc retta va fi . Ebbe un fratello , che alla pittura, fot- 
to un certo Dionigi Fiammingo , attendeva , il quale avvedutoli dell' inclina- 
tone di Domenico di lui minore , incomincio a condurlo feco dal maeftro , e 
poftoloa difegnare , comprefe Dionigi , quanto la natura a tal profeilìone' ii 
giovane portane , e gli andò fempre (ommi ni Arando le regole d'avaniarfi ef- 

fendofeue anche finalmente il padre di lui contentato, cheritrofo da princi- 
pio n'era. 

Profcguendo Domenico il foo operare , giunfe a tanto con la cognizione 
del buono, che il maeftro ponendogli più volte innan2i i fuoi propj difegni , 
ed alcuni d' altri Pittori , egli fempre quelli de' Caracci eleggeva j e dopo al- 
cun tempo affermò , che s'egli feguitar la pittura doveva , non da altri , che 
da Caracci era per apprenderla, il padre per tanto ne favellò con Lodovico 
Caracci , il quale (veduto alcun dilegno j di ammaeftrarlo fi efibì . Ma j 
ve eh io incoutratofi in Agoftino fratello cugino di Lodovico , il condurle feco 
a cafa , e raoftrogli il figlio , e il fuodifegnare. Agoftino con se di buonavo- 
glia il menò , e a Lodovico con fegnoilo , che allo ftudio il pofe ,e tanto in 
elio a breve and-re il Zampieri avanzoflì , che potè ancora dar mano a' pe n . 
nelli , e foddisfare altrui ne' quadri ad oglio commeOìgli 4 e pure non abban- 
donò mai lo ftudio del difegno . Gionfero in quel tanto in Bologna , e nella 
(cuoia di Lodovico alcuni difegni degli fcolari d' Annibale altro fuo fratello , 
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cV.e in Roma dimorava t dall' opere di Raffaello tratti , ed imitati : onde dall' 
lor veduta tommoflb Domenico , ed anche dagli ft. rr oli fattigli con lettere da 
Guido Reni ,c da Fran r efco Albano , pittori allora de' più valenti della (cuo- 
ia d'Annibale , vetfo Roma incamrrvnoifi . 

Arrivato qui te dato nelle mani di D. Francefco Polo, allora maeftro di 
cerimonie del Carlina! Tietro Aldobrandino, quegli,chedì rrottegerlo fi pro- 
pofe, fpefTo prrtava dr'fuoi difcgni a Monfignor Gio: Batifta Agucchi pur Bo- 
JogntTe i dtl rredelìmo Cardinal* maggiordomo , e che poi Arcivefcovo di 
Amalia , t Nunzio di Venezia «colà termino la vita, il qua! Prelato moffo dal- 
lo fpi rito , t he nell' operare del Zamp eri comprendeva , lo lì tirò in cafa , in 
tempo , i he Giri 1 imo Agucchi di lui fratello era Cardinale ; ma perchè quelli 
parea,che non ne teneffe gran conto , fecegli il Prelato far di nafeofto un qua- 
dro ado^lio con la l.bt razione di S. Pietro da Ile prigioni per viade-ll' Angelo « 
e poi fegretamente in alTenza del Cardinale fccclo fu la porta d'una flanza di 
lui attacc re » e quello ritornato , e miratolo , nè Capendo , chi coli poflo 1' a- 
veiTe , f celo infine da' Pittori vedere , ed udito l'opera efler buona, e da mae- 
ftro,al ora egli dal fratdloGio: Batifta intefe , come il tutto era paflato. On. 
de il Cardinale fecegli , poco appreso, dipingere a frefeo tre lunette con iftorie 
di S. Gitolamo mi portico della chiefa di S. Onofrio fuo titolo , dalle quali it 
Campieri riporti lode . 

Morto elfo Cardinale continuò la ftar.za di Domenico col foddetto Prela- 
to con tutte le comodità di ftudiare eziandio nella fcuola d'Annibale, e di Aga- 
llino Caraci 1 , il quale diceva di Domenico Zampieri , eh' egli tutti gli altri 
Cuoi difcepoli faceva (lare » ed in S. Giacomo degli Spagnuoii dentro la cappel- 
la degli Erreri , fatto Aru baie , operò molte cofe b'iot e a frefeo. 

E pereti» volendo il Cardinale OJoardo Pamele Ut dipingere una cappel- 
la nella fua Ridia di Grottaferrata » rimettendo ad Annibale la elezione d<l 
(oggetto, gli fu da lui Domenico propofìo , il quale abbracciata l'imprcfa , fe- 
licemente al fuo fine la condufle , avendone pure il Cardinale V applaufo de* 
pittori udito . Sono in eifa cappella varie (Urie di S. Nilo Monaco » dell'Ordi- 
ne di S.Bafilio, efprtiTecoo fomma vivezza , e fpirito, etun efle una cupola 
fopra l'altare di finti ftucchi , de' quali fo^liono uir que' Monaci efler tenuti 
ad avvitare > riguardanti , che tal cupola è dipinta, e n<-n irtuccata, altrimen- 
ti li defrauderebbe l'intera lode del Pittore , giacché da' pennelli pare quell* 
opera fatta . 

Condottoli Zampieri dal Marchefe Vincenzo Giurtiniani con altri va- 
lentuomini al fuocaftello Badano, fece cola alcune pitture a frefeo, di mol- 
to rilievo. 

Neil* aitar maggiore della chiefa di S. Girolamo della Carità ,conduiTe il 
belhlTimo quadro ad oglio molto piaciuto , dove l'ifleffo Santo all'ultima vec- 
chiaia gitnto \ iene dal Sacerdote , con l'affiftenza del li niùiiftri , e d'altre per- 
one comunicato . 

Dal Uto della chiefa de* SS. Gio: e Paolo , ove tra le altre pittare fono 
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defero la porta principale , dalle bande* due altari con due quadri di Santi j e 
alla man di tir » più (opra u-n'altro della Madonna , e di Gesù in frefco t pit- 
ture di Balenar Cro e : non lontano ftawi il tempietto di S.Andrea Appo do- 
lo , alia ihiela d- S.Gregorio congiunto ,ed ivi Domenico da una facciata fe- 
ce in bonilTìmo frefco il S. Andrea flagellato con gran numero di figure* ope- 
ra affai bella . 

Dipinfe pofcia In S.Loigi della Nazione Francefe il frefco fcomparri'O in 
m'Ite Morie della vita * e della morte di S.Cccilia , cioè a dire nel nv zzo della 
volta la Santa portata in Ciclo da divedi Agnoli, e nella parte diritta puf 
nella volta S.Cecilia avanti il tiranno, che volea, che facrificaffe agi' Idoli, 
e di rincontro la Santa , e S.Val-riano . ed in mszz^o l'Agnolo , che porta due 
corone di fiori : e nella facciata da baffo a man fìni'.lra nella ftoria grande ev- 
vi la S. Vergile « che difpenfa il fuo a* poveri con varie figure, che inoltrano 
diverfe abitudini : e a man diritta ftavvi S. Cecilia, che (la morendo, evi 
fono molte figure , e S.Urbano Papa , che la conforta , fatica con iftudio, e eoa 
amore fatta . 

E all'ifteffo tempo andò formando il quadro ad oglio, die nell'altar mag- 
giore della clii^fa di S.P«tronio de' Bo'ognefi fi vede con la Madonna in aria , 
che tiene Gesù , e da baffo S.Gio:Evangelifta , e S. Pecronio Vefcovo, con graa 
diligenza operato . 

Entro S. Maria in Traftevere fu condotto coldifegno di Domenico quel 
fofricto dorato affai vago i e vi dipinge egli nel mezzo ad oglio la Madonna, che 
fra gli Aggeli afet-nde fu le nuvoleal Cielo. " 

Nel palagio de' Fattizi , ora de' Coftauti , a piazza Mattea v'e una volta 
da lui a frefco dipinta con alcuni Dei dc'Gentili , vagamente (compartita . 

Al giardino del Principe L"dovifio lu'l Monts 1-jncio , oltre alcuni bel- 
lilfimi paelì ad oglio di non oriti >>ario ftile, ve n'è pnr'uno a frefco.Ed in quel- 
lo del ^riiic pc B rghcfefta il quadro ad oglio dtlla Caccia di Diana opera de- 
gna della virtuofa mano di così aggiunto » e valente Pittore . 

Morto Papa Gregorio torr.b h Tempieri a Bologna per rivedere il padre, 
e portoli a ritrarlo . dipmfe anche U itelTò ledente , e gli altri di fua cafr , che 
per vederli dipingere il vecchio,tutti d'intorno in varie attitudini gli dava- 
no , laonde tutta la fua famiglia con te fteffo per tal via in un fol quadro rac- 
colte • 

Tornato a Roma lavoioco* fuoi pennelli nella cappella de' Bandini in S. 
Silveflro dt J Qujrinait i quatiro tondi ne'peducci della cupola , e formovvi al- 
trettante ftorie d frtfco,!' u a con Guditca, chela tetta dol' orgogliol'o O'o- 
fcrne mo ira al popolo di Betulia ; 1° alti a con David (aitante dinanzi all' arca 
da' Sacerdoti portata j la terza di tflcr alia presenza dsl Re Affuero fvenuta $ 
• 1' ultima del Re Salomone , e della Regina fedenti in trono . 

Fece in oltre il quadiotli S.Fiantefco grande al naturale in attod'eftafi,ei 
un' Angelo , che il reg^e , e ita u,d ur:a delle facciate dell' alcar maggiore de' 
^appucini appefo , dono di I ua divozione . 

Lia la 
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In S. Lorenzo chiefa degli Speziali in Campo Vaccino è d'architettura di 
Domenico l'ornamento degli ftuechi della prima cappella a mano finiflra j e 
poi facevi co* Cuoi pennelli il quadro di mezio »en trovi la Madonna fedente v 
e'1 bambino , e più nel bado i SS.Appoftoli Andrea , e Giacomo * che da' lati 
le ftanno devoti . 

A S. Andrea della Valle dipinfe in frefeo li quattro angoli t o peducci 
della cupola , rapprefentandovi con iftoria affai copiofa» ed oltre il coftume* li 
quattro Vangelifti di ftraordinaria grandezza » ed inficine la virtù » meritevoli 
di gran lode (ed in cima al nicchione della Tribuna » e tra le fineftre le Borie v 
che apjjartenenti a S.Andrea , e al Tuo martirio fi vedono teli cerne n re condot- 
te . In quella di mezzo v' è « quando N. Signore chiamò S. Andrea all'Appo- 
solato « mentre era in barca» a man diritta il Santo polio al patibolo » e di- 
vertì «che lo flagellano « et! è di 6gure affai ricco* e alla finiftra è» quando 
l'Appoftolo andava al martirio , e vede la Croce , con numero di gente . Nel 
mezzo poi dell' a reo ne avvi il Santo » che va al Cielo* con veduta di (cordo da 
fotto in su \ e v'è la ft >ria di S. Gio. Batifta, che moftra a S. Andrea il Reden- 
tore . Fra le tre fineflre fono dipinte fei virtù maggiori del vivo ; e Copra due^ 
altre fineftre nell'arco » in quegli ornamenti ha colorite alcune figure ignu- 
de t e varjputtìni con grande Audio fatti , opera a frefeoda tutti lodata . 

£ quattro virtù pur ne' peducci delia cupola della chiefa di San Carlo 
a* Catinari con belle , e peregrine invenzioni in frefeo egli dipinfe . 

Fece nella chiefa di S.Pietro in Vaticano il quadro ad cglio l'opra lo ftuc- 
co t dov* è ti martirio di S. Sebaftiano , con interventodi numerofo popolo » e 
d'un' Angelica gloria con Gesucrifto . 

Fornì poi la feconda cappella a man diritta col quadro ad oglio » e al- 
cune de vote ftorie del gloriofoS. Francefco colorite a frefeo nella chiefa della 
Madonna della Vittoria » pteflb le Terme Diocleziane » cioè la Madonna » che 
coree il bambino Gesù al Santo } il Santo* che riceve le ftimmate j e Io fteffo , 
chefvieneal Tuono dell' Angelico violino. 

Avea dipinto per prima alcune favole d* Apollo co' paefi del Viola in 
una ftanza della villadi Belvedere in Frafcati ai Cardinale Pietro Aldobran- 
dino . 

E perche in lui le virtù s'accorgevano d' acquiftar gloria » volle anche 
V architettura farfelo partecipe col fuo talento . Fu di fua architettura fabbri- 
cato in S. Pietro in Vincola il depofico del Cardinal'Agucchi ♦ con caffa all' 
antica di bianco marmo «negli angoli della quale egli fteflb adoperando lo 
fcarpello fece di fua mano due tede di montoni ,.e vijdipinfe in ovato il ritrat- 
to del Cardinale , che ora vi fi vede . 

Con fuodifegno s'alzò la porta di travertini , col poggio fopra a balau- 
flri » nel palagio de' Signori Lancellotti a' Coronari. 

Il Cardinal Pietro Aldobrandini in opere d'architettura di lui valeva!!. 

Ed in tempo diGregorio XV.cbbe egli il carico d'architettore del palagio 
Appojtolico i e fe'frfle quel Papa yivuto , avrebbe Domenico dato a vadere il 
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talento, che non inferiore della pittura ebbe eziandio nell'architettura, aven- 
do egli gii fatti varjd fegni di fabbriche, per cittì »eper villa , imponi- 
gli dal Cardinale Lodovico » e dagli intendenti giudicati molto buoni. 

Finalmente fotto Urbano Vii r.andofrene egli a Napoli» chiamatovi per 
di piacere la celebre cappella di S Gennaro» detta del teforo ,jdov'è fama, che 
nel frefeo, e ne'quadri ad oglio di lui fuCivi, abbia in molte parti l'altre 
Aie opere fuperate i ma foftenutiv'r per invidia varj travagli , e non condotto 
Il tu'to a fi'ie fu coli a' i f . d Aprile net 1641. dalla morte prevenuto nell'età 
fuadi f9.anni,ed' alcuni- mefi . 

Fu Domenico di ottimi coftumi » e di Mugolare integrità ornato» ebbe 
elevatiffi-mo r e perlpicace ingegno » e Tenutamente di qualunque cofa difeor- 
reva , fu di ollentazioni nemico } e per aver'ombre di fofpettl , amava affai la 
ritiraterza , e nelle fue pitture fu molto-cafto . 

In Bologna » e in Fano fece altre cappelle » e molti Tuoi difegai » e qua- 
dri di bellilfime invenzioni in Roma , e in diverfe parti del mondo , fono fpar- 
fi , onde fama , e gloria immortale glie ne fegue . Ebbe maglie una cittadi- 
na Bolognefe , di bontà» e di coftumi lodevole , che gli fu cariffima , e ne, 
confeguì più figli » ma una fola femmina ne reftò, che virtuofamente allevata , 
ed anche di buone ricchezze dal Zampieri fatta erede» ora con Signore di titolo 
in Napoli fi e maritata , eia virtù del padre è ftata felicità della figlia . 

Vita di Girolamo Nanni , Pittare 

S Travagante è ftata l'invenzione della pittura, poiché volendo imitare l e 
cofé della natura , nè in quel principio a ciò fufficientemente l'arte fup- 
plendo» cominciarono quei prim» ritrovatori ad induftriarfi , e con un folo 
colore tratteggiando » d'una fola linea con ducevano la loro pittura» con la 
quale gli eftremt del corpo umano circondavano, che da noi contorni s'ap- 
pellano . Altri poi ne* colori , « nejle carnagioni s'impiegarono » e molti in 
far'atteggiare le figu re » e fpirar loro affetti d'animo , onde tra gli antichi fu 
chiaro Parrano , e ne' pregi degli artifici immortale Apelle . £ a' noftri tem- 
pi in chi è lodata la venultà» in chi 1'efprelfiva della natura ,altri prevale nel 
colorito » ed altri dalli al rilievo delle figure, molti vagtiono nella com polmo- 
ne , e molti nella varietà . Chi forma animali , e chi bofeagtie per eccellen- 
za rapprefenta . Vi fono ancora di quelli , che modi da' loro capricci formano 
un mifto dell'arte , edella natura » ove con bufa d'uomini , e con tede d'ani- 
mali fanno mafehere immaginate, edificj di frondi , e con orditure di biz- 
zarrie libertà di penfieri » che grottef;he fono dette e ciafeuno fegue ir (no- 
Ulento . 

In quello (tudio gl'ingegni degli antichi s'impiegarono » e i moderni an- 
cora col loro pennello affai vaglionoj ed oggi la pitturai d'opere molto nume- 
ro fa , e par , che quello più prevaglia , che più facilmente le futopere fpedi- 
fce , offendo gran difetto della noftra natura , ch'ove oel penfare è tarda» vor- 

reb- 



Digitized by Google 



270 GIROLAMO NANNI. 

xebbc nell'operare efler veloce , e del maturo coniglio fofle figliuola la prefta 

esecuzione . 

C ncfcendo, quanto importi m I!., .l.fnVoIti della pittura il dar tem- 
po a fé gllere l'eie none del buono» fono flati . h imi , i quali, per far be- 
^e» hanno lentamente opent* 1 » e j in ciò feguono l'efe<r-pio della natura » la 
«juale i e ia primav ' ra , per voler t!i 'ubito partorire i fiori f agevolmente an- 
che » e predo il per^e » ma quelli de' pomi , e dell'uve , che con maturità di 
tempo li conduce neTcftate »e i e l'autunno » li cangia in frutti ,che reGfto- 
noaliempc», e le vide umane lungamente de' loro colori fi pafeono , e ne 
piendono diletto . 

Nel papatodi Siilo V. tra gli altri giovani, che dipinfero sotto quel Pon- 
tefice , vi fu Girolamo Nanni Romano , il quale opero in tutti i lavori da Si- 
fto comandati . Bcn'cgliè vero, ch'era un poco adagiato , e tardo nel dipin- 
gere, il qualcera folleci'ato daGio:da Modena pittore di quel Papa , a cui 
Girolamo Nanni folea rifpondere , ch'egli iacea poco , e buono , ta cnè reftov- 
vi il frpran nome di fempre appellarlo poco , e buono , e Girolamo da tutti per 
poco» e bu >no era intefo. 

Dipinte nella cappella di San&a Sanftoritm diverG Santi, che. danno in- 
torno , come un fregio « tutti in piede , a frefeo con buona pratica lavorati» 
con amore» e con diligenza condotti . 

A S.Caterina de Funari tutte le ftoriette, che fono nella volta delia prima 
cappella a man manca, fono di fuo . 

In S.Cartolommeo dell'Itola la prima cappella a mano manca , a S. Bona- 
ventura dedicata , ha di fuo nelle bande due Itone di quel Santo Dottore t » 
fr^feo ben'operace . 

Nella chiefa della Madonna dell'Anima , dentro la feconda cappella» de- 
dicata a N. Donna » nel'a mano manca Ve la Nunziata dal Nanni con buona 
pratica » e con grand'amore terminata . Ove fono le due ftoriette » una della 
Natività di Gesù, e l'altra della di lui Circonciiione.ad oglio coloriteci mano 
di Marc'Antonio Ba/Vtti, P ttore Veronese . 

A S Crcce in Gerufalemme, giù nella cappella privilegiata per le ani- 
me <V morti , incontro a quella di S.Efena, v' ha parte di quelle ftorie in fre- 
fto dipinte . 

E nella cappelletta del Gonfalone al Colifeo.o Anfiteatro di Tito» Tiftoria 
della Pietà cm diverfe figure a frefeo c fu a opera . 

Girolamo adopeiò il pennello in varj luoghi , e per diverG particolari: 
ma per non e/Ter lavori in pubblico , il lor racconto io trapaflb. 

Avrebbe ^gli molto più operato » ma con occa'^one di dormire in una vi- 
gna ne la Aagion tttdda » e umida , dalla tefta per cai dilordinegli calco un ca- 
tarrosi crudele , che V accecò , e il pri\ò delia p.ù bella parte, che Dio ab- 
bia data all'uomo . 

E così iiif-lice ora fene ila j e più attender non può alla dipintura . On- 
de anch'clTu per cH<r privo di luce, ftbb<.n reità agli oli Uelia vita,manca pe t ò> 
tfe 9 morto alle o^erc della viltà. far. 
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». h rtfio , /opra la mia propizi credenza , maravigliato di tali op?re , * 
di tante grandette d' ingegni $ ma ciò fopra ogni altro ha il tutto avan- 
zato \ che V.S. avendo dato il principio a quefie fue narrazioni con la me- 
moria di P tttro Cavallino ^omano^ibbia anche in queflo racconto narra' e 
le Vite di meglio di venticinque Artefici , e Mae ftri Romani i ed ora anche 
con un Ramano abbia conclufo A lodi di ti cbia>e,e degne viriù,cbt /cor- 
gonfi in Y\oma . Onde al/ro da le - non sa [per are /' animo mio » ni ambir i 
il dtfiderio , che te Fi te di qualche principale Intagliatore \e già par mi 
di vederle nel fuo libro regiflrate . V. S* veramente con animo trottai. 0 me 
ha prevengo 4 infinitamente le devo i e alle lodi di fyma queflo anche 
s* aggiunga , che non ticbiefiate non pregata,/., grazie te compartisce 
/avori. 

INTAGLIATORI. 

Vita di Cornelio Cort Fiammingo . 

Gen. r Ogliono , o Signor mio , eflèr* anche intendenti didlfegno i buoni 
O Intagliatori d'acqua forte , o di bulino ; e però tra Dipintori poflo- 
no avere il luogo» poiché con -le loro carte fanno perpetue l'opere de' 
più famofi maeftri : e benché le fatiche loro al cofpetto del pubblico non 
Tempre fieno (labili , e lì mirino, pure non fi può negare , che i lot 
fogli non nobilitino, e arricchifcano le città Bel mondo. Anzialtuni 
alterici di I iteura , in fin' elfi ha ino d'acqua forte , o di bulino le pro- 
pie opere irt gli te , e come erano Pittori , così anche Intagliatori fu- 
rono ; edin loro quelle virtù ebbero comune il vanto » ed indiftinta la 
lode. 

Tra valentuomini , che qui In Roma operarono ♦ principalmente è flato 
Cornelio Co t Fiammingo » il quale nel tempo del Sommo Pontefice 
G egorio XIII Bolognefe fiorì , e b-1 li Ili me opere incifecol fuo bulino,, 
come fi fo.no veJot , e veg^onfì 'efqu fite carte di lui andar'in volta con 
bella maniera , e di buon guflo fatte all'Italiani!, le quali l'opera » e l'ec- 
cellenza de' noftri grandemente imitano. 

Tra le altre » c' t egli intagliò , furono quelle , che vengono da Girolamo 
Mudano con quei r «ri p*efi , eh è cofa degna a vederli, con franchezza 
e con nobi "int glìo per altro fatti , cioè il S. G : o: Batifta , i! S. Girola- 
mo , il S.Fianctlco , la S. Maria Madda'ena , il S.Koltachio ,e li S.Ono- 
fno co loro Ro n tori, e paefi egregiamente incili. E per traverfo uu'altto 
be'liilìmo paefe, ov'è S Francefco » che riceve le (timmate- 

La lapidazione di S.Stefano , con gran numero di gente , difegno di Mu r 
celio Ve nudo Mantovano. 

ConV. 
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a>* GIUSTO, GIO: EGIDIO. E RAFFAELLO SADELER : 
Com'anche quelle » che vengono da Federigo Zucchero, eccellentement 8 
'nragliate • cioè la carta dell'Annunziata al Collegio Romano * la tavola di 
S. Lorenzo in Damata , il rifucitamento di Lazzaro , e la famofa Calunnia , 
fatta ad irruzione di quella d'Apelle . Unprefepedel bambino Gesù « opera 
dì Taddeo Zucchero ; e col difegno del Zuccheri incife ancora l'Adamo, ed 
Eva nei Parad ifo * e la carta della Madonna » e di S. Anna f con S. Giù Teppe , 
Crifto » e S. Giovaqnioo . 

La Madonna* che va in Egitto, e quell'altra, cv'è il Gatto di Federi- 
go Baro ciò da Urbino. 

Una Natività di Noftro Signore Geiucrifto in grande , di Polidoro da 
Caravaggio . 

Intagliò parimente la bell'opera della Trasfigurazione del Redentore fu'l 
. Monte Tabor., di Raffaele Sanzio c*a Urbino, polla nella chiela di S.Pietro 
Molitorio (opra il maggior'altare . Eia battaglia degli Elefanti dell'i fteflb. 

Alcune carte di O.Giulio Clovio com 'alt resi quelle del mirabile Tizia- 
no , ed altr'opere di varj , ed eccellenti valentuomini • le quali fatiche ( feoza- 
chè più oltre io mi ftenda in celebrarle ) il fauno immortale, per ogni corfp 
de'fecoll. 

Vita di Giù/ìo , Giovanni , Egidio, e Raffjefh Sadeler. 

ANche vi furono quattro fratelli «grandi , e valenti intagliatori di rame a 
bulino » chiamati Giulio , Giovanni , Egidio, e Raffaello Sadeler di na- 
zione Fiamminghi. Molte cofe con diligenza opera ronoje furono pari, come di 
fangue,così firn ili di virtù ; e dell'opere de' noftri Italiani fecero conto . 

Giulio efercitofli in paefi diverti • e bene , e con amore li concludeva , ed 
ha fatta in foglio l'Adorazione de' Majji , di Federigo Zucchero , che Ha in 
San Francefco delle Vigne a Vincgia . 

Giovanni anch'ciTo fece beli/ tòme opere, e tra le altre intagliò col buli- 
no in rame un libro, in tre parti di v ifo, la prima è intitolata Imago burnita- 
ti! , la feconda Boni , & mali Jcientia , la terza honorum , &• ma forum con- 
fi» fio . HeHa prima vi fono le prime giornate delia creazione del mondo, nel- 
la feconda la creazione dell'uomo , e molte cofe del Genefl , e nella terza di- 
verte cofe, come anche pare di ver fa infìn la maniera del fuo* intaglio : i di— 
fegni però fono di Martino de Vos con illudio diftefi , e con varietà abbel- 
liti . 

Egidio tra le molte' fae opere ha fatto un gran libro , nominato Veftigj di 
Roma, Tivoli, Pozzuolo , ed altri luoghi; e fono cinquanta pezzi di carte , 
dal bulino incifi , e tifi rame ben rapprefentati . 

Ha fatta di bulino la Madonna cut Cri ilo, e S. Giofeppe di Raffaello % e il 
Crifto flagellato alla colonna, del Cavalier d'Arpino . 

Intagliò anche in fog io il ritratto di Ridolfo II. Imperadore con 
•\dh capricci , e poi quello di Afatchlas «parimente imperadore , con attirici 

di me- 
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arrigo Golzio; %n 

diglie, e con altri ornamenti bizzarramente efprefTo > e ben divifato ,EJ 
-egli era Scultore della Maeftà Cefareadell'lmperadore . 

Ciò: ed Egidio infìeme hanno dato fuori la carta di Crino t «he chiama 
Andrea all'Appoftoiato , intaglio di Giovanni Sadeler . 

Raffaello poi finalmente intagliò, e di bulino fece molte buone opere ,e 
tra le altre in compagnia di Giovanni fuo fratello, co* di legni di Martino 
de Vos » fece le carte de' quattro libri degli Eremiti , tre di mafehi * ed uno di 
femmine j opere molto buone »ed onoratamente condotte . 

Quelli fratelli Sadeler operarono nltrecofe aflai belle» e tra quelle la Ce- 
tìadi Criftocon gli Appoftolì ,' opera di Jacopo Tintoretto . Ma poi effi mo- 
rendo hanno onorato que' paefi de' loro corpi , e il mondo della loro virtù . 

Vita di Arrigo Golzio Qllandnjc. 

NEI pontificato di Clemente Vili. Fiorentino vi fu un valentuomo , che 
ccl bulino intagliava in rame, detto Arrigo Golzio Ollandefè . Egli 
fece belliflìme carte con mirabile maniera incife ; e vaglia il vero , che maneg- 
giava il bulino con grandiffima franchezza» e fe avene accompagnata la fua 
maniera con di legno buono Italiano » avrebbe fatte cofe di ftupore • perla 
franchezza dell'operare . 

Una volta gli venne voglia di fare alcune carte a bulino con fue inven- 
zioni «ove imitò la vera maniera degli eccellenti Pittori d'Italia» e d'altri , co- 
me di Raffaello da Urbino , di Tiziano » del Corteggio , di Andrea del Sarto » 
del Barocci» , di Alberto Duro ,c d'altri , le quali gli furono affai lodate . Tan- 
to può la forza dello Audio . 

Venne egli in quella mìa patria Roma » foto per vedere l' efquifite cofe 
de' lavori » che vi fono j e per difegnarne alcune •» e ne refto grandemente am- 
mirato . 

Fece egli difegnare da Gafparo Celio Romano alcune altre belle pitture 
di quefta città » le quali poi » partendo» feco portoffele , ed in Fiandra inta- 
gliolle ,Gccomefi fono vedute qui in Roma . Sua è la Galatei di RafFielIo San- 
zio alla Loggia di AgoQino Ghifi , e il Profeta in S. Agoftino, ed altre carte 
del medelimo Raffaello » e diverfi pezzi di Polidoro da Caravaggio » ed altre 
carte , le quali per lo pregio loro arricchifeono non foto Roma» ma tutta l'Eu- 
ropa . 

Si dilettò di dipingere , efacea belliflìmi ritratti , e qui in Roma ritraf- 
fe diverfi fuoi amici virtuofì » fatti fopra alcune carte tocche di colori in ac- 
quarello raramente . E fra gli altri fece quello di Francefro Cartello Fiammin- 
go » bravo miniatore, aliai naturale » che parea vivo» tanto era ben rap- 
prefentato . 

Final mente dopo aver faticato affai , ed acquiflato onore , e facultà , mo- 
ri , e con dolore de' buoni » e con perdita della virtù fu fepolto . 

M m rifa 



s?4 AGOSTINO f ED ANNIBALE CARACCI . 

Vita di Jgoflino , ed Annibale Caracci . 

NTOn e dubbio , che di Agoftino Caracci fia fiata grandiflìma la fama , la 
L quale dal'a vita di lui, che io ho raccontata * agevolmente li può rac- 
corre ; ma perei è egli > comevalfe nella pittura , cosi prevalse nell'intaglio » 
è forza, che ora fra gl'intagliatori il riponga, o il ripetere le fue lodi fia 
gloria de la virtù . 

Agoflìno volto ad intagliare , nell'opere , l'eterniti de! Tito nome , quali 
per iftherzo, fece il ritratto dei Siel fa mofo Comico, efquifitiilìma tefta \ e 
vagamente incife un'altra carta di lei Monelli t che vanno in calca , degni di 
maraviglia . 

Rapprefentoegli l'opere del Tintoretto ne' fuol intagli , cioè il S. Giro- 
lamo Dottore penitente in foglio. La crocififlìone di Cri fio con numerofa gen- 
te , e con vare dimoftrazioni d'affetti per lungo in tre fogli . La carta del 
Mercurio , e delle Grazie . £ quella della Sapienza , della Pace , e dell'Abbon- 
danza , chedifcacciano Marte , in forma mezzana, opere molto belle dell'iftef- 
fo Giacomo Robuftl , detto dall'arte del padre il Tintoretto . 

L'Ecceomo di Antonio da Correggio, fu da lui con l'intaglio dato alle 
carte .' 

Ed è di buona confiderazione il S. Francefco , ch'egli integliar volle , del 
Cavalier Vanni . 

Fece di (uo un S. Girolamo Cardinale di Santa Chiefa , con fua veduta 
d'alberi t e di paefì i ed in piccolo una carta d'una Venere , e d uo Satiro con 
altre figure , molto graziola . 

Compofe anche , e de' fuoi intagli figuro un libretto di varie iflorie , e di 
differenti favole , ove moftrb gran diverfità dì Donne igoude, e leggier- 
mente in qualche parte da un foto fvolazzo velate . 

Né più del martirio diS. Giuftina di Paolo Veronefe , o della carta di 
S. Girolamo del Corteggio , che paffano ogni credenza , qui ragionerò , o d'al- 
tre opere di bulino , ch'io nella fua vita abbia accennate . 

Ed anche negl'intagli » ma ad acqua forte • fu molto commendato il fu» 
fratello Annibale Caracci . 

Leggiadramente incife una Venere ignuda con un Satiro, chefplrano 
amore • 

Opero incarta per lungo » con molta lode , la Samaritana , e'1 Salvadore 
al pozzo . 

In piccolo ne ha lafciato il Bambino Gesù con altre figure al Prefepe . 
Una Madonna con Crifto infante , S. Giovannino , e S. Giufeppe . 
Gesù morto, ov'è la Madre dt' dolori , e il Difcepolo amato . 
Criftodi corona di fpine padronato , e dalle genti Ebree fchernito , nobi- 
li lavori in acqua forte . 

Una Maddalena con vaghiamo paefino , ma ritoccata di bulino . 

E tuu 
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CAM MILLO ORAFPICÓ DAL PRIUL'X. ayf 

E tutto • bulino Intignato un Sileno In una fottocoppa, di mirabile ma*-' 
ftro memorabd 'opera . 

So , che al pieno delle loro carte è fcarfoil mio racconto , ma abbaltanta 
foddisfeccia il tacere, ove fam poco il dire . 

AlH Caracci non men d'onore deve il difegno, che di merito fi profetò la 
Pittura h e carne è lor premio la lode > così è pregio la gloria . 

Vita di Cammilh Grafico dal Friuli, 

C Ammillo Graffito dal Friuli fu egl'intagliatore in ramea bulino, e In di- 
verte rogge s'ingegnò a lavorare di quel mcttlere , come nell'opere fue fi 
vede, e particolarmente in alcune cartine di devozione con diligenza ben'in- 
cife , dove il Tuo genio grandemente ti portava . 

Quell'uomo fu fin gol a re in fabbricar fontane fatte di rame t con motta dili- 
genza lavorate, o v'erano di verfì capricci , e giuochi d'acque con beJhrTìme In- 
venzioni . E di vero in quello genio non ebbe eguale . E con tale artificio , e 
rote , e cootrapp*fi le congegnava, che fenza rimettervi nuova acqua, avrebbo- 
no gettato ventiquattrore del continovo. Opere veramente da principi: le mac- 
chine erano di rame sì pulite , e loftre , che parevano d'oro j ed erano con di- 
fegni nell'architettura ben'intefi . E conforme al gufto di chi le faceva fare, 
una più grande dell'altra ne formava . 

Molte ne fece per divertì Principi , e funne ben regalato . 
E i vafl di rame con tal diligenza componeva t che la faldatura delie ladre 
ponto non appariva ,e pareano tutti d'un p*-'2zo efler formati . 

Avea parimente belliflìmi fcgreti , per f*r* andare l'acque in alto , ben- 
ché profonde elle fi foflero • 

Finalmente , o per la troppa fatica , o per li difor lini diede in una indi- 
fpofizione di ftomaco , che in frefca età a poco a poco , dalla fua abitazione , 
ch'egli avea nella Longàra , preflb il palagio de* Chili , il portò alla fepoltura. 

Vita di Raffaello Guidi Tofc ano . 

FU in quel tempo Raffaello Guidi , di nazione Tofcano , i! qua'e intagliò 
In rame a bulino alcune carte con difegni del Cavalier Giu'eppe Ce ari 
da Arpino affai francamente fatte, cioè il Criftj bittiTto alla Colonna ,eJ al- 
tre, liccome nella città da (ter rutto fi mirano . 

Ed evvi quella del Tevere con la Lupa , e con gl'infanti Romolo , e Re- 
mo , ed altra gente , felicemente operata . 

Ve ne fono di molte altre da lui con buona maniera Incife , e tra quelle 
fono di confiderazione l'Icaro , l'Angelo Cuftode , e la carta di Cerere , e di 
Bacco , nelle quali c molta accuratezza . 

Come altresì il Crifto morto con buona quantità ili g"ru<?, e ;l S.Amfrea 
Appoftolo del Barocci , fono intagli di Raffaello Cui a , da lui b:n tra porr 4- 

M m a ' ti , 



a7 6 FRANCESCO VILLAMENA D> ASSISI ► 

ti , e carte con diligenza felicemente efpreffe . 

Dell'altre poi non fi ragiona , perchè non deve richlederfi il numero, ove 
prevaglia la bontà » 

Ha lafciato un figliuolo , che Michelagnolo fi nomina , ed anch'egli at- 
tende all'intaglio , e fi porta affai bene . 

La virtù, che s'eftingue nella per fona , ha gran riftoro , quando paffa 
negli eredi , e fi perpetua nella gloria » 

Vita di Francefco ViUamena <f Jjjtft . 

DEI continolo è preferite agli occhi miei , e alla mia mente l'afpetto , e la 
memoria di Francefco ViUamena d'Affiti , nell'Umbria nato . 
Quelli a tempo di Siilo V. primieramente fene venne a Roma * ed era d i 
povera fortuna, e dalle cofe antiche di quella città imparò il modo di ben dife- 
guare , ficchc molto ne' difegni fu lodato , ed ebbe ancora alcune cofe di fua, 
Invenzione $ ma particolarmente fu bravo intagliatore di bulino in rame , e ne 
fanno fede le dìverfe carte v che del fuo vanno fuori in i (lampa , con franchez- 
za ,.e con rifoluzione dì mano formate . 

E principalmente alcune di Raffaello, nelle Logge Vaticane dipinte , 
]« quali per non etTer totte riportare da lui col bulino » è il libro reftato im- 
perfetto •. per poterlo pubblicare a benificio de' Virtoofi » gli fu dato il princi- 
pio da Luca Ciamburlano , Dottor di Legge , e pratichiamo intagliatore j 
benché l'opere di Raffaello in quelle logge follerò (late di prima tutte da Ora- 
zio Borgianni eccellentemente intagliate inacqua forte . Ed ancora il Villa- 
mena altre opere dell'ifteffo Ra&ello ha ne' fuoi fogli diligentemente im- 
prelfe • 

Francefco ViUamena h ftorie della Colonna Trajana y dalli difegni di 
Giulio Romano, e di Girolamo Mudano primieramente polle in rame »epor 
dal. tempo malconcio , e per l'ufo quali affatto logore , egli con gran fatica, 
/affettò , e ripulì j e con molta fua lode ( come ora lì vede) mandò alle (lampe, 
« dielle alla luce , le quali- numerofe carte formano nobiliffimo volume . 

Efprefle col bulino molti difegni di Ferrai da Faenza, tra q uaii èquel- 
lo di Mota r e del popolo col Serpente nel diferto : come parimente alcuni di 
Federigo Barocci da Urbino j ed altre catte ha fatte con buona maniera , nelle 
quali il numero va di pad con l'eccellenza . 

Le figure , che fervirono per lo n obi liffimo Catafalco in morte del Pon» 
tefice Paolo V. difegr.ate dal Cavalier Giufeppe Cefarì , dal Cavalier Ventura 
Saiinbeni , il quale anch'effo di fua invenzione fecediverfe flampe in acqua 
forte , affai graziofe j da Jacopo Zucchi , e da altri * furono dal ViUamena in 
game col bulino diligentemente lavorate . 

Di fuo particolare difegno ha tra molte opere un S. Ignazio Lojola in fo«; 
gli o , ed intorno fonvi iftoriette della vita del Santo ben condotte . 

Come altresì una carta d'una baruffa di tirar de| fafll capricciofa , t 
va&a » Ed 
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GllOVANNI M À'G Gì ROMANO; 277 

Ed un foglio fervilo per ifcudo di ConcluGoni * al Re di Spagna dedica- 
te, ov'è intaglio molto eccellente di buona architettura : come anobe nella 
proiettiva era molto commendato . 

E con gentil maniera operò parimente alcuni frontifpizi di libri dati al- 
le fcampe . 

DicdciI il Villamena a voler fare uno ftudio di buone pitture , di difegni, 
di fculture , e d'altre cofe al difegno appartenenti , e ne accumuli» buona par- 
te , le quali , dopomoitfr, Dio sa > dove capitarono > e ben di lui fi pub dire . 
Morì omnia folvit . 

Francefco era d'umore malinconico , e pativa di dolore di ftomaco dalle 
v fatiche cagionato. E quelli per la ftrada una mattina * preflb la chiefa della Pa- 
ce r di si fatta maniera allimprovvlfo gli fopraggiunfero, che l'atterrarono , e 
quivi entro una bottega tolto fe ne mori in età di 60. anni in circa., per le fue 
virtù degno dì memoria eterna . 

Vita di Giovanni Maggi Romano . 

Dicono , che agli allegri non pafla mai il tempo , e pure il tempo , e l'al- 
legrezza mancarono a Giovanni Maggi Romano . 
Q2?fti fu dipintore , ed intagliatore all'acqua forte , ed in particolare di- 
legnava di profpettiva , e facsva rfìverfi paefidal naturale affai belli , che s'ei. 
gli aveffe coloriti di buona maniera f come hanno operato , ed operano alcuni) 
avrebbe affai nome acquiflato , perch'egli ben poffecreva il difegno . 

Fece Giovanni una Roma grandiflTma, cavata , e difegnata in piano con; 
tutte le (Irade , piazze , chiefe , palagi , e cale private con tutte quello , che 
vi fi trova, colorita: ma il poveruomo per mancamento di danari non la potè 
compire , e la neceflìtà fu cagione, che a quella perfezione , che avrebbe fat- 
to , fe comodo flato foffe , egli non la poterle condurre , la- quale poi fu inta- 
gliata in legno da Paolo Maupini . 

11 Maggi fece alcune belle vedute m difegni molto ben'i'ntefc , e con. 
buon guflo formate . 

Sonvi difegnatedi fuo le nove chiefe di Roma , madaaltri a bulino iuta» 
gliate , le quali fono affai belle . 

Era uomo allegro , e faceto , e fT pigliava guflo di dire le più bizzarre in- 
venzioni del mondo , e cofe Juor di modo ridicole . Fuvirtuofo indiverfe 
materie i ed intendente anche d'architettura, come altresì ebbe vena di Poe- 
fia in cofe burlefche .. 

Finalmente fempre Mando su le burIe,Ciovanni \faggi Romano s'ammali» 
daddovero, e con poca comodità , fopra il corfo degli aani cinquanta , in que- 
fla^ran creta terminò i giorni . 



Vi! fi 
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a?* LIONARDO , ISABELLA , E BERNARDINO PARASOLI : 

Vita di Lionardo, lfabella> e Bernardino Panfili. 

COn l'occafione , che abbiamo nominati gl'Intagli di legno • alla memoria 
ora mi li rapprefenta Lionardo Parafole Norcino, 11 quale In legno le fu» 
opere formava » edacquillonrelode » per eflere in ragione di caglio più diffici- 
le » e più pericoWo quello del legno , che del rame . 

Lionardo nell'Officio della Madonna llampato Panno del Giubileo 1600. 
con li difegni del Tempefla intagliovvi tre iftoriette , la prima della Vergine 
da Gabriello falutata , ed annunziata t la feconda della votazione di S. Elifa- 
betra , e di Maria , Fona madre di Gio: Batifta , e l'altra di Crillo* la terza di 
Gesù Salvatore » che lava i piedi a' Tuoi Apposoli . 

Nel tempo del Sommo Pontefice Sifto V. fece l'intaglio dell'erbario di 
Caflor Durante Medico del Papa , con numerofe , e belle forme di erbe , mol- 
to raflbmiglìanti . 

Sotto il Pontificato di Clemente Vili, fece anche gl'intagli negli Evan- 
geli Arabi * co* difegni di Antonio Tejnpefta Fiorentino , imprdli nella (lam- 
pa Medicea , fotto la cura di Gio: Batifta Raimondo , grandiilimo letterato . 
Ed egli poi nell'età di feflaot'anni in circa mancò alla vita . 

I Tabella Parafoli Romana fu moglie di Lionardo , e fece di Tua invenzio- 
ne il Libro intagliato con diverfe forme di merletti , ed altri lavori per le r)a- 
me ,coI frontifpizio da Francefco Villamena operato. 

Come anche fono opere di fua mano gl'intagli nel libro dell'erbe del 
Principe Cefi d'Acquafparte , letteratitiìmo Signore . 

Fece altre cofe per particolari . E a' lavori « a' quali mancò Ifabella » 
fupplì Gio? Giorgio Nuvolflella con le fatiche del fuo intaglio . 

F-ffa poi morì qui in Roma , oltre il corfo di jo. anni . 

Da quelli nacque Bernardino Parafole , il quale dall'efrrcizio de'fuoi 
avanzoffi * e alla pittura attefe . Fu allievo del Cavalier Giufeppe Cefarì d'Ar- 
pino . E colorì di fua mano nella chiefa di S. Rocco , preflb il Maufoleod'Au- 
gufto , tutta la feconda cappella , ch'è dal lato iìniflro a S. Michele Arcangelo 
dedicata , opera in frefeo . 

E facendo egli altre opere , ma non pubbliche , mentr'era nel flore dell* 
età fua , e da lui lavori degni di lode il fperavano, feoe pafsò al ripofodell* 
altra vita . 

Vita di Andrea Mantuano . 

NOn folo in rame , ma anche in legno ha ritrovato l'indultria dell'uomo 
di portare alla villa l'immagini delle cofe, e fare » chebafla, e fragil 
materia (ìa loggetto a nobilitare « ed eternare gli altrui nomi . 

Era medeiimamtmte intagliatore di legno Andrea Mantoano » il quale 
con buono artificio bene le cofe operò . 

Inta- 
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Intaglio il trionfo di K. Signore di Tiziano Uccelli da Cador , ed i nei fi» 
quelle belle carte di chiaro ofeuro , che vengono da Gio: Bologna , e quelle di 
Domenico B'icafumi , detto Mecherino da Siena » che fono intagliate nel Cu- 
perbiifim') pavimento del Duomo di Siena • 

Il trionfo de' Romani, che viene da Andrea Mantegna, in molti fogli di- 
ftinto. Ed un Crifto morto, che viene da Aleffandro Cafolani . 

Ed altre cofe , che veggonfi andare in volta a ed anch'elfo è (rato uno dei 
virtuofi ingegni « che ha prodotto Mantova , per onorare il Mondo. Ed affai 
vecchio nel 163). compii giorni della vita . 

Alberto Duro Fiammingo fa quello , che da principio un poco rozzo 
diede gtan perfezione, e nome di vita alle ftampe di legno. Ed Ugo da Carpi» 
ingegno raro di bel Infime invenzioni » ritrovò di far gl'intagli a tre facce, 
finte 1 di chiaro ofeuro io legno . 

Vita dì Gio: Giorgio Nuvolftelta* 

PAdre di Gio: Giorgio » di cui fopra abbiamo ragionato ,fu unTtdefco di 
Magonza » città Elettorale in Germania , grande intagliatore (ìmilmente 
in legno , di cui fi vedono le miniature, e i fregi di legno nella Gerufatemme 
liberata. di Bernardo Caftelli in quarto , della prima impre/Iìone in Genova , 
nella qual città egli con la moglie qualche tempo dimorò , ed efercitovvi il 
fuo talento. 

Da loro in Genova Gio: Giorgio Nuvolftella nacque , intagliatore aoch* 
eflb in legno. Del fuo fi vedono alle ftampe le figure dell' Eneide di Vir- 
gilio in forma piccola » e parimente con diligenza lafciò molte cartelle 
d'arme . 

Fece il principio della Sacra Bibbia i» piccolo ftampata qui in Roma. E 
le figure d'un Breviario di fuo taglio efpreffe . 

Incife per la ftamperia Medicea molte ìftorie di Santi Padri , da An- 
tonio Tempefta difegnate \ ed in legno > per vero dire , fono affò! bene 
fcolpite . 

E veramente quefta invenzione è degna di lode. L'antichità per gtan 
tempo ne* legni formò le fue immagini , onde leggefi d'efier fiata fcolpit* 
Diana in cedro, Giunone inciprerò» Ercole in faggio, Venere in mirto ». 
Marte in tigl ia , e Giove in vite felvaggia . Ed ora l'età noftra mirati ne' le. 
gni figurar gl'intagli delle fue opere . Cava è la parie , che non ferve e Palrra 
che ferve, relìandovi aguifadi baffo rilievo, moftra l'immagini ,.e rapprefen- 
ta l'iftorie »e loftrumentoa ciò fareè un ferro , che dati Arufi.e maneggiato, 
col taglio opera , e mentre fminuifee la materia ,.crefte la forma , e d.il man- 
ca mento delle parti riceve la perfezione il tutto . 

Gto: Giorg'o mori in Roma di età di jo. anni in V.nerdì a' cin*iu: di 
Luglio dell'anno 16*4. 



aio FILIPPO TOM M ASINI FRANCESE; 
Vita di Filippo Tommaftni Trancefe • 

MA tempo è » che noi torniamo a* noftri intagliatori di rame , tra' quali 
degno di lode è flato Filippo Tommafini Francefe * che da un baffo e- 
fercizio d'intagliare le fibbie de'centurlni * nel quale egli da principio impie- 
go(lì,diedefi poi al rame col bulino, e n'era, buono , e diligente intagliatore • 
e fece varie opere . 

Ritrovò* e raggio db alcune carte, che in i (lampa erano mal ridotte delle 
pitture di Raffaello Sanzio in Vaticano . 

E molte del fuo compitamente con degna lode incife , e alla luce diede . 
E fu sì grandemente pratico, e veloce nel l'operare , che in io. mefi intaglio 
la caduta di Lucifero co 1 Tuoi feguaci , la quale in dodici fogli è dtvifa . Come 
altresì fece nel Giudicio universale, con tante divertì là d'affetti, e di attitudi- 
ni portato . E in breve , e facilmente anche intagliò la Nave della Chiefa Cat- 
tolica . 

Incife il Tommafini con begli adornamenti le carte delle fette opere 
della Mifericordia . E la carta del B. Felice Cappuccino co' miracoli di quel 
fervo di Dio felicemente terminata . E la prima patte delle (latue antiche di 
Roma in piccolo t dedicato al Signor Francefco Angeloni , letterato anti- 
quario . 

E molte fatiche di valentuomini eternò anche con l'agilità del fuo buli- 
no i cioè , 

11 Battemmo di G?sù con gran moltitudine di gente , opera di Francefco 
delSalviati- 

Il S. Gio: Evangelica nella caldaja dell'oglio bollente , difegno di Giaco- 
mo Zucca . E lo feudo di varj , e no mero lì moftri marini , di Bernardino Paf- 
fcro . 

Intagliò anche la lapidazione di S.Stefano Protomartire , d'Antonio 
Pomarancio. E la ftoria deUi Re Magi, di Federigo Zucchero. E la Prefentazio- 
ne di Maria al tempio , di Federigo Barocci . 

Molte opere , e difegni del Cavalier Francefco Vanni , il quale invento 
le carte dell'intaglio in rame , della vita di S. Caterina da Siena . 

Ed operò anche Filippo molte cofe , che vengono da altri valentuomini * 
e tra quelle è la bella carta del gruppo della Pittura , Scultura , ed Architettu- 
ra con la Fama in aria , felicemente incifa . 

E fece varie arme perconclufìoni,come tra le altre una del Cavalier Giit- 
feppe Cefari da Arpino i e diverte , che tutto dì veggonfi efpofle all'altrui vi- 
ila . E per vivere molto faticava . Anzi ancora diltttoflì di gettare , : fece alcu- 
ne ftatuette affai graziofe . 

S efercitava quali ftmpre in lavori di divozione, e d'età vecchio circa 70. 
anni morì in quella città . 

Ebbe moglie, ma non lafciò del fuo fangue alcun fuccefforc , fe non la 
Fama delle propieoprre. Stet- 
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ANTONIO TEMPESTA FIORENTINO. i%$ 

Stette con lui qui in Roma 11 Calot , il quale poi in Tofcanaè riufcico 
grand' intagliatore in acqua fort. . 

Vita di Antonio Tempeflj Fiorentino • 

ABbiamo ragionato di Antonio Tempefla , mentre de* Dipintori fi è fatta* 
menzione, e le vite loro abbiamo narrate ; ma perchè l'intaglio in lui 
ebbe e (qui fica lode * non dobbiamo tacere i Cuoi intagli , che pereflère irati 
numeroliffimi , a me bada di poter narrarne alcuni , per foddisfar più toftoaK. 
leg'onedi fimih virtuofi * che ali i meriti del Tempefta . 

Egl i già fece i rami de* dodi -i me fi co' lor fegni , ed efercizj di que' tem> 
pi in acqua forte intagliati * e poi dati alle ftampe . 

Dedicò al Signor D. Virginio Orlino Duca di Bracciano le carte de' Ca- 
valli di mirabili attitudini > e sì bene efpieflx , che aguifa di quello di ApeJlt 
^potriano gli altri ingannare. 

Ve del Tuo in acqua forte il libretto di cacce d'Uccelli , dedicato a Mon- 
signor Cerafio , Teforiere della Camera Apporto! ica . 

Fece egli il primo libro , e poi il fecondo delle cacce varie in piccolo. 
Ne dedicò poi un'altro in forma mezzana a Monfignor Giacomo Sannefio « Se. 
gretario' della Sacra Confulta , ed ultimamente Cardinale di S. Chiefa . Ed' in 
forma grande fece ancora molte carte con belli fregi di uccellif e fiere , varia- 
mente «e vagamente comporti, ove i cani di Nicia, e le giumente di Mirone 
fpirano , ed innamorano . 

E la carta del S. Girolamo con l'avvenimento del giorno del Giudicioè 
opera del fuo ingegno , e della fua mano . 

Ma bene In lui fono di maggior confi derazione le guerre di Carlo V. in- 
tagliate in dodici fogli reali , e con acqua forte raramente incile . 

Come parimente vaghe s'ammirano le (ue Metamorfofi d'Ovvidio di 
avvenimenti varie , ma di bontà limili . 

D'goodi fame anche è il Battaglione degli Ebrei di due fogli imperiali . 
Mirabile fimi I mente è la fua Creazione del mondo in gran numero d 
carte riportata. 

E il Teftamento vecchio in ventiquattro fogli diflinto , e con tante varie- 
tà difterie , felicemente condotto . 

E fece egli medelìmo molti difegni per intagli di legno ne' libri degli 
Evangeli , e nelle ftorie de* Santi Padri , e negli Offici* Divini . 

Quelle opere fono una fol * parte delle altre, che Antonio Tempefta ha 
Inci fe . Favellando * e dift orrendo egli ledifegnava ; e fia fua lode , che fe non 
fi fiancarono le fue mani in farle • ora manca la mia lingua in ridirle . 

Fra gl'Italiani vi fu ancora Cherubino Alberti -, che eccellentementedi 
bulino intagliò, ma nella fua vita alcune cofe ne abbiamo dette j e dopo 
morte gli eredi hanno di fua fatica dato fuori l'intaglio della Prefentazione 
di N. Signore, diiegno degli araziidi Raffaello dagli Alberti mirabilmente 
Incifa. Nn Vita 
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Vita dì Mattea Greuter Tede/co. 
« 

MOrì in quella città di Roma Matteo Greoter nell'anno di Crino 1 6"} j; 
e Hi fua età 72. Egli fu Tederò, e nacque nella famofa citta d'Argenti-' 
Bai e datofi allo dudio d'intagliare di bulino: abito per alcun tempo in Lio- 
ne di Francia » e in Avignone , dove tra le altre fue opere intagliò un libro da 
fcrivered'etcelJentilfimi caratteri Italiani di Luca MaiTeroth famofo fcrittore, 
e ne riportò principio di gran lode . 

Indi fene venne a Roma , ed acquifioilì onore , e particolarmente In co- 
fe piccole di Santi , e di devo2:onl , nelle quali era affai fpiritofo » e con molta 
fua lode preftamente l'opere concludeva . 

Ha ritoccati molti rami di valentuomini , etra gli altri ha rinfrefcato 
quelli del primo , e del fecondo libro delle cacce d'Antonio Tempefla . 

Fu autore di far'intagliare le carte dell'Armonia ttail Decalogo, e l'Ora- 
2Ìone Domenicale di figure, e d'invenzioni nobili , e ricche . 

Operò in molti feudi di Conci ufioni da foftenerfi ne' Collegi, ed io. 
alcuni principi de libri, che fono ufeiti alle (lampe, e con amore li lavorava . 

Con riputazione, e fama fi vede andar'in volta del fuo la (lampa della 
città di Roma , la quale fu da lui difegnata , benché alcuni giovani poi finta- 
'glialfero. Cosi anche incife la carta d'un'Italia . Ed in foglio , con mirabile 
eiquifitezza , intagliò il Duomo della città d'Argentina . 

Dilettoli! anche di mo'te varie curiofità , e d'alcune feienze , ma partico- 
larmente della Matematica . E dopo il fine de* fuoi giorni qui in Roma nella 
chiefadi S.Euttachiofu fepolto . 

Matteo ha lafciato un figliuolo Ciò: Federigo Greuter appellato , il quale 
vive , ed egregiamente fi porta nell'intaglio a bulino , e di gran lunga ha paf- 
fato il padre , e fi fa onore con nobili Conci ufioni , e con beiliflìme carte ( fic- 
comeperla città fcorgcfi)con buona maniera, e con gran gufto fatte , e fi fpe- 
xano da lui efquifitiflime opere , le quili arricchiranno , non folo quella mia 
patria, ma tutte le parti dèi mondo, e darà fama immortale a diveril valent- 
uomini. Pintori , che gli vanno facendo bellillimi difegni , e vaghi capricci » 
ficcome fi fono veduti , e tuttavia fene mirano per ooor fuo» e a gloria della 
virtù. 

In diverfi tempi fono venuti in Roma , madre della virtù , foreftieri da 
diverleparti del mondo , che qui giungono per impararvi la buona maniera • 
c il perfetto difegno ,. e quetti hanno operato in varj tempi di ver lì modi d'in- 
taglio. 

Chi in rame a bulino , e quello è il più nobile ; e chi in rame adacqua 
forte, nel che fu eccellentiilìmo Federigo Biroccio, ed Orazio Borgia nnl 
v'intagliò tutteleftorie dei Teftamento vecchio delle Logge Papali di RsfTa- 
tllo » «ti altre di fua invenzione chi in legno ad imitazione di Alberta Duro* 
c4 altri hanno intagliato parimente in legno con diverte fogge di chiaro ofeu- 

ro, 
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ro t cofa bel'a a vedere , le quali opere hanno nobilitata la cittì di vaghiffinii 
pcn fieri * e tutto dì fi vanno feorgeado nuove fogge d'intagli affai belli , che io 
quitta nob liifima patria ♦ capo ,e maeflra «iella aobii profelfione del dilegno» 
con molta Io le del continuo s'ammirano . 

Da quelli fi tentano granai , e mirabili imprefe , onde narrali • che Gio- 
vanni Guerra , U quale, ha meflbin (lampa diverfe carte, faceffe egli numero- 
fi£fimi dilegni di diverfe iftorie del Teltamento vecchio , e nuovo, ed ancora 
quelli delle pruove de* Romani , e parimente de' fotti «felli Greci , perdailt 
ali 'intaglio i e voleva , the i Principi grandi , fenza occuparfi in perder tempo, 
cella lettura degli Storhi, folo nei mirar queftìdifegni con facilità compren- 
dtffero Piftorie , ed imparaùero » come in compendio , i fucceiE de' fecoli , e 
le vere grandezze della gloria . 

Vaglia a dire il vero, oggidì l'Intaglio fièavanzato» infin dove puo> 
arrivare, sì di diligenza , comedi forza } e va imitando il vero con sì facile , 
e brava maniera (ficcome alcune carte fene fono vedute , ed ora ne vengono 
di Fiandra, di Francia, e d'altri luoghi , equinamente fatte ) che Ce avtflèro 
accompagnato il buon difegno con l* buona maniera Italiana , meglio de fide- 
rà r non li potria : mentre hanno in se , e recano a chi lor mira, un beli 'accop- 
piamento «e milto di diligenza, e di vaghezza . Con gran forza i chiari oltu- 
ri imitano ; ed apparenze di notte , variate d'ombre , e di lumi efprimono , 
opere veramente degne della chiarezza della luce . 

LO STAMPATORE 

Al Lettore. 

ÌL Cuvalier Ciò: BagHone ha deferitte^entro a quejh libri s il compendio del. 
le maraviglie di Hpm* in Pittura , Scultura , ed Architettura da diverfi 
fnfffhrj di quefte nohilijfime arti nella vi r tuo ji fi ima \oma , capo dell e città 
e patria comune del mondo , operate dal tempo di Gngorio Xlll. infitto al re- 
gitante Pontefice Urbano FUI. acciocché Iteceli tu ti loro fatiche alla mentir i a 
de' pofieri durino , e s'onorino . 

£fe i (Cavaliere n:n ha fatta menzione delie Opere de y viventi.ciò ifegui- 
tot per non potetegli dire , ed annoverare gli egregj lavori , che da' numero fi be- 
gV ingegni tuttodì fi perfezionano . Ed acciocché non vifia , chi abbia a doler fi 
della fui trafeuraggine, egli vuol dar campo* ebe altri con diletto maggi 0 re,ed 
in temi e più opfrtuno* al curiofo racconti Cefali fitczt a de' Preftfori viventi. 
Ma tra quefti avendo io confederato le fatiche dal Cavalier Ciò: Bag/icne 
fatte , per dar vita alle opere di tanti vi r tuo fi , che fra l'ombre del' a morte , 
e nelfobblivione dtl tempo fi fm arri vano * a mei parato c wveuevoì cefi di non 
togliere intanto atta vita le opere della fua virtù , ami far mtmeria di loro , 
comi egli appunto in diverfi tempi , dentro autfia nob il fi ima città , le ha cun 

N n a viz\u 
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Vìvaci colori rappreftntate \ ed in talgnifa ad altri torre l'incomodo del litn^o 
racconto delle fue numero/e praove % e co» qutfl) poco fegnn di gratitudine rt. 
competi/ara almeno tanta fatica * che egli a beni fido del pubblico con ragiono» 
voi lode ha [ottimamente meritato i 

Vita del Cavalier Giovanni Basitone , Pittare , 

DA Tbmmafo Baglione Fiorentino « che da' Bacioni di Perugia difcefe * e 
da Tommafa Grampi onorata famiglia Romana nacque in Roma , Gn- 
golar R' ggia di virtù , il Cavalier Giovanni Buglione . Fu con buona difciplu 
na allevata t e fcorgendo la triedre , che egli inclinava alla pittura, nell'età 
di 1 1. anni accomodollo con Francefco Morelli dipintore Fiorentino , e eoo 
eflo lui per due anni dimorò } ma conoscendo di non poter fare quel profitto « 
che defiderava , partiifi, e da se mede fimo attendeva alludere nd le belle 
opere di quella città $ ed in brieve divenne atto ad efler'impicgat© negli efer- 
cizj della fua proiezione . 

Da Ofare del Nebbia da Orvieto , e da Già da Modana pintori del Pon- 
tefice SiBoV. fu pollo a lavorare co' colori nella libreria in Vaticano } « 
nella volta col fuopenndlofpratkolfi.Onde gli diedero nelle facciate da baf- 
fo a dipingere due ftorie grandi con figure dal naturale » e sì franche , e vaghe 
le conduflc ♦ che Papa Sifto * vedendo quell'opera fatta da un giovanettodi i f. 
anni , n'ebbe affai compiacimento. 

Nella ScalaSanta formò alcune ftoriette della pafllone del Salvadore del 
mondo *, e nella fca'a a mano manca è di fuo la prima iloria. parimente a ma- 
no manca , della figliuola di Faraone » quando ritrovò Mose bambino alla ri- 
va del Nilo . 

Colon anche nel palagio di S. Gio : Laterano , ed in tutti gli edifici » che 
in vita , c per ordine di quel Pontefice furono fabbricaci . 

E Rendo flato da malattia aggravato , andò a Napoli per mutar'aria , ed 
in quella città per due anni lì trattenne » ed alcune cofe operovvi» che per bre- 
vità le pn/To . 

Nel tempo di Papa Clemente Vili, ritornò a Roma , ed in S. Pudemiana. 
gii fu dato a dipingere a frefeo la cappelletta di S. Pietro ,ove fece diverfe ifto- 
rie di quel Santo Principe degli Appoftcli . 

Col fuo pennello nella chiefa della Madonna dell'Orto in Traftevere co- 
lori a frefeo nella cappella maggiore alcune ftorie di N. Donna , e buon credi- 
to acqui don ne - 

Onde poi iri S.Niccolò in Carcere per lo Cardinal Pietro Aldobrandino 
figuiò, medeliman ente in frefeo, nella cappelletta del SS Satrarmrto !a Cena 
dei Signore con gli Appofloli , e con altre ftoriette Agnoli , e I rofeti . 

Con l'occorrenza dell'Anno Santo léoo.fece di fua manone'la Bafilica di 
S Gio: fu'l muro della Crociata preflb l'aitar del SS. Sacramentai quando Co- 
ftantino Imp-radore , donando molti vali d'oro, e d'argento a quella chiefa* al 

Pou- 
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IL CAVALIER GIOVANNI BAGLIONE: a«f 
Pontefice SSilveftro confegnolli.E parimente vi dipinfe l* Apposolo S.Filippo, 
opere a frefco fotto la guida , ed inteadenza del Cavalier Giufeppe Cefari 
dArpino. 

Per lo Cardinal Sfondato , che di S. Cecilia nominava!! , a man marca 
fopra un'altare di quella chicfa in Trallevercefngiò gli Appoftoli S. Pietro , e 
S. Paolo . E a man diritta nel primo altare in un quadro S. Andrea Appoftolo 
con l'Angelo, che lo corona . E lotto il maggior'altare nella confcffione in tre 
quadri efpreffe, i cinque Santi infìeme* S.Caterina della Rota con N. Si- 
gnora , e'I Bambino } e la Tempre Vergine Maria, e Gesù » che nrutte una col- 
lana di gioje al collo della Vergine S. Agnefa, figure ad oglio. E con Tocca- 
fiore di celebrarvi meda perla fèda di S. Cecilia , vide Papa Clemente Vili, 
quell'attimo quadro , ed aitii gli piacque* iicchè il Cardinale Sfondrato volle , 
ch'egli ne facede un'altro , e vi aggiugnefle S. Cecilia . Il fece , e donollo al 
Pontefice j e per effergli eftremamente piaciuto • ne fu da quella Santità ono- 
revolmente regalato . 

Egli medeli mamente figurò ad oglio in S. Martino de* Monti dalle ban- 
de dell aitar maggiore, pei lo Signor Paolo Santacroce Romano, S. Silvcftro Pa- 
pa , e S. Martino Vefcovo . 

E per lo P. Acquaviva Generale de' Gefuiti formò un gran quadro alto 
3 f. palmi, e largo ao. entravi ad oglio la Refurrezione di Grillo, con amore, 
e con iftudiorapprefentata . 

Il Cardinal S. Cecilia op^rò, che gli fofle data a dipingere una tavola 
grande in S. Pietro nuovo, efecevi la ftoria , quando S. Pietro rifucita Tabita 
con molte tigure , all'ai ricca , e fopra lo ftucco ad oglio efprefTa , la quale ge- 
neralmente diede guitti, aia particolarmente Tene foddi sfece il Pontefice Pao- 
lo V. che per lo compiacimento , che n'ebbe , creollo Cavalier di Crifto, ed 
ordino al Cardinale di S. Cecilia , che glidefle l'abito . Il Cardinale nella 
chiefa del fuo titolo celebrò la meda, benedille l'abito, e con applaufodel 
popolo glie'l mite, e d ona bella collana d'oro il regalò* e moltrò il grand'a ni. 
mo Tuo , e quanto quello buon Principe era amatore de' Virtuolì . 

Entro la chiefa di S. Marta, dietro S.Pietro, è opera fua il quadro 
grande ad ogho fopra l'altare rapprefen tante S. Marta maggiore dal vivo in 
piedi con di iìgenza figurato . 

Dappoi egli med elimo per lo Pontefice Paolo V.dipinfe un quadro,entro- 
vi S- Pietro , che a S. Paolo in un libro moftra quelle parole, Petre % amai me , 
dettegli da Crifto , il quale da nel Vaticano nella Sala del Conci (loro , pref- 
fo la Sala Utmentina . 

Fece al Cardinale Aleflandro Montalco ad oglio un S. Gio: Batifla dal 
naturale, e il tengono nel calino de] la fua Vigna a S. Maria Maggiore . Come 
alerei! per lo Cardinal Peretti molti quadri , che per non elfer'in luoghi fer- 
mi , di loro non farò altra menzióne . 

E per lo Cardinal Principe Ferdinando Gonzaga col fuo pennello effigiò 
molte cofe , e tra le alt re le nove Mufe con Apollo , e con altri pezzi di colori- 
to mandollc a Mantova . Ad 
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Ad onore del'efue nobili fatiche, ede'la buona ftimt,dal Pontefice Pao- 
lo V.gli fu diprcpiacorrireffìoned-ta n»lla Balìlicadi S Maria Maggiore la 
dipintura neMa volta dinanzi alla cappella Paola col Tuo Lanternino* ove 
fono Angeli, e PuttinUe quattro Dottori della Chiefa,due Latini,e due Greci» 
e quattro ftorietre azzurre in quattro tondi finte . E per entro la Cappella nel 
primo voltone forivi di fuo treftorie. L'ona sì è in mezzo , Giuliano Apo- 
ftata dettato da' SS. Mercurio, ed Artemio. A man diritta Leone Armeno al- 
la prefenza dalla Madre ammazzato . £ alla manca Coftantino Copronimo» 
che abbrucia , e non fi vede il fuoco.io frefeo condotti . Come anche operi) a 
man fiuiftra la cappella di S. Francefc* , la cui effigie egli fecefopra l'aitar* 
con l'Angelo ,e a canto la Itorh d'un miracolo della Santa* ad oglio figurate • 
E la volta con diverti Angeli , che Tuonano varj ftrumenti con Puttini \ e ne* 
triangoli Angeli in atto d'orazione » tutti a frefeodipinti , e con diligenza , e 
cou amore tapprefentati . 

L' ultima cappella della Madonna degli Angeli nelle Terme a man di- 
ritta ha di fua mano Copra l'altare una N. Donna col Figliuolo * « con Ange- 
li, S. Raimondo, e S. Giacinto* dalla banda diritta S. Cecilia, e S.Valeriano 
e l'Angelo, ch« l'incorona, e dalla finiftia S. Francefco , che riceve leftimma- 
te.opcre ad oglio.E nella volta nel mezzo un Padre Eterno* dalle bande An- 
geli, a frefeo figurati, vi Hanno . 

Indi per lo Cardinale Scipione Borghefe in una ftanza su la volta vicino 
alla Loggia del fuo giardino , ora del Cardinal Mazzerino a Monte Cavallo, 
in fretto colorì la favola d'Armida , quando trovò Rinaldo addormentato , e 
lopra il fi>o incantato carro il rifpofe . 

Le Monache dd'a Purificazione hanno fopra l'aitar maggiore delfa lot 
chiefa u n fuo quadro ad oglio della Prefentazione ali empio del fanciullo Ge- 
sù . E quelle di Monte Citorionel primo altare a man diritta laS. Chiara, 
S. Antonio da Padova ,e S. Agata, che ivi da lui in un quadro furono infoine 
effigiate . 

E al Cardinal Giustiniani fece due dipinture di due Amori Di vini, che 
tengono fotto i piedi 1' Amor profano, il Mondo , il Demonio , à la Carne , e 
quefte V una incourro all' altra veggonù* nella fala del fuo palagio , dal natu- 
rale con diligenza fatte . 

Nè tralafcerò di dire,che egli con grand'ifUnza fu dall'Altezza del Duca 
di Mantova chiamato . Andovvi.e alla grande q ut! magnanimo Principe trat- 
^olloipoichè tutti quegli onori.che immaginar fi poflbno.da lui gh furono f»tti, 
e per lo fpazio di due anni dimorovvijed alcune colie per fua Altezza;per l'Im- 
peradrice fua Sorella * per l' Impcradore Ferdinando fuo Cognato i e per altri, 
le quali per brevità lafcio, egli a perfezione colorì . 

Poi volle dai Buglione un" altra muta delle nove Mufe , dal naturale col 
loro Apo lo , ma più grand i di quelle , che egli qui in Roma fatte aveva; e 
dal Duca furono mandate a donare alla Regina di Fraocia lua Zia carnale , 
che per eiTer con ogni diligenza, ed arte effigiate, molto care le furono. E indi 

aRo- 
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a Roma ritomofTene, da quell' Altezza nobilmente onorato, e regalato . 

Dopo quello ritorno dipinfe la cappella prima a man finiftra entro I» 
chiela della Madonna dell' Orto , cioè a dire S. Sebaftiano , ed Angeli , S. Bo- 
naventura* e S. Antonio da Padova • 

A S. Lorenzo in Lucina è fuo Copra P aitar della prima cappella il San, 
Lorenzo ad oglio in atto di far'orazione con Angeli.e con Puttini . 

Dipintura del Cavalier Baglione in S.Pietro dentro alla Cappella Grego- 
riana è la ftoria a frefco della lavanda de' piedi,che fece N. Signore a' fuoi Ap- 
po (Ioli fopra una porta a man diritta dell'aitar maggiore di quel luogo t e fu 
onorata con effere fiata fcoperta alla prefenza delSaotiflimo Regnante , e di 
. tutta la Corte degli Eminentiflìml . 

Dentro la chiefa di S. Luigi de* Franceffa man finiftra nella quarta 
cappella dipinfe su'l lato manco l'Adorazione de' Magi con molte figure , « 
per di fopra la Prefenta2ione del fanciullo Gesù al Tempio , opere a frefco . 

La terza cappella a man diritta, nella Madonna dell'Orto, di fua mano 
è tutta in frefco figurata con varj Santi, Sante, ed Agnoli . 

E nella chiefa della CònfoJazione prefTo la Sagreflia vedefi Una cappel- 
la di fuo con tre quadri, cioè a dire su l' altare l'Adorazione delli Re con fi ^u- 
rej da una banda la Natività di Crifto con li Pallori v e dall'altra la Presta- 
zione del Verbo umanato al Tempio ad oglio» e di fopra ir* frefco diwerfe ilo- 
rie della fempre Vergine Madrejed in uno delli pilaftri S.Paolo primo Romi- 
to, e nell'altro S. Antonio Abbate . E quella capptl'a è architettura del Ca- 
valier Gio: Antonio Ferreri Romano . 

Al Cardinal Francefco Barberini, che mollrò d'averne molto gufto, ope- 
ro ad oglio uu S. Gio: Batilla grande al naturale con bella invenzione in atto 
di conlìgliarfi con lo Spirito Santo . 

Dirò ancora , come per le Suore di S. Domenico a Monte Magnanapoli 
dipinfe in frefco la Tribuna della chiefa con li fatti del miracolofo Santo . 

Ed in SS. Quattro al Cardinal Vidone nel primo altare a mano manca 
colorì ad oglio il S. Sebaftiano con figure . 

Ne parlerò con filenzio,che il Cardinal Borgia gli fece figurare il S. Mar- 
tino a cavallo col povero , e Ha nella Madonna di il. Giovannino alle Mona- 
che di S.Silveftro, oltre a molte opere, eh' egli allo fteiTo Cardinale lavorò,per 
mandare in llpagna . 

Ed è cofa degna grandemente dì memoria, che 'I Cavaliere a se IlefTo ha 
fabbricato una bella cappella nella chiefa de' SS* Cofimo,e Damiano in Cam- 
po Vaccino, ed è la feconda a man diritta, fopra il cui altare è il quadro gran- 
de, che già aveva pollo in S. Luca nel 161 8. con occafione d' efler' *H ra 
Principi dell' AccaJemia,e per onorare quel luogo vi fece un bell'ornamento, 
e fopra l'altare il quadro coiiocòiora con l'occorrenza della nuova fabbrica di 
S\ Luca , e di S. Martina, effendo il luogo ,e l'aliar demolito, eg'i ha prtfo il 
fuo quadro , e portolo in SS. Cofimo , e Damiano , e li vede S. Gio.* Vangrli- 
fta, che rifucita un morto con molte figure : e dalle bande ha collocati due 

quadri 
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quadri grandi ad oglio , uno dimoftraote 1' adorazione delli Re» e I* altro la 
prefentazione di Gesù al Tempio » e di fopra nella volta ha formati una Ma- 
donna, che va in Cielo, e Puttioi, ed Angeli, con amore, e diligenza in frefco 
lavorati . La cappella è dedicata alia B. Vergine , e * S. Giovanni Evangeli- 
ca avvocato del Cavalier G o*anni Baglione; halla dotata in perpetuo"d' una 
mefla ogni giorno ficcoms «pparifce nell' ifcrigioni, che vi fono 5 ed oltre le. 
memorie de* fuoi ante-effori, hawi ancora polla la lapide, dov* egli vuol'eue» 
fepolto. La cappella c ornata fempliceme-ite di ftucchi cori di legno , e con 
mcdtftia, cofadegnadi Virtuofopar fuo» timorofo di Dio » cheè quello» 
eh' hi'- compirne' to d'ogni v-mù » 

Ultimamente nella Madonna dell'Orto, ove primieramente acquiftò ere-.' 
dito , ha feoperta la terza cappella a mano manca , ove nel mezzo su V aitar» 
ka la B. Vergine col figliuolo Gesù in braccio, che guarda un libro, che dal 
lato diritto S- Ambrogio gli moftra , e dal manco ftavvi S. Carlo Borromeo » 
t da baffo 3. Bernardino da Siena inginocchione con diverti puttini. Dalla- 
to diritto d i a cappella v'è S. Ambrogio a cavallo * che fcaccia gli Atriani 
dalla Cittàdi Milano ,edal finiftrovi Ila S. Carlo Borromeo , il quale ora al 
Signore , per far ctflare 'a pelle , e 1 Angelo rimette la fpada squadri ad oglio» 
e su per la volta a un tondo entrovi Dio Padre , e daU; bande Angeli, che 
V adorano, pittura in frefco lavorata j e quella è 1' otta va opera , che egli in 
quel devoto luogo abbia fatta, con amore, e con diligenza compita . 

Il Cavalier Baglione ha fatte molte pitture per divertì Principi , e péc- 
fone private , ed ultimamente ha donato al Signor' Oitavio Tronfi* rei li Ko* 
mano due quadri, uno * dov* è la Pirtura « che fi con lìglii con la fua forel la 
Poefia \ e la Mufica , che è l' altra forella , canta le lodi di amenduc : e l'altro 
ha un* Ercole, che dalla Voluttà è allettato, ed egli vuol' andare al tempio 
dell' Eternità » opere da tutti per l' invenzione , per la difpofeione , e per lo 
colorito molto (limate . Vi fi vede gran facilità nell' operare . E le fue pitture 
de* loro medefiraefi fanno pregiare . 

Ha egli tenutoli decoro del fuo grado r ed onorata la profelfione «e» per 
quanto ha potuto , fattala da grandi rifpectare , e fe npre I' ha di fefa . 

E dato più volte Principe dell' Accademia Romana del difVgiio j e nel 
Magiftrato dell' inclito Popolo Romano più volte ha avuto 1' officio di Capo- 
rione . Ritro volli in due fedie vacanti , cioè in quella di Clemente Ottavo, e 
nell'altra, di Leone lindecimo, nel qua4 tempo fi moftrò fempre lontano da 
ogni intereffe i e dal Magiftrato ne fu lodato » e dal Popolo benvoluto . E 
benché fia di molta età , non lafcia di continuamente adoperarli , con molta 
-i fra lode nella Pittura . Ed ora più , che mai abbia fatto , con amore le fue 
t opere conduce j tanto è innamorato della Virtù } ed è fuo pregio il valore » c 
premio la faina . 

IL {IME. 
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D I 

SALVATOR ROSA 

NAPOLETANO, 
Pittore , c Poeta, che morì nell'anno 1673. 

SCRITTA 
D A 

GIO= BATISTA PASSARI, 

Nuovamente aggiunta. 

Ran vantaggio per confeguire il pofTeflb d'ogni ft lenza, ben* 
che diffi ile è quell'avvif» , che ci {omminiftra la natura dal 
natale coi V abilità d'un buon talento , ed è cet ti/lìmo , che 
feiua quella facoltà riiffciJmente fi perviene a Rato veruno 
di perfezione , e fenrr fi ferite fpronaro da una inclinazione 
partici lare , che rende diletto , non fi pt.ò fofFrire la fatica 
dell'applica*!*.'): e. e.' 11 o flud/o laboriolo» che per altro ren- 
derebbe nani a» e tormento. Con un dono così fpeciofo l'uomo fi dimoftra 
•gtle alla lofTerenza d'ogni diario . e d'ogni incomodo | e fe porca fecol'afll- 
du ri d'un lungo-eftrciz o, e eoa quel defiderio dell'intelletto la volontà non 
d ftalica mù per iftabil'nc la memoria imbevutade' dotti ammaeltrarnenti , e 
tutti gl'irg-gni» i qu 1 ha or.i ontato l'auge maggiore d'una gloria immor- 
tale , hanno avuto lo fpea >f > accompagnamento d'una naturale difpol'zione» 
con quefta fi bari fatta itrad 1 ni dominio del maggior fapere. Dili'efempio, the 
al;pceiente mi viene alle mani , lene vedrà una prova certiffima , e bifognerà 
co ifel'are,rhe lo fplendore p ù va; taggiofo della ch ; arezza del nome deriva dal 
qu«l primo iume delia ft Ha » che li uova benefica nel punto * che fi nafee > e 
quefta ionducea'l.i<.unquift.« d'un pregio immortale . 

Salva-or Rofa al «.cito mer.ta una lode immortale per tante parti di per- 
fetta condizione , ci.e in se ri:e ine » e per averlo Iddio arricchito d'un dono 
così fingolart* e chi fpaliìonata mente io confiderà nel puro effer fuo, è riecelfi- 
tato a coi)ol'cer!o,e a co. ih Ario per un uomo dotato di un gran talento. Egli 
nacque nella gran cittì di Napoli, la quale è il giardino del mondo : il giorno 

O o del 




Digitized by Google 



s$o SALVATOR ROSA NAPOLETANO, 

de! Tuo natale fu nel 22. di Luglio del tèff, il padre chiamtvafi Vito Anto- 
nio Rofa Architetto , ma non di prima claife , la madre aveva nome Giulia 
Grecia: fu battezzato nalla chiefa di S. Maria del Soccorfo . Da giovanetto il 
padre per via d'alcuni favori il fece entrare nel Collegio de" Padri Somaflhi , 
ed ivi nel progreffb del tempo , trafeorfo tutto lo (tudio della Gramatt- 
ca , s'avanzò nella Rettorua, e giunfe alli principi di Logica « ed ivi rermoC» 
f\ .Con l'accafione, che una forella,di maggiorità della fua, era marirara con 
Ciccio Fra:.anfano Pittore d?lla mdefima città di Napoli, parea,che fi fe> tifle 
un prurito di fare anche egli il Pittore, fecondochè vi Veniva tirato dal genio , 
e facendolo qurfto fuo cognato difegna-edava molti con tra (legni d'una indole 
fpìritofa. {Pittori Napo'erani non fono molto dediti per propiocoftume ad 
una lunga applicazione al «{[Ugnate » ma prima del tempo a dardi mano a* 
pennelli , e colori ,.e ( come elfi, dicono) a pittare . incominciò Salvatore eoa 
q' erta educazione a colorire , copiando alcune cofe del Fracanfano * e faceva 
conofrere una prontaabilità nel pannello , e fecondo Tu fanza del paefe fre- 
quent va l'ufo di coltrile. Fattoli di giuda età inoltrava defiderio dimpoflef- 
farfi ddla prat cadel pennello, ed avendo imprimiti alcune cute; adattando- 
fele in una carierttta * fene andava in giro fuori di Napoli, e dove feorgea 
quali he veduta di paefe , o di marina, che fòtTc di fuo genio, accomoda teli in 
un luogo,dove pare*agli,cl e factiTe mtglio.copiava con li colori adoglio quel 
litodal naturale Mondandole la fera al cognato, prendevaanimo,(entendo dir- 
li da quello , fiul'cia, che va buono. Tanto frequentò quello fuo ftudk>fbe(èr- 
cizio , che i) fece ardito di por meno alle tele, e a poco a poco flefe alla aiifura 
di 4 pa'mi,e di quelle chiainateda imperatore, facendovi dentro paefi,marine* 
ed altre fantafie , però fempre con l'accoanpagnsmento di figurine a propos- 
to • Per continuare » ed anche per cavarne ut ilt , poitava quefti fuoi quadri 
alli bottega ri , rivenditori delle altrui Pitture, glie le dava per quel prezzo • 
che poteva-, purché ne avefle cavato le fpefe delle tele, de* colori , e per lo fuo 
vitto . Ih quel tempo era il Lanfranco in Napoli per l'occupatone de* Tuoi la- 
vori ih quella città , ed un giorno paifando in carrozza con un fuo giovane per 
la ftrada della Carità, vide fuori d una di quelle botteghe uu« dell! luoi quadri 
in tela di 4. palmi , in cui eia. un paefe campeftre con l'i fior ia d'Agar ferva 
di Abramo ed fuo figlio languente ptr la lète , e perchè di paJTggioci viJe 
qualche cofa di buono , (èn2a laperne l'autore , fatta fermar la carrozza chiede 
il prezzo di quello,e parendogli aliai modello fenza replica alcuna locompiò,e 
fisco locondufTe a cala . ElTendoli anche altre volte incontrato in altre botte- 
ghe, quanti ne vedeva di quella materia , ne comprava \ e parte ne fatevi dono- 
;,d amici » ed alcuni ne riteneva per gufto propio. Quando ritornò il Lanfran- 
co a Roma da Napoli l'ultima volta , che vi mori , conduflc feco quel quadro 
di Ag.ry e me lo fece vedete , e per. verità era toccocon grangufto pittore- 
feo . Quelli bottega ri , che s'avvidero , che un Lanfranco Fittore di quella fti» 
ma comprava i quadri di SalvatorieHo, così da loro chiamato , fece argo- 
mento , che foffero di valore , e cominciavano a fargli iattanza di volerne , ed 
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«gli» a cut non manco mai I'accortczza,fattafì elettro di quello Tuo vantaggio, fi 
pofe in maggior'ahezia di prezzo Non trovandoti del cotto contento di fer- 
marli in Napoli, benché fua patria, deliderofo di Roma , fi ri Tolfe dicondurvf. 
fi , e fattali prima qualche apertura coi) gli amici per affi curarli in un primo ' 
1 |c pito, venutotene a Roma nei • dentro una riluca lottile, fece ricapito 
dal Signor D.Girolamo Mercuri , che era Maftrodicafa d-i Cardinale Fran- 
ctfeo Maria Brancaccio, anche egli Napolctauo. Quelli Tempre uomo onorato» 
ed amorevole , gli aceva cortefie , e carezze grandi in caia fua $ e Salvatole » 
che a\ea g'an ddid^rio , e viveva impaziente di farli conofeere in Roma, di- 
pingeva per chi gli capitava alle mani » tinto ner cagio ie di vivere» quante 
per introdurfi nella cognizione di tutt : , e quando non altro » non fi atteneva 
di lavorare per li rivenditori de* quadri, e per li inedefimi bottegari ,e faceva 
molte bel'e galanterie a gra? fegno (aporite , e fp trito* e » ed oggi tene veggo- 
no molte di quelli tempi. Erano p^rò figurine piccoie»= tali non inulto grandi» 
toccate mirabilmente con tinte grate , e di buon gufto , ma di foggetti vi li , 
cioè Baroni » Galeotti , e Marinari . 11 Brancacci , che era Vefcovo di Viter- 
bo, perchè valeva alCttere di perfona alla fua chiefa , lì partì da Roma eoa 
tuttala famiglia Tua per quella volta , e dovendo f). Girolamo trovarfi anch' 
egli al fervigiodel padrone, fu necelEtato partirli Salvatore, che non aveva 
alcun ricapito in Rorr.adi rifolfe anch'egli così perfuafo dal Mercuri di pa/Tare 
col Cardinale a Viterbo, il quale ne reftò contento: dimorando in quella cit- 
tà del Vefcovo» fi tr4tteneva con qualche follievo , e quel cord ia Infuno per 
dargli trattenimento, oltre alcune antiporte , che fece fargli per se propìo ai 
oglio, gli fece avete la tavola dell'aitar maggiore della chiefa della Morte di 
quella citta , ove dipinle quando PAppoftolo S.Tommafo incredulo volle toc- 
care con le propie inani la piaga ddcoftato di Crifto dopo la fua Refurrezto- 
ne.Le figure di quefto quadro fono delU grandezza del naturale,ed è d'uno Itile 
dì forza con qualche gutto i e fecegli dopo fare nel Vefcovato a S. Sitto in un 
muto della loggia al piano del cortile a frcfco uno fcherzo di inoltri mari- 
ni » edi alcune Ninfe del mare fopra delfini , e putti per aria , aerò non è delle 
fue cole perfette . N i tempo » che fi trattenne in Viterbo , ebbe occafione del- 
la pratica di Antonio Abbati Poeta di qualche ftima ne! fuo genere faceto, 
e fatti Lo, eflèndo egli affai inclinato alla Poe(ia,e con quello fé la panava le 
giornate intere , e durò qualche tempo quefto fuo trarenimento . Mi giurò 
più volte l'Abbati, che fu amiciifimo mio, che nel corfo di qualche an- 
no , che praticò con Salvatore , noti lalciò mai con lui intenderli dimettere 
in carta un \erfodi <uo componimento , uh meno di avere nella Poefia altro» 
che un fuperficial diletto della lettura; e uftupiva, quando egli ritornò in Rona 
dopo tanti anui da Germania , come Salvatore avelie guadagnato upplaufo 
di Poeta dal concorfo di tutti i letterati . Dappoiché il Rofa h era trattenuto 
qualche tempo in Vittrbo,gli venne capriccio di tornarfene alla patria, patria 
che fo. lecita l'empie cialcheduno , quando fene trova lontano , emettendo 
in efecuzioue quella fua voglia 1 fi riportò a N-.poli -, e perchè fiera avanzato 
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nel valore, e nel credito,»* fnfleneva in porto fuperiore di quello, nel quale 
flava, quando lène partì. Non perquefto fi raffreddò in lui il defìderio di 
Fonia» ma tenendo Tempre in lei lifTito 1' penfiero , mandava di qua; do in 
quando di la a qu da volta qualche cof» di fna mino « per tentare , fé ia Tua. 
lontananza accendeva l'appetito de l'opere Aie alti più curiofi . Mandò ulti- 
mamente a Niccolò Simorel.'i fuo puzìaltr,che allora ftava al fervigio del Car- 
dinal Brancacci p r gì a diroba » un Tizio lacerato dall' Avoitojo > figura del 
naturale in una rda gande a proporzione della figura, che iegato ad uno feo- 
glio in campo di un pa.fe , efpr.Tieva vivameli te il feo tormento , moftrandQ 
le \i(< ere f ori de) (uo fqn. r- 'a ' , e lacerato petto . Il Simonelii, per com- 
piacere l* amuo; e^poTe quello i no quadro alla Rotonda con I' occalìone della 
feda di S G u Teppe ce cb ta in quell i chiefa a dì io.di Marzo dalla Congrega- 
alone dt ' viruoit , ed m quel tempo vi fi faceva una mollra , ed appaiato dj 
quad i dilli più ft'ti, e famofi . Veme accompagnato quello quadro da 
un' dog o in fualodt.t d 1 Kofa, Rampato col titolo i Demcdme della Pittura^ 
e perchè H Sim inelli dava in credit d'irtcendente,*d era *ffìi valido con le fue 
prediche , ne pi edicò un grido unjverfale , ed un ribombo lìrepitofo al nome 
di Salvator Rof* , volando diftrugg. re quello di Salvatorielfo fin' allora prati- 
cato . Stnflè Nicco'òa K poli p-ibolidi app'aufidi Roma , e il Rofa prefo 
animo da così gradata relazione , fene venne la feconda volta in Roma pure 
con P inlrizzo del Mercuri , e con I' ajuto delle grida del Simonelii . Venuto 
in Roma, volle ftabilirfi una cafa propia d' tbituione , e non più in cafa d' al- 
tri , per avere maggior libertà» t per introdurre la frequenza delle vifìte degli 
amici , e il concorfode' fuoi Parteggiani , e perde fi rendeva impaziente per 
non vedere quello, che più deliderava di grido , e di acclamazioni, gli venne 
in penfiere.per fare una larga apertura alla cognizione della fua perfona,d'in- 
trodurfi a comparire al pubblico in azioni ridicole col perfor.aggio fuppodo 
di un PafqutrelLo ,.e 11 faceva chiamare Formila, rendendoli fa. 'le il rappre- 
fentare quella figura per eflergli naturale la lingua* e i motivi degli atti. Tut- 
to un carnevale and6 in mafehera in quertoperlonaggio, e fu nel 1659- con 
altri amici fuoi,e fìngevano un monta in banco, e di quando in quando per le 
piazze di Roma fi fermavano a far le folite radunate di popolo all' ufo de' 
Ciarlatani ; e mollra odo di vendere alcuni barattoli di argento , e facendo 
«gli varj geft» ridicoli,fi tratteneva la brigata,avendo fatta (lampare una certa 
ricetta faceta , che aveva comp Ha Giovanni Brivio,che allora era vivo. Eini- 
to il carnevale , ed eftendo in Salvatore rimado il prurito di quella formica» 
avendo p re fa cafa a piggione al Babutno attaccata giudo alla fontana , che fa 
cantone per andare a drada margutte,facta ragunata di alcuni giovani curiofi» 
ftabiliron >di (ar commedie all'improvvifo nella ftate.e tra loro fi andavano fla- 
feileudo alcuni fog^ecti pi*r recitarli . Venuta la dagione a propoli to»proccu- 
raroao la Vigni de' Mignanelli fuori di porta del Popolo per la vicinanza di 
Roma , ed avutala » nello dazio di quella, che è nel primo ingreflb, alzarono il 
palco» e diedero principio a quelle, commedie , delle quali era direttore Nu> 
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colò Muffi allora in qualche (lima di letteratura per le Tue Prediche fattela 
più Quarefime ia Roma. A- la feconda commedia fra gli altri , che in gran, 
numero concorfeto a r entirla,mi trovai anch'io, e per buona congiuntura fé- 
dei in quel banco medefimo, che tenevano occupato il Cavalier Bernini,')] Ro- 
ma ne'li * e Guido Ubaldo Abatini t tutti pe. foraggi conosciuti . Per prola- 
go ufcì Salvatore , fingendo qael Formica , che lì è. detto » ed avendo in com- 
pagnia altri, incominciarono fra di loro adire, che eflendo nella ftagione 
calda psr follevarfi da quella noj'a, era meglio fare una commedia » e tutti con- 
correndo in quella rifoluzione , dille Formica quelle preci fe parole : Non vo- 
»» gito già* che facimmo commeddie comme cierti,che tagliano li paoni ad- 
',, duoflò a chifU , e achille prchè co lo riempo fé fa vedere chiù veloce lo ta- 
„ glio de no rafuJo , che la penna de no Poeta i e manco voglio , che facim- 
„ mo venire nella (cena corfure, acquavitari, crapari , e Ile fcherlenzie , 
„ che fongofpropofeted'afeno,, . In quelli tempi il Bernini foleva fare una 
commedia nel Carnovale,Ie quali commedie avevano nome comunemente d'ef- 
fere pungenti , e mordaci * ed in quella fiate medefima ne faceva recitara 
rn borgouna delle fue, ma in profa, Ottaviano Caftelli, e psr rapprefen tare 
un' alba, e per dar: naturalezza ali' Opera, faceva comparire acquavitari» cor- 
fori,e capra ri andar per h città» cofe tutte contra leregole,che non permettono 
verun perfonaggio , che non lia intrecciato nel gruppo della favola . Aque- 
fte parole del Fornica, io, che conobbi la fua intenzione, diedi fubko un'oc- 
chiata al Bernini , per oflervare i fuoi àndarnentì , ma egli con una difinvol- 
tura urtiti :io(a diede ad intendete , che non 1' aveva colpito il taglio di quel 
rafojo,e non fece neflo na apparente dimoftrazionejma Ottaviano Caftelli,che 
anch'egli vi fi trovò prefenre,crollando pih voUe il capo,e fogghignaudo ama- 
ramente diede fegno,che fi era parlato p^r lui.Fnita quella tommedia,che non 
fucofaconfiderabile.fi r citò con quello livore coperto, e dopo alcuni giorni il 
Caftelli , che già faceva la fua faldonata in borgo vecchio nel cortile del pa- 
lazzo degli Sforza , a man finiftra per andare a S. Pietro, pensò con quella oc- 
cafione vendicarti di Salvatore , e credo, che il B.-rnioi gli preftafls il fuo 
confenfo. La vendetta fu per verità fpropoltcata, e fenza fpirito , perchè aven- 
do introdottta una novità nel Prologo fiofe una qran quantità di pop do udi- 
tore di una commedia da recitari!., e tra quelli finfe un perfonaggio nell' a- 
bito , e nella fomiglianza del Formica ; e per paFare il tempo dell' afpetta- 
reil principio di quella recica, finfe un chiromante > e nfbnoinifla , che dalla 
mano , e dalla fronte di quel popolo prediceva le cofe fu cu re , e tra gli altri 
fece , di* lì metreflP: intorno a quello Formica , e cominciò a leggergli un 
lungo proceifo della fua vita pallata , pretendendo così di attaccare il tutto 
addoflo a Salvatore. Incominciò a dirli del Tuo trattenerli in Napoli , della fua 
venuta a Roma , efottolafede d'ofpizio aver rubat i fottocoppe, e cande- 
lieri d' argento, d'aver tenuta mano a rubare , ad insanie ,e ad azioni difo- 
noraie, tutte cofe impropie, mendaci, impollure , e vendette fenza propolito 
d" alcuna forte v e per avvilire maggiormente la condizione del Rola, pafsò. 

all' 
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all' oltraggiare hprofe'lìonedell» Pittura , dì che io rlfentitoml * mi levai in 
piedi , e me n* andai firmai aio d' una cofa coiti laida, feortefe « ed infame . 
Almioefempio fen' andò Romanelli , e feco il Bfrnini; ma tndatofene Ot« 
taviano, li fegi i prima , c he u (afferò, e fece con loro feufe grandifllme , pro- 
tettandoli non edere data Tua intenzione , che fi entrarle ne' particolari della 
profe flìone . Dopo quello (propofito fi reftò con male intenzioni* e confo» 
(petti da una parte, e dall' altra, che non ti profeguifTeroqoefle vendette con 
maggiore fcandalo* e non mancava chi fomentarle tanto 1' uno » quanto 1* al- 
tro a non fermarti * e a reftar fuperiore . Ma il Rofa con fomma prudenza 
fece del tutto pafinggio ,ed attefe alle fue modelle ricreazioni d* amici » e a di- 
pingere per maggiormente vantaggiarti . in qualche parte confegul il fua in- 
tento di farti nominare con quelle Tue commedie*macome cofa difgregata dalla 
fua profellìone , non li partorirono troppo buon nome.Pcr fua buona fortuna v 
e perchè quelle torbidezze, che non facevano per lui , ave fiero fine « venne in 
quel tempo volontà al Principe Mattia Medici di volere un Pittore * e ne die- 
de T incombenza al Signor Fabrizio Piermattei fu o Agente in Roma , chea- 
bitava nel palazzo de' Medici in p azza Madama . Quelli che era un gentiluo- 
mo galante » e di propoiìco penso in Salvator Rofa , e veramente fifsò il pen- 
derò in foggetto degno di quelle altezze per t*nte fue belle qualità unite in fle- 
mme datogliene parte, accettò volentieri l'offerta,»» per allontanarli dall'ini- 
micizie di Roma» come per iflabilirfi in uno flato di miglior fortunali! mando 
quel occalìone più a propofito per lo fuo dtfidtrio, e fiabiliCe le condizioni col 
Pier Mattei («n'andò con piacere a Fiorenza. Giunto colà il Principe lo 
vide con amorevolezza, e ne faceva (lima grande* trattandolo affai onore- 
volmente sì nelle provvifioni , come nelle cor te (le. il Rofa , che fu ftmprt ge- 
nerofo , e d'animo grande, arr i o d* aura , e d' acclamazione, per inrrinfecarfi 
maggiormente nell' amicizia di quelli Cavalieri della corte del Aio Principe» 
facevagli alcune volte banchetti fontuofì , fpendendo 30. e 40. feudi per 
volta . Andavano di buona voglia quei Signori alli fuoi liberali inviti » ma 
avvedutoli egli, che ne perdeva la fatica, e la ("pela, ccfsò di quella fua fempli- 
cità, eiì (labili più nel fuo per maggior quiete, e quando ritornò in Roma 
mi diffe più volte» che q elli Cavalieri, alti quali faceva teote cortefie, nei me- 
desimo giorno dopo il definire incontrandoli per Io paffèggio in carrozza , e 
vedendolo nè meno lo guardavano addoffo * dove egli immaginava!] , che lo 
chiamaffero fecoal palleggio , e l' ammetteffero alla Toroconverfaziooe. E gli 
lì ra mmaricava di quella loro , rosi da lui chiamata , feortefia , ed imparò da 
qoell' efempio a flar lontano da chi è maggiore , e che non tutti i Cieli fon 
quel di Roma,the£radifce lìù li Foreflieri.che i propj figli. Mandò c'a Fioren- 
za a Roma alcuni fuoi quadri, che colà per propio fludio faceva, e tra gli altri 
mando una tda grande* nella quale aveva fatta un Baccanale di figure di tre 
palmi d'alcezza dentro una felva di bellifJìma proporzione per le figure. Fin fé» 
come ho detto, un foltobofco, opaco per lo fuo fpclTo intrecciamemo di tron- 
chi t e dirami, moihando sfuggire la lunghezza di unviàle, che non ave- 
va 
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va termine , fe non confuto , e mal ficuro, e nella larguradi quello un'intrec- 
cio di alcune figure .danzando uomini , donne » e fanciulli parte ignude, e 
parte ricoperte da velli leggiadre * e da amirantature fvolazzanti intorno ad 
un fimulacrodi Bacco, ed altreflradate per lo terreno con vafi » etazzenelle 
mani « pme in atto di bere, ed altre ubbriache fondamente addormite con 
atti udmi varie ben compartite con una buona difpofizione. Il componi- 
mento di quel quadro era mirabile» ben proporzionato il paefe alle figure con 
maneggio di colore maeftrevoe,sfrondeggiati gli alberi con grand'artirJcio,coa 
accordo mirabile di colori unito nell'armonia, e fe le patti averterò avuto cor- 
rifpondenza al tutto , farebbe flato un quadro (Ingoiare . Mando anche altre 
.co^ di fuamano di aflài buòno flile , che contenevano paefaggi , marine, 
battaglie , iftorie , ed in ogni genere di cofe fempre nuovo maellro , e fpiritoiì 
a gran fegno . Nel tempo , che fi trattenne in Fiorenza, ebbe la congiuntura di 
praticare una donna di bell'afpetto, della quale lì valfe di modello alcune vol- 
te in diverfe oc (.-aironi , e quando fi ritirò nelle folitudini di Volterra per iftu- 
diare dat vero i paefi , laconrluffe (èco , e gli ferviva di compagnia , e di fol- 
lievo , ed ivi fece il quadro della Baccanale , cheho detto . Stanco il Ro'adi 
ftar lontano da Roma , e trovandoli terminato il ftrvigio del Principe M mia, 
li rifolfe di ritornar 'a veder Roma, ed avendoavanzata una cerca quantità di 
danari , vi giunfe pompofo di abitlcol fervidore di livrea , che conduceali lo 
fpadino appreflb , con la guardia d* argentee tutto pieno di sfarzo ( infami- 
tà veramente pnefana , che la baggianeria di Napoh è unicaj e tutto fa ftofo.. 
Perchè que'la fua donna l'amava , ed era di buone qualità» gli parve il dovere 
di non Lfciatla in abbandono, e feto in Roma la cond uce , dove fermatoli di- 
propofito,non pensò più di allontanacene . Amò fempre il grido, e l'acclama- 
zione al fuo nome, e per confeguire quefto fuo defiderio » non fi fiancava 
giammai dioperare » e voleva » che alla leda della Rotonda, e di S. Gjo:Decol- 
lato ogni anno fi vede/fero del fuo cofe nuove . Si pofe in fantafia di renderli 
ragguardevole in figure grandi» quanto fi era refo in quelle piccole, e fi affati- 
cava di comparire in pubblico al pari d'ogni altro in quelle proporzioni . Fe- 
ce, ed efpol'e una battaglia nella milura, alla Baccanale fatta in Volterra, e 
per la elprelfiune de' moti violenti , di una (ingoiar pei lezione delle grida , 
dcirefclamazioni , de' combattenti , e de' feriti ; con li mifchia de' pedoni , e 
de* cavaiH «degli accidenti varj , degli uccifi , dall'Arme , e dal calpeftio ^el- 
la polvere folievata , dell'accompagnamento d'alcune piazze affalite , dicolli- 
nett; veftitedi arboscelli , e del coufufo ravvolgimento di nuvole, accompa- 
gnata da. un* arte maeltrevole del pennello. Faceva più volentieri i quaiii 
dt propiogsnio, parendogli di foddisfarfi più , the con l'obbedienza di un co- 
madido nltrtcto,i:ou avendo difciolte le insali con ia libett) della fua fantafia , 
però fi stogava tempre col propiogenio . In prognflb di tempo ingranditili 
nrPe rìgure , e facendone varj componimenti d'iftorie , di favole , e dica prie- 
fi» gli riponeva ali* feltadi S. Gio: Drcollato , dove lì fpartivano i fooi fet:arj 
alatati , e gli facevanocon le iperboli più danno, che benifKio, e ptrchè è fu- 
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lito in qutl giorno efporre opere di Pittori li più famofi,dicevano a tutti que- 
lli tali avere villo Tiziano * il Corregio , Paolo Veronefe , il Parmi- 
giano, Caracci , Domenichino , Guido » e il Signor Salvator? ? in 
fatti t il Signor Salvatore non ha paura di Tiziano , di Guido, del Guer- 
cio , edi neflbn'a'tro . Davano con tanca energia in quel S<g Saldatore , 
con dire , che egli era entrato nel numero di tutti , e che le lue cofe andavano 
nel prezzo al pari d'ogni altro, che flomacavanogli uomini onorat',e accende- 
vano per quello qualche odio verfodiloi, come proccurarfe quelle otlen- 
tazioni , ed egli ne doveva eflere innocente * e quello è 1* utile , che 
apportano quelli faccendofi ad un povero galantuomo : n a tutte que- 
lle acclamazioni fono a fine di mettere in su qualche opera, che fi tro- 
vano nelle mani , avuta dal propio Pittore per un tozzo di pare, e per £»re un 
infame mercatanzia delle fatiche drgli aftri.Si era in tanto il Rofa nel credito» 
e ncll* accumulare qualche danaro, e vedendofi lontano dalla neerfiìtà , che è 
la tiranna drgli (piriti gnobili , e feifevati , fi meflè in poftura di prezzo delle 
cofe lue, e (otteneva il pollo di una onorata con dizione.In quello i I ittori Inno 
coftretti a portargli obbligo perchè egli foftenne collantemente la riputazione di 
se fteflò i e della Pittura , e con le lue pertinacie arrivo a' fuoi deliderj d'efle- 
rericonofeiuto riguardevol mente delle fu e fatiche . Nella PoeGa ebbe una na- 
turale inclinazione , ed intelligenza , e quelli, che dicevano » che egli non 
averle gran fondamento di feienza , nè profondità dierudizioni greche * e lati- 
ne , s' ingannavano » perchè aveva tanta notizia di quello, che bifogna per 
cfplkarli ad un ingegno vivace, e follevato , che gli ballava , e faceva vedere 
ne' Tuoi componinrnti vivezze cosi ardite , fali così fa potiti , e fan tati* cosi 
pellegrine , che fapea ben renderli copiofi ne: numero, e fuavi nell'armonia. Si 
conofeeno ,e li praticano infinità di pedauti dotti , e feienziatj negl'infegnar 
m.ntigramaticali , bene iftruiti nelle r-gol? di lingua llraniera , e ne' pre- 
cedi dell' arte di una favella, euere poi inetti, r n fu I fi , e del tutto inabili nella 
facoltà d' un componimento » privi affatto di fapfre , di fpirito, ed invenzio- 
ne . Dopo aver labiato correre in giro alcuni luol ftherzi per muiìca di varie 
idee, per lo più morali , ed alcune Tragiche, con uno il le facile, dolce, e 
correo e , ad<»t ato alla propiai del canto , sì fermo nel fodo d'un faticofo la- 
vo o di fette latlre dì fo jgetto diverfe , di uno lille propio» foftenuto, e conti- 
nuato con Pii'ferto di quando in quando di qualche arguzia piccante , e ^ ece 
in quelle conofeere , che taf èva molto felicemente accordare la follanza del 
tutto con 1* accidente delle parti , Ugb quelli componimenti col mezzo del 
terztttOjche gli è un incatenamento praticato d <lli Koeti Tofcani in fimilì ma- 
terie» p e t erTt -re più comodo, più feguito,e fenra tarmine prefiflb. Faceva feu- 
tirlc alcune voite in cafapropia, con ccnviio de* letterali , e dt' perfonagg» » 
recitandole con efprtllìòue mirabile di tuono della voce , e della vivacità de 
geftì , che gli <lipinge\a co;i la lingua . Nel fentirle alcuni emoli , ed invidio- 
lì , ammirandola vivacità de' concetti, le profondità dell' erudizioni , ci 
voli arditismi di una fublime intelligenza , atteri iti daun'aiufìcio cosìinr 
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gegnofo, partivano confu fi » edifperati, non fapendo come sfogare i'odià 
concepito contra 11 fuo valore» A facevano temerarj,con feminare, che quella 
non era farina del fuo facco > eche un'uomo privo d'ogni fcienza , come elfi 
dicevano , facefle apparire tanto fapere , e tanta quantità di materie recondu 
te » ed intelligenze così fcìenziate : per renderlo affatto difcredltato» dicevano» 
efiere quelle opere d'un certo Frate, che morì tanti anni fono, e che gli per-» 
venifleroalle mani dopo la morte di quello » mentre fi trattenne in Fiorenza* 
cavandole fuora aduna ad una, come cofapropia, e che per dare ad inten- 
dere , che le veniva componendo alla giornata , ci attaccava di fuo qualche tac- 
cone di materia del fecolo corrente » e che fi conol'ceva benillìmo non eiTero 
dell'iftefla miniera . Quella calunnia ( e i mali accorti non fene avvedevano ) 
appresogli uomini di giudicio, e fenfati il confermavano maggiormente nel- 
la ftima , che foflèro parti del fuo ingegno, perchè proponendone un Frate pec 
Autore, gli toglievano di fatto il poifìoile , eùendo quello folo obbligato alla 
lettura materiale d'una cattedra , e alla eccleliaftica orazione di un pergamo . 
Non dico , che nel Frate non fia i"gegno, e dottrina , ma eflendo la materia 
del Chioilro lontana tanto da Elicona, non pub arrivarvi nè meno uno fpruzzo 
leggiero di un lemplice zampilletto , eleMufe, che fono vezzofe donzelle» 
ed amtne non po/fono avere commercio con li rigori delle fcuole fevere , ei 
loro vezzofi coturni Don puflbuo aecomunarfi con li rullici focchi.Di più fono 
obbligati come rigidi difenfori di un regolato coflume efiere in tutto nimi- 
c'« delle leggeiezzedi quelli fronfuti allori , ed tiTendo intenti alla falutare col- 
tura «e' frutti del Vangalo non devono trattenerli nella vanità de' fiori dif- 
utili di Parnaflb . Per tante ragioni fi dillrugge affatto quella mal terminata 
impofti,n}eqUvfia mi» caldezza in foftenere quella verità non offende religio- 
fod' : l un . forte , anzi io parlo in loro fortiilìma difefa, dichiarandoli in tut- 
to lontani oa leggerezza , e da un'impiego di tempo male fpefo , enelRofa» 
che aveva il fuo irat tenimento continuo del pennello non era difdicevole ,ch© 
qualche volta avelie quello della penna eflendo tanta fimpatia tra 1* una , e 
l' altra facoltà . il portare poi un'imponibile così ollinato , che non foflero 
concetti della fua mente , io non so con quali ragioni G rendeflero forti a 
quello contralto , perchè un'ingegno, come quello di Salvatore, così perfpica- 
ce , che in um profelfione tanto ingegnofa ha faputo ufeire con una novità di 
maniera fua pi opta , lenza Ilare attaccato ftrettoalii talloni di un'altra cofa: 
un'idea così ricca , così nobile, ecopiofa, abbondante nella invenzione , 
adequala lugli accompagnamenti, concorde nell'armonia , valorofa nel ma- 
neggio del cofure ,che in molte cofe lì è fitto efeniplare * che ha faputo chia- 
mare a»ein alcune particolarità limitazione , che è flato badante infegnate 
ad altri alcuni avvertimenti , che fi è refo mirabile , e gloriofo , non trovo 
tanta impolfibilità, che nonpoteflecompartirfi nella pratica di unaforella, 
mentre era padrone dell'altra . La verità è , che egli riportò da ambedue un 
gridp immortale, onorato da' Principi , e da' primi letterati della corte, 
che con un coacorfo frequente andavano a vifiurlo , e a godere della fua gra- 
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ta convenzione , e chi volerle riferire tutte le fottigliezze delle Tue arguzie • 
]a prontezza «Ielle fue rifpofte all'improvvifo , e le Tue fpiritofe galanterie » 
che faceva fentire giornalmente nel giro degli amici , che io praticavano , ci 
vorrebbe un grorTo volume . 

Alcuni (ciocchi dell.» profeflìone della Pittura dicevano pubblicamente , 
che Salvatore era una mala lingua , e che non la perdonava a nefluno nel dir 
male» ed io porlo giurare , che 1* ho praticato molto tempo e con qualche do- 
meltichezza ,. e non ho trovato uomo più prodigo di lui nel lodare gli a'tri , 
talché ali. une. volte veniva riprefo di troppo , dilatandoli nel commendare 
alcune «ofe, che non lo maritavano a quel legno . Ben'c vero » che in alcune 
occaHoni di emulazione , e di rivalità tra uguali , o poco meno, fi giucava alla 
racchetta con le pal e di rimando , ed ognuno conofceva dove era indirizza- 
to il colpr; ma era tirato con tanta leggiadria! che rendeva diletto a chi ne ri- 
fentiva la ribattuta . Non faceva come alcuni sfacciati fenza fpirito • e fenza 
giudicio » che s'introducono a lacerare alcuno per ignoranza , o per invidia ». 
con una pubblicità petulante fenza caufa ,e fenza evidenza di mancamento , 
che fi fabbricano 1* odio in chi l' afcolta , ma egli deliramente , e con modeftia 
tirava qualche mal ri verfj coperto per riparatale perinveftituraied era a fine dì 
mantenerli il primato* luogo da lui avidamente ambito. Que lli, che lo pubbli- 
cavano per maldicente, erano di quella clafle , che non hanno nulla di buono 
r>è nell'opere ,nè meno nelnome* e perchè egli non faceva ftrepito, quando in 
qualche occalìone vedeva alcun'opera loro , fubito fi querelavano , che egli 
non fotte vanagloriofo , avido di fama , ed innamorato di se fterTb ; ma quelli 
erano incentivi naturali della patria . che non avrebbe mai potuto ftaccarfe- 
gli dadoflb, perchè erano ereditari del clima , e poi ciafcheduno è clefidé- 
xofo d* applaufi . Dopo molti combattimenti del fuo defnlerio gli venne alla 
fine una da lai tanto bramata occafione di fare un quadro permanente al 
pubblico *■ e fu che il Signor Marchefe Filippo Nerli figlio del Signor Pietro, 
e nipote , e fratello de* Cardinali di quedo cognome , gli died* a fare un qua- 
dro di altare in una loro cappella nellachiefa diS. Giovanni de* Fiorentini , 
che è in un braccio della croce dalla parte de l* Epi (loia dell' altare maggio- 
re ..Dipinfe in quello il martirio detti Santi Cofimo ♦ e Damiano fratelli» 
quando; nella città, di Agea per ordine del Proconfolo LiOa furono ambedue 
gettatlnelle fiammedi un fuoco ardente, accio vi reftafTero arfi.td inceneriti» 
ma per virtù divina il fuoco li allontanò da )oro,e dilatandoli d'intorno abbru- 
ciò a'euni-di quelli miniftri . Ha repprefentati 1 Santi efpofti fopra una pira 
d* accefe legna ,. e la fiamma fparfa atterrifee i manigoldi , i quali caduti 
per lo fpavento fanno motivi vivacifiìmi di terrore , ed una figura ignuda del 
tutto, appena ricoperta nelle parti ofeenetcome principale tiene occupato il fi" 
to maggiore del qua Irò con un'atto fpaventofo della gamba deftra^he tira in- 
dietro , e il deftroi>raccio ,che viene avanti, contrapponendo un membro all' 
altro con regolata offervazione in atto (tridente , ed intimorito . Di fopra due 
Angeli volanti ,.che comfortano i due Santi Fratelli, con l'accompagoamen- 
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to di una fabbrica Ji ordine Dorico » che ferve di campo a tutto il componi, 
mento. Chi vuole ricercare in quello quadro un'efactezza di difegno,io non fa. 
prei che mi dire» Te non ce la trova: dico bene» che è di mano di Salvator Rofa « 
e cFe il Srgnrr Filippo NerJi gli mandò per quello mille feudi di moneta in 
una horfa di r*focremifino dentro una guantiera d'argento . Non reftò del 
tutto ioddisfatto dell* applaufo di quedo fuo quadro * e contuttoché i par* 
ttggiani di Salvatore ftrepitalfero con ifihiamazzi orrendi » non potè com- 
piacerli di non ne fentire qualche relazione finiti ra » e di quedo -non doveva 
lagnarti , perchè ciafehedunacofa» benché perfetti Ili ma , è (octopofta alti due 
più implacabi'i nimici , all'ignoranza » e all' invidia. Aveva gii fatto al- 
cuni anni addietro un'altro quadro d* altare per una chiefa di Milano, ordina, 
togli dal Cardinale Omodei » ed aveva fatto In quello Maria Vergine.del Suf- 
fragio , e da pkde le 6amire cocentUfime del Purgatorio » e dentro quelle 
alcune Anime purganti in atto di chiedere ajuto a Maria ♦ ed alcuni Angeli» 
i quali predendole » le portano alla gloria beata del Paradifo . Quel Cardinal» 
ne reftò l'oddfcfatto,def redo fe piacerle in Milano, o nò,noa ne venne in Roma 
avvilo alcuno : ma di quefto non bifogna maravigliarli * perchè quella città * 
trattandoli de'foreftieri , e di opere d altri , che di quelli del paefe, non ne vo- 
gliono fentiroodore ; e così non effendofene fentiti biafimi , è un'argomento » 
che il quadro non ne foflè meritevole, e col lìlenzioilconfeflarouo degno di lo- 
de. Per verità Salvatore fu a gran fegno fempre vago di se mede fimo , e fep- 
pe portarli con artificio mirabile , foftenendo il fuo pollo con gtandi avvan- 
taggi » e voleva quali per forza l' oflèqu io continuo di eflere corteggiato 
da tutti » ed avendo abitato per molti anni fopra il Monte della Trinità , 
nella piazza di Spagna, col trovarfi giornalmente a paleggiare fopra la cima 
di uello, particolarmente verfo la fera, fi aveva tirato un leguitodi perfone, 
che andavano a difeorrere feco di materiediverfe , ed alcuni sfaccendateli! fi 
xendeanoambiziofi di trovarli nel giro di quella aifemblea , dovevi concorre- 
vano letterati , uomini d* ingegno , e di bel talento » mufici , e cantori della 
prima ciaiTe, per poter direanch' eglino tios quoque , ma conofeiuti da lui be- 
ni ifimo per qui nto pefavano, ce li compativa per altri fuoi fini . 11 concorfo 
della dia cafa fu fempre numerofo di Cavalieri,Prelati,Ptir.cipi, e Cardinali „ 
e credo , che del Sacro Colleggio nell'uno li è rellato di andarvi , o pure faran- 
no di poco numtro.Stette fempre oftinato nell'altura de' prezzi dell'opere fue,e 
tanto perlifleva,cheal fine incontrava chi lo faceva rimaner foddisfatto delle 
fue pretenzionÌ,e quello nafccva»perchè a pocoa pocoavea perduto quel bifo- 
gno , che tiene attaccato per la gola gli uomini di propofito . In oiverfe parti 
del mondo mandò dell' opere lue , ed in Roma in molte cale di Cavalieri* 
di Principi grandi fene troiano in buona quantità , e fe pure lene veggiono 
nelle cafe private in mano di perfone di mediocre flato, non lì poflbno (emprs 
riparare le fttavaganze degli accidenti, che intravengono a chi vive in quello 
mondo. Gran contrailo ebbe lempre nell'animo fuo per voler fori enere, 
che le figure di fua mano della grandezza del naturale , o più , o meno /orlerò 
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dell' iftefla vàglia , quanto quelle di minor proporzione , e di quelle piccole \ 
ed era entrato in una fmania così inquieta per tante oppofizioni , che ire fen- 
tlva , che fi era ftabilito coftan temente di non volere mai più dipingere qua* 
dri in piccolo, benché gli vern/Tero cfF^rte gran quantità di monete. Se epli fa- 
tetTe bene ,o male , egli mcdefimo il lapeva , che per una certa fua ftravagan- 
te oftinazione lì privava di un'utile , che faria ftato ballante a mantenerio in 
uno (lato affai più riguardevole , edavnadata foddisfazione a molti perfc- 
«aggi,che lì do.evano della beftialità fua. Sentiva dirfi, che in grande egli era 
affai mancante nel diftgno quanto alle patti , e che il colorito in quel genere 
non era adattato , ne naturale, t he le tinte delle Aie carni erano di legno , « 
fe za fangue ,che 1'. arie delk t ile erano tutte difpettofe, ed» idee impropie , 
e ri ftiiaie, che i Tuoi panni ncn fermavano piegre elette a proporzione • 
e non coprivano l'ignudo con n odo naturale , efce'to, che mancava con 
gran diffidine nelliccr trini, che p-cco intendeva 1* ignudo , e che era affai 
invalido io rendere J opere (tea quella pnf (2 Ìore,che le sa rendere un he! re- 
golato Pittore , tosi ntl tutto , come nelle parti . Si travagliava, quando fen- 
tiva lodarli , che nelli p? e li occupava il primo lurgo rel a gloria * nelle mari- 
ne era /ingoiare , in nicchitele, tdin componimenti minuti di capricciofo 
invenzioni , prevaleva ad ogni altro nelle battaglie , era unico nel capriccio * 
e nell' invenzioni dell' iftorie pellegrine, e recondite toccava il legno maggio- 
re , nella maeftiia dt l pennello non aveva uguale » nell'armonia del colore 
era il maeftro ; ma nelle figure grandi perdeva "tutte quelle fut buone qualità, 
perchè gli mancava il principale, che è lo Audio . In qui lìo io non voglio 
dare il mio giudicio , mentre/aro con lui,. come con tutti gli altri , dclli qua- 
li difeorro nella mia illoria , che mi contento di entrare nella corrente del 
grido comune,lafciando , che P opere Aie, come quelle di tutti gli altri, difen- 
dano da loro itteffe le propie ragioni . Quanto folle egli iìabilito nella 
fua opinione circa all'ottimo fondamento, che pretendeva di poifedexe perfet- 
tamente ildifegno nelle figure grandi , quello, che io narrerò , ne farà fede . 
Aveva egli appunto feoperto il quadro fuo nella chiefa di S.Giovanni de' Fio- 
lentini, ed io per mio diporto afeelì verfo la fera fopra il Monte della Tri- 
nità, e lo trovai , che (lava patteggiando infie.ne col Signor Ciò: Ca rio 
de Roffi fomofo fonatore d' Arpa a tre regiftri, fratello di quel gran Luigi no- 
to a tutto il mondo per la fua perfezione della mulica» ed in vedermi , perchè 
era amiciflìmo mio, mi venne incontro ridondo , e mi difle quelle parole per 
V appunto: Che dicono adejfo quejli maligni l Si fono chiariticelo tv fir' i» 
grande ? or venga Michel. Angelo, e difegui meglio quel nudo , che vi ho fatti 
io ffe loftpràfare . Ad*ffo è fiordi to il mondo , f èrebi gli ho già fatto vederi 
quanto vaglio . Strignedomi nelle fpelle io, e Giovan Carlo , entrammo in 
altro ragionamento, finche fi fece notte. Da quello fi può argomentare, quan- 
to fofl'e gagliardo nella propia opinione -, ma non li può negare , che egli 
averte parti di un maravigliofo , Pittore , arricchito di molti accompagna- 
menti , e perdoni ,e fe no a altro, quell'effcre dato Autore della fua manie- 
ra 
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ra con tanto artific io . Egli parlava di Paolo Veronefe più che di tutti , egli 
cn foinmamen'e a < nore o flile delli Veneziani fra con RafFiele non aveva- 
molta domedì-.hez/a , pc-chc la fcuola Napoletana lo chiamò todo, di pietra, 
e fe'^co, e non voglio 1 ami izta fua. Qin»nto alle altre Tue parti, era mirabi- 
le V arcompJna'ur-, -.he ave a del'» P-K-lìa, trattata da lui con tanta magni- 
ficerai , e fingolari'à ; - benché molti ignoranti vogliono avvilirne la condi- 
zione cjo qiH n-me di Sa'ira, non la intendono: perchè fe nella loro idea 
quello nome di "atir u ifu ->na maladu enza. fono in errore, perchè il componi- 
mento d-l'a fatir.» è i' più maeflofo, il più addottrinato, e il più efemplare 
di tutti , e a mio gludicio è lo fpavento dcgl' ingegni , ancorché i più folle?, 
vati, avendo gran fomìg'ìanza con una perfetta operazione A ppo (lo I tea difendo 
una sferza fevera , che gadig* '1 vizia ; è ben vero , che fi rende affai difficile 
amareggiarla , ed e facile a chi l'adopra l'inciampare nel pericolo di colpire 
più 1* uomo part co'are viziofo » che il vizio medefimo*, ed in quello cafo ma- 
ta faccia , perchè di fatto diviene malignità, ed un'odio feoperto in ifpezie 
m « è deg o di gran Inde chi sa fervirfene con accortezza , e chi si cavare da 
quella il frutti del emendazione nell'univerfale , e chi sa in se dello feoprire 
1' innocenza d II animo fuo , che non è indri2zato all' orTefa de' particolari, 
ma che fi muove da giudo riferimento delle mali operazioni del pubblico. 
Querto iì , che è neceflario p' r rendere accreditato quedo fuo buono ze'o , 
che quegli , che vuole feoprir la fua frontea quefti rigori, fia molto candi- 
do nel codnme , ed immacutato del viver fuo , perchè malamente pub farfi 
rigido Zoilo del vizio, cM ha le fue vìfeere contaminate da tanti veleni di tan- 
te male operazioni* e fi ha da moftrare molto efemplare nella vita chi preten- 
de dar morte alla milvagttì dell' opere finiftre . Con quefti fuoi compo- 
nimenti fi fece un'amp'a Grada alla gloriale fe il mondo li poteflTe godere con 
là luce delle (lampe, ne raderebbe a gran frgno foddisfatto : ma Iddio sa qua! 
fine farà di loro, dopo molte fatiche di dudj , e di fine applicazioni. Diede Sal- 
vatore nell'anno 1^7». in una mala indifpofìzione di falute , e portandoli 
avanti per ricuperarla con varie cure , e diligenze ♦ gli fi andava avanzando il 
male , con un moro lento , e non conofeiuto : ficchèeglt per non accrefcerlo». 
defiftè affatto , così configliato da' medici , e dagli amici , da ogni operazio- 
ne di mente , comedi mano, e fi andava trattenendo in un'ozio increfcevole- 
all'abito fuo fempre impiegato in qualche degno efercizio V ed avendo dal 
male confeguita una pefllma cera nel volto , dava indizioni effere mal difpo- 
ftodi vifeere ; e gii amici ,che l'incontravano , fi condolevano con lui di quel- 
la cattiva foprjfcritta , a I li quali rifpondea : Qjefto intraviene a chi vuol di- 
pingere , e fervere per l'eternità . Tirò tutto l'inverno in quefto cattivo da- 
to d'infermiti * ed eflendo entrato il 167-?. incomincio a pignorare , edtede 
in una feoperta idropifia , a legno che perdette affatto la virtù della digedione 
con una co^jnova inappetenza 1 e Iddio , che ne voleva cavare qualche beni, 
ficio per l'anima fua » con la lunghezza del male l'andava difponendo a poco a. 
poco ai radeva mento intuito del fuofanto volere . Continuò per fempre lai 
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pratica di quella donna . ch'io diflì , che li portò in Roma da Fiorenaa , ala 
tenne del c< ncinovo in cafa Tua , con la quale ebbe alcuni figliuoli » uno ina- 
fchio , il quale effendoli fatto grandicello chiamato Ro(alvo,lo mando a Napo- 
li app ceffo ad un Tuo fratello, che ci aveva , ed ivi li morì di contagio in quel 
tempo, che nel i6f 6". ne reftò infetta quella città . N'ebbe poi un'a'tro chia- 
mato Augufto , cheviveal prefente, ed attende alla pittura t, e con Pocca fio- 
re , che egli lì trovava in uno dato pericolofo della vita , li ottenne licenza 
dal Vicario , che egli poteiTe fpofare quella fua donna . Spofaca, che l'ebbe* lì 
tranquillo in lui la torbidezza dell'animo, parendogli reftar fcddiifatta la 
parte principale dilla fua colcienza . In fine abbandonato dei tutto da ogni 
fpeianza di vita, dopo una infermità di j. in 6. meli , il dì i j« di M<:rzo , 
giorno di S.Longino Martire»ad ore i f .nell'anno 167$. morì dopo avere avu- 
ti tutti i Santi Sacramenti neceflari di Santa Chiefa , e fi vide, che Iddio lo 
prefe giudo in una buona dilpofizione , e fu la mattina Seguente fepolto nella 
chiefa della Madonna degli Angeli ale terme di Diocleziano • Salvatore fu di 
prefenzacuriofa, perchè e/fèndo di datura mediocre, moftrava nell'abilità della 
vita qualche fveltezza , e leggiadria , alTai bruno di colore nel vifo, ma d'una 
brunezza afTricana , che non era difpiacevole j gli occhi fuoi erano torchini f 
ma vivaci a gran fegno , i capelli negri , e folti , i quali gli tendevano fo- 
pra le f pai le ondeggianti , e bendifpofti naturalmente : vtftiva galante , ma 
non alla corteggiana , fenza gale , e fuper fluiti . Fu affai fiero nella prontez- 
za delle rifpofte, a fegno tale , che teneva intimoriti tutti quelli » che trat- 
tavano feco, e nell'uno lì arrifehiava di opporli alle fue proporle , perchè 
era ofttnato,e forte mantenitore delle fue opinioni» Nel difeorrere di precetti, 
di erudiziooi , e di faenze , non s'impegnava ne* particolari , ma tenendoli 
in largura non obbligata , quando conofeeva il tempo , entrava di mezzo» e 
s'introduceva in modo, che .dava a conofeere , che non era tavola ra fa , e 
quello il praticava con (ommo artificio . 'S'aveva guadagnati molti amici , e 
concorrenti alle fue fanralìe , ed anche molti inimici , e contrari alle di lui 
propolìzioni , e bene fpeffo fi quiftionava in quel Tuo congrego , e li veniva 
in ifcandalofe rotture. V'erano molti fuoi feguaci , molti per genio, ed al- 
cuni per boria , che gii pareva di guadagnar titolo di uomo di propoluo con 
praticare il Rofa-, non avendo per loro ftelTì qualitì neffuna di pregio. Il 
pofto, che fi aveva fabbricato nella profeu*ìone,era di ftima, perchè Teppe por- 
tarli con accortezza , e per lo più lì faceva delìderare , e pregare . Della Icuola 
di lui non fi fono veduti gran facce fiori, perchè egli non applicò mai a far 
quelle ragunatc \ è ben vero , che molte (ci mie pretendevano d'imi- 
tarlo , ma però affai di lontano Bartolommeo .Tor reggiani ufcì folo con qual-. 
che venti. elio di aria , che durò poco , perchè morì affai giocane 4 ma folo in 
paeli , a. li quali non feppe mai accordare un'accompagnamento di una mac- 
chinetta di figurine , e purealcuni (trilioni rivendugli lo predicarono 1 coro* 
petitore avvantaggiofo del fuo maeilro , e tutto il giorno lo proponevano al 
paragone , per vendere a gran prezzo quelli p^efaggi > ma pero quando erano 
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nelle loro mani . Giovanni Ghifolfi Milanefe, che vive al preferite , ed è di 
gran valore » e ftima in genere di profpettive ben'accompagnate di figurine, 
confetta grande obbligazione al'a pratica di Salvatore» e veramente lì conofee,. 
efori! affai imbevuto in quelle *iu ;ne muffirne de! gufto di quello , il quale 
aveva molte peifczioni dell' arte , e de' pennello . Lafciò di eredità a quel fuo- 
figlio da 8. mila feudi , tutti danari affettivi > comprefovi alcuni pochi qua- 
dri » che lafciodifua mano, ed alcuni libri , che con buon numero, e fcelti 
gli rellarono infieme con li fuoi ferie ti affai defiderati dal mondo . Viffe fin* 
all'età d'anni f 8. ma li portòfempre con perfetta fallite , eccettuatene fei 
mefi , che furono gli eftremi di fua vita , nelli quali foirerfe molti ftrazj 
• di una malattia affai flravagante , che lo riduffe a perdervi la vita . Al- 
cuni anni prima della fua morte» con Tocca fio ne , che il Celti Volterrano , 
così celebrato per la mnfica , effondo di tanto valore nell'abilità del canto , e 
de' componimenti, lene paffava per Fiorenza alla volta di Germania, Salvato- 
re volle accompagnarli feco per diftoglierfi d'alcune noje delle fue continue 
applicazioni . Giunti in F-orenza vi li trattennero alcuni mefi in grandiffime 
ricreazioni di congreffi foavi , evirtuofis ma egli , che non poteva durare, 
ancorché breve tempo,fcnza esercitare il fuo fpiritofo talento,Vinvoglib d'in- 
tagliare all'acquaforte: avendovipofto mano , e vedendo , che ne riusciva 
con foddisfazione, profeguì l'imprefa , e moki rami neconduffe a perfezio. 
ne di una certa grandezza confiderabile , quanto all'eflere fogli vola iti , ed 
alcuni altri ne fece in Roma al fuo ritorno ..Stimo non fia neceffarioil dtferi- 
verele i:ìorie , e lepropie fantafie » che rapprefentò in quelle fue carte » per- 
chè fono cole, che vanno in giro t e ciafeheduno può foddisfarfì compitamsn- 
te . Dico bsne, che in quelle, come in tutte le fue palesò il valore del fuo bel 
ge nio , il furore del fuo fpirito follevato , e la prontezza della fua mano ardi- 
ta , molando capriccio nell'invenzione. Il rav aganza negli abici , e ne' coftu- 
mi delle figure, e maniera difciolta, erifoluta nello sfrondeggiamento de- 
gli albtri: così in tutte le parti fono degnedi eflere gradite da ciascheduno in- 
tendente. Quanto alla parte, che fi conviene ad un Pittore veramente Cri- 
ftiano,cheè disfogg re leofcenità,e le apparenze Ufcive,egli ne fu rigorofillìmo 
offervatore,che non lafciò mai ufeire dal (uo pennello quelle illecite motlru^li* 
tà , che fono badanti a contaminare l'innocenza,* /a purità di un' animo ben 
comporto , e di recare all'anima propiaun pregiudicionotabiliilìmodi met- 
terla in pericolo della dannazione eterna . Offervai quella fua modella aflin en- 
za in un quadro di fua mano , ove rapprefentò il calo dell'impudica Frine ♦ e 
il continente Seno-rate , e contuttoché la neceifità dell' illoria aftringa 
Frine a comparire del tutto nuda agl'occhi dall'oneflo Filofofo per invaderlo 
con maggior violenza , e con maggior validità alla caduta de' fuoi affalti la- 
feivi , nulladimeno la tenne coperta del tutto» e appena lafciò vederne ignu- 
da la metà del braccio finiftro, ma con tanto artificio, che nè meno poteva 
dirli difcopertodel tutto . Appreflb dime quefta fua onefta offervanza accre- 
fccnella fua perfona concetto , che dovrebbe efdamarne uua pubblica imi- 
talo- 
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fazione v « canto più mi pare * che abbia recato fplendore «1 Tuo nome « qutn-- 

tochè tgd fu Tempre giudicato cervello indomito, e feroce; ma la quefta par- 
te li refe ammirabile » ed esemplare» e non tengo d'ingannarmi « che il giudo 
D o glie n'abbi* voluto concedere la più delideraca ricognizione della falute 
dall'anima Tua , come fen'è rko lofeiuta la fpsranza nella Tua lunga malattia» 
Da efempio così raro , e devoto impari ogni altro a noa lafciarli trafportare « 
rè da avidità d'jntertfle , t èda coriefità di vaghezza d'incorrere nell'incon- 
venienza di aver da ladiare di se uiedefimo la fcandalofa memoria di così 
impuro » e difonefto efempio , la quale è di ficuro impedimento all'anime no- 
ftre di godere la glor a ile* Beati , per tutto il tempo , che fi conferva U fimu- 
lacro di cosi difonefte ricordanze . 
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Andrea Mantuano,int aviatore . 12? Baftiano Torri fani,e Parenti, /cui. gì 1 
Annibale Omacci, pittore . iqo.ìt^. Bernardino Ce fari, pittore . 119 
Antiveduto Cromatica , pittore. ili Bernardo Cafìtlli , pittore . i-yt 
Antonio Carocci pittore . t^a Biagio Betti Teatino, pittore . io$ 

Antonio Cafone. /cultore, ed archi t. 22 5 
Antonio da Fatma, /cultore . icj C 
Antonio de* Monti, pittore . j j 

Antonio P onorando, pittore . 150 f^Ammilh Grafico dal Friuli,irtts% 7 5 
Antonio Scahati Bolognefe,pittore. iti Commi Ilo Mariani, J cultore . i oj 

Antonio Temptfta,pittore . 203^181 Carlo Lombardo Aretino, arcò . 157 
Antonio da Vrbino, pittore . si Carlo Moderno, architetto, 1 9 5 

Arrigo Fiammingo, pittore . n C a rl*> Veneziano, pittore . 1^8 

Arrigo Golzio Ollandefe , intag. 17» Ce fare Nebbia , pittore , no 
Avanzino da Città di Capello, pir. 1 89 Ce] are Robetti, pittore • 18$ 

Cvfare Torelli , pittare , 1 1 * 

Ce fare , e Vincenzo Centi , pitt ori . 1^8 
C#«t# bino Alb.rti , pittore . 115 
CLl Gjtf 
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Cope fiammico » /cultore ~ 2± 
Cornelio Cort Fiammingo-, intagi. 11* 
p. Cofimo Cappucci Ho , pittore . i^z 
Crìftì fatto Cajolano , p/ff «r* - 194 
€r;ft fano,e Francefco Stati da Brac- 
ciano, finitore . 15 j 
Cr.alicr Cri fio fatto Roncalli } pìt. 1 1 i 



DOnunico Ferrerio, fcuìtore . *t j 

Domenico Fi f f i\ pittore . 147 

Ci'oHer D'm.nico Fontano, or* m 

V fato da Formello, pittore . 15 
Cavalier Domenico Paffignano , 

pittore. ni 

Domenico Zampieri , pittore . »<j 

Durante Alberti , pittore .. ut. 



E 



E 

Gidio Fiammingo, fcuìtore . 
F.Egnazio Danti . 

F 



Si 



FAbrizio Parmigiano, pittore . te 

Federigo Barocci , pittore . *i<? 

Federigo Zucchero , pittore . 1 1 4 

Filippo Breccioli , architetto . rjj 

Filippo Napoletano , pittore . 231 

Filippo Toramafini Francefe, int. 280 

Flamminio Ponzio , architetto .. 118 

Flamminio Vacca, [cultore . 63. 

Francefco Bafìano , pittore . isti 

Francefco Stati da Bracciano, fi. 1$} 

Francefco da Caflello , pittore "O 

Francefco Nappi, pittore .. 198 

Francefco Parone , pittore . 228 

Francefco TrabaJdefe , pittore . 3 1 

Cavalier Francefco Vanni ,pit. io± 

Francefco Villamena d'Affili , int. 27^ 

Francefco Volterra , architetto . 4J 
francefco Zuccbi , pittore . 



O L A. 



Cifcwrtfcr Gtf/faro Olio , fiitr. t 
Giacomo del D 'tea, fculjed are* ii 
Giaco mo Palma , pittore . 172 
Giacomo della Porta, architetto . li 
Giacomo Rocca , pittore. te 
Giacomo Stella , pittore . 121 
Giorgio Vafari,pittore,ed arebit. » • 
G/o. Alberti dal Borgo , pittore . 
Gioì Antonio Le Ili , pittore . iAa 
Gio : Antonio da Valfoldo , fcuìtore . 1 5 
Cavalier Gioì Baglibue, pittore. 284 
GioiBatifla Crefcenzj, piti. 249 
Z 7 . Gio: Batijla Fiammeri, pittore. $2 
Gio-.Batifla della Marca, pittore . 44 
Gin Batijla Mi lame f e, fi ultore. t o$ 
Gioì Batijla da Novara, pittore. H» 
Cavalier Gio-.Batìfta della. Porta, 

fcuìtore . <22_ 
Gio: Bitifta Pozzo, pittore i 
Gioì Batifta Ruggieri, pittore . »4i 
Gio: Batijla Speranza, pittore . »M 
Gio: Batijla Viola, pittore . 16 j 

Giovanni Bel/intrt, pittore . 146 
Giovanni Ofii , pittore . 74 
Giovanni Fiammingo , architetto . i5£ 
Giovanni Fintava , architetto . 12 } 
Giovanni , Gafparo , * Giw. Batifta 

Guzrra , pittori . x<\ 
Gio:Giacor/io Semenza, pittore . 230 
Giw.Giorgio Nuvcftci 1 aiutagli at. 2%9 
Giovanni Mazgi fiumano, imagi. 277 
Giovanni da S. Giovanni, pittore . »°* 
Giovanni S erodine -, pittore . 15$ 
Giovanni Vale fio, pittore . . 239 
Giovanni de' Vecchi , pittore . lii 
Giovanni Zanna Romano, pittore . 1 59 
Girolamo Mafie i, pittore . £8 
Girolamo Muziano, pittore . 4* 
Girolamo Nanni , pittore . 362 
Girolamo da Sermone ta, pittire. zi 
D- Giulio Clovio , pittore . 14 
Giufppe d ci Baftaro, pittore . 2if 

Cd. 
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Cava lier Giufeppe Ctforid'Arpito, 

pittore. 2$t 

"Gìu[ppe Franco , pittore . 240 

/*. Giuf : ppe Va ler • ano . p/V /or ? . 2 2 

Giufto, Giovanti:, E jdio,e Raffaello 

Sadekr, intagliatori . itì 

Guglielmo Bertolot, feritore . 2 24. 

F. Guglielma della, furto, [cultore* 143, 

I . 

- 

T Acopino del Conte , <y# . Ti 

J Jiiwpo Barozzi, pittore, ed are. « 

Jacopo Semema, pittore . £6 

J<wtf/w Z'tccbi , p/Y/or* . 4? 

Innocenzio Taccone 'pittore* 2°a 

Ippolito Eu zio ,f cu Iure . 2*7 

L 

LAttanzio Bologne/e, pittore . 1 £ 

Lavinia Fontana, pittrice . M$ 
Lionardo,Ifabcf!a.e Bernardino Pa- 

raf di , intagli or ori . 218 
Uonardo da Strzana, [cultore . 

Livio Agreftì da Furlì , pittore . il 

Lodovico Civoli, pittore . 143 

Lodovico Lione Padovano, pit. 137 

Lorenzino da Bologna, pittore . ~Tj 

M 

M Anello Provenzale, pittore . rjl 

Marcello Fina/li , pittore . L2 

Marco da Faenza, pitt. 2 1 

Marco da Siena, pittore . 23 

Marco Tullio , pittore . 8 $ 

Mario Arconti, architetto, e pitt. a£i 

M urtino Lunghi, architetto . 64 
Marzio di Cola Antonio Romano , p. 

Matteo Greuter Tede [co, imagi. iRa 

Matteo da Leccio, pittore . jo 

Matteo da Siena, pittore . 4 1 

P. Alattec Zoccolino Teatino, pit. 104 

Micbelognolo daCar alaggio, pitt. 123 



O L A. 

N 

NtoAw Pomaratfce, pittore. j8 

Niccolò d' Arai, f cultore* 4 1, 

Niccolò Cord ieri , J cultore . 10S 

Niccolò da Pèforo , p/f /or* . « 2, 

O 

OAfor/i» £**££/ , architetto . - 141 

Orazio Borgi anni , pittore . ili 

Orazio Ce nf or e, [cultore . 212 

Orazio.Gentile[cbi, pittore . 244 

Ottaviano Mascherino, pitt. ed ar. 95 

Cai ali er' Ottavio Padovano, pitt.. 20S 

E 

Br/V/o , p/f f or* . * fi± 

/Wo Ce[pade , pittore . 2S 

Cavali er Paolo Guidoni, pit. e fc. * 2 r 

/'flo/o Rofl%tti da Cento , />/f /ore . 1 $ o 

Paolo S.Quiricu , [cultore . 210 

/'ar/j No? ari , pittore . S£ 

/ty* yjsra/r Gif/ da] e fi, pittore . to6 

Pellegrina da Bologna, ùitt.ed are. 58 « 
Cavaliere Pier Francefco Moran- 

zone , pittore. «2£: 

Pietro Bernini , [cultore . Hit 

Pietro F cubetti, pittore . 120- 

Pietro Paolo Gobbo, pittore . 229. 

Pietro Paolo Olivieri, fcul.ed ar. 12. 

Pietro Paolo Rubens, pittore . 146 
Pirro Lìgorio,pittore, ed architetto. S 

Pompeo Ferrucci, J cultore . - 

Pompeo Targone, architetto . u_£ 

Pro/pero Bre[ciano, [cultore . 43 

Prof pero Or fi , pittore . 188 

R 

Avellino da Règpio , pittore . 3 y 
Raffaello Guidi Tofcano, int. 22 $ 
"Rofato Rofati da Macerati, orchi 1. 162 

SoL 
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S 

SAhator Ro/a , pittore . 289 

Santi Ti ti , pittore . 6 1 

Scipione Cattano , pittore . 50 

£ ip.ifiMitJb taire , pittore . a j 8 

</<i Vigià , [cultore . 114 

Stefano Moderno , /cultore. 23 1 

'Stefano Pieri , pittore . 8 j 

Jft/too Speranza ,/cultorc . a j 7 

T 

Tiferò tondini ,/cultore . *o 
Tarquinia da Viterboipitme. 1 51 



Terenzio da Urh'tto, pittore* 14 J 
Tommo/o Laureti, pittore. ' 68 
Tomma/o&eùti, pittore. ' v «41 
Tmmafo della Portai/cultore - M3 . 
Tornino/o fallai, pittore . 17* 

V 

VAÌentino Trance/e, pittore . 2 1 1 
Cavalier Ventura S ali nb erte, 
pittore. 1x3 
Te/pajtano Strada Romano-, pittore. 1 55 
YincenzQ , * Ci/are Gurr/ , </ari . *5* 
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